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IL PETRARCA 

IIIPU6KA.T0 

DAL PETRARCA 

PIÙ IIÀTURI RIFLESSI 

, BU.DOTT01UI 

t^IAMPIETRO PIETROPOH 



Io parlo per ver dire 
Non por odio £àUrmi ne per disprezzo • 

GaimaXVL . . . 
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VENEZIA 

DA&LA TIPOGBAVIA DI ALTI50POLI 

M.9C0C.XTI1I. 
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AL TÈm^dTISSIMO SlGJTOBM 

JDON CARLO HUSCONI 

IWTtMDKlfTE M MMjÌLI MSMKCITJ DI 5. Jf. C. 

CjÌFjìLIBMM BMht* OMDINÉ DISTINTO DI CÀkLO III. 

COnSOLB GMNEÌLéLE DI SPjéóNjé 

MML mMOMO LOMBjéMDO^rsirMTO ec. ec. 



A entató potrehV eàJÈeft il rhùndo à rìguàrdaiìe 
k lodi come una specie i insulto, da che si veg^ 
gono applicate colla stessa. indifferenza a chieches^ 
sia; e cessano j^erciò dal slgifiificare qualche cosa • 
AmcAe le dediche sogliono essere vili adulazioni ^ 
iitese a rimbalzare sulla propria oscurità T altrui 
splenderei quasicchè un bel nome allucinare potes" 
se il monde e dar passaggio alle cosacce pUi inette 
ai centoni pik indegni • Ugual malizia s* usa og-^ 
gidì f»el trattare per sino le scienze t si millantano 
cioè i principj pia chiari ed inconcussi, ond^ appog- 
giare le massime pia bieche ed assurde^ 

Oome la inerita non si cura di patrocinio, così 
U menzogna trovar non dovrebbe Mecenate i e se vi 
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è caso in cui V omaggi/^ di un autore sia permes^ 
so, solamente FanUcisUa o una pmticolare conside^ 
razione lo può giustificare. Ecco, Signor Cas^alierei 
i titoli che m inducono a pregarla di voler aceo^ 
gliere questo mio tributo, e di non privarmi del di 
lei favore se non quando mi vedrà maneam al do* 
pere e alla gratitudine che eternamente mi faranno 
essere 

JKLeii Signor Cavaliere^ Console Generata 



mOmàHm «il aaiéb ^inesfù 

oiJMrtnTMo porr, nanorou 



PROSPÈTTO DELL* OPERA 



I SAGGIO 

SUI PENSIERI DEL CANTOR DI LAURA. 

JLLgli esordua la propria testa > • i demoni che 
n* efcoio sano cliìainati pensUriy i quali padano 
tra loro^ conngliano, tiranneggiaiio e tàxmo disperare 
il loro Autore • Emancipati cbe sono^ fiume d* ogni 
erba fitfao; e tatti i loro eccessi in amore contro le 
spelali conrenieMe, contro la morale e contro la Re-« 
Ugiose debbono servite à* ammaestramento alla gì» 
tfiqi^ aecensibik gioventù. 
Palla pag. i alla Ifi. 

IL SAGGIO 

SUL BUON GUSTO DEL PETRARCA. 

Da lui procede V inveterata e goffii passione per 
le iperboli, per le metafore» per le aDegorfe, per le 
antitesi, pei bisticci > pei i/uoUisti, per tutte le am- 
polose fiitiKtà che hanno reso di poi ridicoli e insop- 
fortabili ^ scitttori dal cinque al secento. Avendo 
«g^ ra^iÒBto Ta^te estremo, Achillini ba dovuto 
toAare indietro ; e non ostante tirano innanù i vati 
moMtn a qiiattdlar dogi al primo fermento deUa no* 
^lia canusioBe. Solleticando egli gli osii e la vanità 
dei Potenti) seppe sopra si stesso riflettere il loro 
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splendore; e n^^cra si d)ro, che & duUbio T inteHetU^ 
se più la castità o la modestia l' abbia £àtto tribolajra. 
Dalla pag. 47 ^& i47« 

IIL SAGGIO 

SUI PROGRESSI DI SER FRANCESCO. 

Egli ha esaurito il bello della poesia amatoria nei 
primi Sonetti e in qualche Canzone; ed in appresso 
ha &tto come il mondo, che declina e peggiorando 
invecchia . E^i condanna la Parte Prima come qudla 
che ha composto, quando perito non era ancora in artes 
ma noi lo vediamo nella Seconda sempre più prossimo 
a perire 9* perché volendo strafEu-e^ si mette sui tram* 
pani, e spinge la Poesfa a quell' insensato frastuono 
a cui oggidì miseramente è pervenuta la Musiea* 
Dalla pag. iffi alla 2o5« 

IV. SAGGIO 

SULLA BUONA MEMORIA DEL POETA. 

La falsità de' pensieri , il depravato gusto trasmes- 
so ai Secentisti» gì* inBniti peccati di logica, di mora« 
le e di grammatica, ecco ciò che costituisce l'esclusivo 
attributo del genio originale del nostro Redivivo . Nel 
restante, quànd' è sublime» angelico, divino, ordina-^ 
riamente non vi ha Petrarca altro merito che l' inde** 
fessa cura di saccheggiare i Classici o Isùìni,* o pro-« 
venzali , o italiani , maggiori di luì ed anche coetanei» 
PaU^ pag, ao6 aJla aSa, 
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V: SAGGIO 

SULLA LINGUA E L* ELEGANZA DI MESSERE. 

Riesce tempo perduto a disputare se buona sia una 
«osa o non sia; mentre se buona non può essere, 
buona non sarà mai. Era poco più dì meszo secolo 
die scrivevasi la lingua italiana quando Petraixa fiori; 
e come adesso si vorrà egK .insistere che questo barn*- 
bolo del trecento, offi-a il miglior modello^ del dire e 
4el poetare? Monti è TAIessandi^o che può tagliare 
il nodo al gran Frullone , onde £àme svolazzare tutta 
la Crusca; e noi spesso, ma non sempre, £icciamo di 
berretto al, secondo tomo della sua Proposta, laddove 
gualche sperticata diamo al primo. 
D^lla pag» a53 alla 284 • 

VI. SAGGIO 

SUL CRITERIO DELL* INCORONATO 
PRINCIPE DE- VATI. 

Sono i Trioicfi FinfraMone di tutte le regole; e si q& 
firono perciò come il modello che si d^ve evitare da chi 
poetando scrive 1. Non trattasi delle glorie di Cupido, 
ma di un lascivo amante, da cui si contanùnala Ca- 
stità nel momento che si credea degna di corona . Pe^ 
trarca. & in modo che a lui renda omaggio la vittoriosa 
Sposa di de S^^e; e trascinandola a Linfemo, si direln 
be che la conduce ali* onore per la via dell' ignominia «, 
Ps^ai pag. 2Q5 alla 3ao ^ 
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VII SAGGIO 

SULLA MORALE DELL* ARGIDUCONO 
PARMIGUNO. 

La melina dì qualsiasi argomeato viene ofiertsa a 
cdme mani dal Petrarca medesimo fl quale si dipinge 
peccatore senza rimorso, come senza confine. E^ 
•anta una morsde che i mal£Éittori sogliono nasconde^ 
ve'; e per meglio sedurre i giovani, a cui non sem* 
krasse possibHe, di atto pratico discorre, denigrando 
con ciò la Matr<ma che dovea onorare. Detestabile 
diventa la verità istessa come vanagloria degli aman* 
li ; ma nel caso nostro non si vedrebbe V apice della 
demoralizzazione senea gli sfiregi della calunnia e della 
menzogna, per cui grida il bello e devoto sesso: Cam' 
pietà est iniquitas tua ... non addet ultra ut tras^ 
migret te. 

Dalla pag. 33i alla 372 • 

VII! SAGGIO 

SUL CARATTERE E SULLA SORTE POLITICA 
DEL CANONICO D'ARQUA\ 

Fuor di tempo e fiior di luogo vien un esule di To- 
scana a proclamare la sovversione d' Italia: e ottiene 
daHa S. Sede magne distinÀoni e benefizj quel dema-» 
gogò che r avea oltraggiata coi libelli più sanguinosi 
ed incendiarii . Quantunque sia colpevole d' ingrati»* 
tudine, di lesa maestà e dì ftllonfa» egli è accolto 



e3 é accarezsato dai Sovrani, contro i quali man* 
cato non ha mai dì ribellare i sudditi. Gran poeta 
era pure Minzoni, e avrebbe avuto impunità e mì'^ 
glior fortuna, se, dimenticando il suo carattere d'Ec- 
clesiastico, dat(^ si £[>sse a inebriare i sensi co) fumo 
deD' adulazione e colle insidie dell* amore • 
Dalla* pag. ^S alla 4^4* 

RIEPILOGO 

MA DARK V ULTIMO SAGGIO SULLA STABILItX 
DSGLI AHGOMBNTI DBL NOSTEO URICO. 

Ora si vede un barbogio che parla d* amore; e 
battendo sempre la stessa corda, rende in fine un 
suono £dso e contradditorio. Ora in vece é uno sven^ 
tato giovinetto che riprende le sciocchezze, le turpi- 
tudini, le bestemmie dell* altro; e cosi Petrarca me* 
desimo è V antìtesi parlante che la virtù converte in 
VÌ9Ì0, il bianco in nero, il rotondo in quadrato: 
NuUus ordoy sed sempitemus horror inhabitat. 
Dalla pag. 4o5 alla pag. 456. 
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PREFAZIONE 



Sine ira et studio ^ ^fuoniam caussas proad Aa&fo» 

( Tacito > 



M. 



Lolti ed infiniti scrittori hanno océupato t 
loro studti e la loro vita per far brillare sempre^ 
più le bellezze del Gàntor di Laura; maprepon-^ 
derando sin adesso la bilancia da un lato solo,. 
V operia non è compita, né Ingiustizia ha potuto 
ancóra ritrovare il vero suo seggio* Nelht mente 
di Tacito era non ostante brutto schiavo colui che 
adulava e, per far colpo sicuro, encomiava le già 
encomiate cose* Magnanimo all'opposto e franco 
il dimostra T altro che biasima; è pifa volentieri 
trièn quindi accolto ed ascoltato: Sedambùiowm 
scripioris facile adperseris: obtreciaHo ci Ihor pro^ 
ras auribus acoipiuntur ^ qtiippe adulaiioni Jifedmn 
crìnìen seivìtutis , malignùaii Jolsa speeieè Uber* 

tatìs inesi. ( Histor. Lib. I. }• 

». 

Non èssendovi stato sino a' giorni nostri* at« 
euuo eh' abbia voluto rilevar^ ì difetti somntf det 
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Petrarca, b Q'apnH la carrièra; e codesto uf- 
fizio riuscir potrebbe molto più utile e più im- 
portante , di quello per cui si fece esclusivo mo« 
dello del poetare, del dire e dello stradire del 
Secento. Certamente si può arricchire la lingua 
e la poesfà, quando si discuóprono in un Classi- 
co dell^eteganate inusitate e peregrine: ma non 
minor servigio reca l'Aristarco che facendone ri- 
marcare gli abusi, gli errori o le sconvenienze, 
ineae a rischiarare le viste g^ appannate dalla 
cieca pcevemsione, risanandole da uo miasma che 
di secolo in secolo si trasfonde • Egli mette in ol« 
tra 1 ntpoti nostri alla portata di rìosvere mag«, 
gpor lume 9 di foripare più buona logica è dlnia-^ 
turare quel giudizio eh' è caduto in disuso pressa 
coforo che più Tltalia ammira. 

Il prestigio deir opmione ha ioabilitato per di<^ 
oiassatta secoli. r untan geiiere a poter rettameuta 
giudicara d'Aristotele , il quale fu maestra del 
maggiore de^Be: di quel Re qui pertransui us^Ua 
od fim$ fenac ••• et siluii terra in conspedu e/usy. 
( I Macab. x, 3 >• Cantando Petrarca d'amore» 
cd^a nel più debole di tutti i Potentati d^Eu<« 
ropa; e solleticando nott mena la libidine cha 
Ja vanità de* medesimi, si dovea riflettere su di 
hii. tutto il loro splendóre. Giauto. al maggioc 
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«ceodente^ ogni letterato dorea praititiiii||U In. 
sua corte: e tanto iooenm gli ai è prefoiOf choif. 
ofifìiscatì i aeeoli ventori » oontinaarooo a venerarlo 
eoBìe oracolo^ sene' osare di sottoporlo a oriiioft 
o ad esame» 

In ahra mia prodUEione ho cèròato d* iUami^^ 
aare gì* ignoranti solla matematioa iaipestara^ 
che a ceprìocio dìspoaea di tutto lo soilnle ama- 
no, e con devota superstisione tanto piùfaceras! 
ammirare quanto mmo era intesa • Ora risaaar. 
irorrei g^ Italiani dalla poetica mìàoU e^e fa loro 
portare a eielo le ftit^oleae pib indecènti; ed inoo» 
mineto dal Petrarca, cbe per mio arrise , & imprimo 
SwBiento di comusione pella nostra gioTentù. 'SS* 
femminando la lingua nostra, in certo modo ei la 
derira: e nobaitando il vino, « deprawuido il 
cote, ed esaltando Pimmaginaiione, e sovver«* 
tendo il buon gusto, egli è qu^li clie Iia sbad«> 
dita dalla Poesia qualunque traccia di logica, di 
convenienza e di ragione. Un petto bollente di 
fervide passioni ha sempre alla testa de' fumi 
che offuscano i sensi, e fanno stravedere e sfra* 
parlare* Ecco que* vasi di- Pandora che dovrebr 
bero chiudersi: ma dopo cinque secoli, aven^ 
do ancora ser Francesco e idolatri e imitatori « 
tentato io sono di replicare eoi Salmista: BUa 
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^ittolle tnefafore «perticate, per que* sragfonàment^ 
mostraosì, che da capo a fondo mi sarà dato di 
rilevare 9 percorrendo il Canzoniert deirincoro* 
nato nostrb lirico « Io mi fingo d' essere un suo 
contemporaneo, iocaricato dal Buon Governo a dar 
saggio del pano àiUe con cui egU piange e ragion- 
na; e come uscite fossero jeri le sue Rime, pa-, 
satlelo far non voglio con altri Poeti posteriori, 
le nozioni de* quali porrò ugualmente in non ca- 
le, cade sdusa non vi sia sopra Tetà. 

U na sola dichiarazione io reputo necessaria* 
per avvertire i leggitori , che qualunque rìscon* 
Irò far volessero de^ Versi eh' io riporto, sempre 
dovranno ooosidtare T edizione del Viezzeri, stam« 
pata a Vepezia nel 1741. Essa deriva dai Godici 
i}be, scritti di proprio pugno, Petrarca ha rega-* 
lati ai Principi d*Este e de* Medici, o che tro- 
vati si sono dall' Ubaldino presso P Autore, il 
qnate mancato non avea di segnare sulle più caro 
l^rodttiioni e Panno e il mese e l'ora in cui le 
avea compite • S' attennero parimente a codesti 
autografi e Muratori e Muzio e Tassoni; ed eecor 
le fide scorte che perpetuamente io ho seguito iir 
tutte le mie redarguiziooi . Rimprovero io non 
ierò dunque per meritare , se di sovente trascrive 
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alcuni veni che non ktanìio in gambe; ma cor- 
reggerli io non dovea, siccome non lo fecero co* 
loro che d* altronde non tralasciarono di farli os- 
' servare* Tutto il bene è il male, tutta Tarte 
r incuria, tutti gli errori di lingua e l'etegianse» 
tutto deve andar a conto di ser Francesco: e ri* 
portandosi alla rozf ezza de' suoi tempi , - non vi 
pub esser ragione di riguardare come modello di 
perfezione il primo balbettare de' nostri avi. 

Di molto io ammiro poi la sagadtà del Prof» 
Menegbelli come quello che per ridurre a sistema 
i delirìi d' un amante ha data tutt^ altra dispo^ 
wme al Rimario ^ consegnando in certo modo al 
lettore un filo magico onde condursi per gli an« 
dirivieni della storia , la quale & sempre arìdaJ 
quante volte non ha i prestigli del rolnanzo. Ef- 
fettivamente risalta maggior sapienza nell'autore 
del commento che qeir autore del testo : anzi paro 
che abbia fatto Meneghelli come Alfieri quandor, 
malcontento di Plinio, strappò al medesHnoimn 
gUori materiali» con che poter tessere a Trajano 
più degno Qogb. Per quanto concerne il rigom 
jdella verità, debbo peraltro confessare, che tutta 
la presuacione sta in fav'óre delPetraroa, non es- 
sendo punto naturale che T ordine cronologieo si 
possa UKBglio conoscere cinque secoli dopo da nnoi 



straniero; mentre ner Francesco era àncora e/);/!'* 
pos sui^ quando per «è e pe* suoi Mecenati rico** 
piò què'Codici» che ora e mai sempre dovranno 
costituire la norma del nostro credere . Mostra di 
conoscer poco V umor de' vati colui che si perde 
a investigare la ragion sufficiente del loro prece- 
cìere; e chi degnerà guardare la conclusione deU 
V ultimo mio Saggio , troverà cbé nessun ordine 
jI Cantor di Laura non seguiva, se non quello 
che casualmente regurgitava dalla sua vena • Si 
deve far eccezione al suo primo Sonetto , che di 
certo fu scrftto più tardi degli altri; ma oondi^* 
meno sta benissimo come Proemio o Introduzione « 

jL/a che {a civilizzazione delP età nòstra ob<* 
bliga a dissimulare V intimo sentimento che riguar* 
da le produzioni de* viventi , io sommetterò a più 
libero esame la carpita riputazione di qualche iU 
Justre trapassato; e rappresenterò nel tempo stesso 
come giuoco il reale combattimento che dar si 
potrebbe a tal altro, da cui più indegnamente 
ancora si occupa il tripode letterario. Annunzia* 
DO infermità di spirito coloro che sono sensibili 
alle scosse più lievi della critica: ma invalido e 
ulceroso io sospetto colui che non vuol essere toc- 
cato; e briga e reclama e diventa ossesso ogni 



qual volta a cribro si vede sottoposto: Nusquam 
sine querela aegra tanguniur. In vece di ferirlo, 
posso indirettamente a lui mostrare e dove resta 
scoperto e dove potrei lacerarlo. Molti scrittori 
vi sono d'altronde cbe vanno trattati con disin-« 
voltura, sul timore di dar loro quelP importanza 
che 8on ben lungi dal meritare : ami Tertulliano 
insegna, che non vi è cosa piii degna d'esser bef- 
feggiata quanto la loro vanità, la ^ale n può 
rintuzzare, purché non' si faccia con modi vili e 
indecenti . « Eli' è la carità medesima che ci cì>- 
9 bliga a ridere degli errori altrui, col fine d'in* 
» durre coloro stessi, che ne sono il soggetto, a 
» rider seco noi e ad evitarli: Haec tu miseri-» 
» corditer irride , ut eis ridenda etfugjkr^ eamm 
P mendes » QS. Agostino). 
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SAGGIO 

SOPRà 

I PENSIERI DEL PETRARCA 

JUdiculum aeri 
Foriitts €i m^iius magnas pkrufnque secat res, 

(OmAXio) 

JLofmiti progressi hanho &tto ì pensieri dell*u<H 
mo dalla sua barbarie sino alla più colta educaziona 
de* Greci e de' Romani ; ma non giunsero mai a par-^ 
lare che nel seeolo xiv* Come sortì Minerva dal ca* 
pò di Giove, co$i Petrarca esorcizza la pregna testa 
e ne & uscire degli esseri parlanti: 

Ite^ dolci pensier, -parlandjo fore * 
Da nessun altro' Ce&lomahte erasi mai sentito che 
im pensiere dicesse ed un altro rispondesse: ma, svi^ 
liq>pata la loro loquacità una volta. Io stesso Poeta 
non sa più mettervi freno : anzi taloMsate si riscalda- 
no nelle loro dispute, che bene spesso vanno a ter-* 
minare in deljij, ed in isvenimenti 4* amore: 

lUun pensier parla con la mente e dice 9, 

Che pur agogni? Onde soccorso attendi? 

prendi partito y accortamente prendi i 

Mentre che */ corpo è i^ivo. 

Hai tu ^l freno in balia de pensier tuoi. 
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Cosi i pensieri insegnano al pensatore» ossia a quel-^ 
Io che taì pensieri va formando , cb* eglino sono in 
balia di lui , della qual cosa Petrarca non sarebbesi 
accorto» se a se stesso non T avesse detto. Veden- 
dosi intanto quello zelante pensiere esaudito , piglia 
confidenza e in tal modo si sfoga: 

Già sai tu ben quanta dolcezza porse 

A gK occhi tuoi là vista di colei ^ 

ha qual anco vorrei 

CK a nascer fosse per piii nostra pace . 
Ma da buon padre, com* è Petrarca, quel pensiere 
eonsiglia e disinganna: 

Se Fardòr fallace 

Durò moUanni in aspettando un giorno. 

Che per nostra salute unqua noti i^enne. 

Or ti solleva a pia beata spene. 

Mirando '/ del eh* è immortai soggiorno. 
La moralità è sempre a tempo» come il formaggio sui 
maccheroni ; ma per meglio stuzzicare l'appetito» vuol 
Petrarca variare i pensieri con buona salsa e soggiugne: 

U altra parte un pensier dolce ed agro. 

Sedendosi entro l'alma» 

Preme il cor di desio, di speme il pasce; 

E s* io r uccido, pia forte rinasce, 

(Cato. 2l)^ . 
Direbbesi che qui Petrarca fosse succumbente ai pen» 
sieri agro-dolci» i quali premono il core» posando senza 
creanza il deretano sull'alma. Snperioi-e ad ogni pen- 
siere è per altro il malvolere» che pur esso hs^i suoi 



pensieri; e fa prodigj e s'assomiglia ali* ente più rare 
e inconcepibile cbe * si possa irnmaginare : 
Così sol si ritrova 
L$o mio vokr; e- così in sa la cima 
De' suoi alti pensier al Sol si volve: 

E così si risobxe, 
E cosi toma ai suo stato di prima: 
Arde 9 thore e riprende i nervi suoi, 
E vive poi Tcon la Fenice a prova . 

(P.II Cato.8) 
Per cpiaxiti pensieri le sociali conTentenze e la ca- 
nta cristiana avessero contrapposto al malvolere del 
nostro Vate, sempre l'avrebbero fatto invano, perchè 
die* egli: 

Queir alto volere, di eh* io son pieno. 
Quanti presso a lui nascon par cKadugge, 
E parte il tempo Jugge ec, 
IVU pare cVe codesto suo volere avesse ben del mu- 
lo ; ma in vece cbe il suo Autore^ come tale lo trat- 
tasse e Io montasse, egli monta e tratta il povero 
Poeta : 

Quando *l voler con duQ sproni ardenti 
E con un duro fìren mi mena e regge. 
Trova chi le paure e gli ardimenti 
Del cor profondo ne la fronte legge . 
Ognuna di queste potenze può molto più di un*akra: 
ma più di qualunque potere posson gli occhi di Laura 
e pud Cupido, da cui parimente il Vate, qual giumen- 
to^ si lascia malmenare. 



JS '/ lume da* begli occhia che mi strugge 
Soaveinente al suo caldo sereno , 
Mi ritien con un freno. 
Contro cui nullo ingegno o forza i^alnue . 

( Qakz. il ) 
O bel viso 9 ov Amore insieme pose 
Gli sproni e '1 freno, ond e* mi punge e vohe 
Come a lui piace; e calcitrar non vale ... 

E con Amor sh lagna 
C ha sì caldi gli spron, si duro il freno . 
Ma non fu egli avvertito più sopra da un pensiere 
che in balia di lui erano i pensieri? Comunque sia» 
ora il Poeta ne dimentica tutto l'esercito., di cui fa 
ostentazione altrove, e pateticamente ad Amore si rac- 
comanda ; 

Amory che vedi ogni pensier aperto 
Nel fondo del mio cor .... togU 
Ornai dal volto mio questa vergogna, 
Ch* a guisa duom, che sogna. 
Aver la morte innanzi gli occhi porrne 5 
E vorrei far difesa e non ho tarme. 

( Cinz, ai ) 
Può egli mai non aver armi colui medesimo, che sin 
da prima esclama: 
* Era la. mia virtU al cor ristretta 

Per far ivi e negli occhi sue difese? 
Dopo si formale protesta non vai più il dire: 
Dolce me sol senz arme esser statuivi. 
Quasi senza governo e senz'antenna 



Legno in mar, pien di pensìer gravi e schisai . 
E come non ha egli opposto una schiera di costoro, 
da che sapea &re*Io spadacino persino co* pensieri? 

De miei antichi pensier mi- stava armato* 
Perché dunque non ha egli combattuto? Qui il pdf* 
trone s'imharaaza ed afferma che l'alma sua fu sor- 
presa : 

Quando il cólpo mortai la già discese 

Ove solea spuntarsi ogni saetta .... 

Però turbata, non ha preso tarme. 
Sembra che le abbia prese ^ battendosi per altro inu« 
tilmente : 

Ma voi occhi beati, onde soffersi 

Quel colpo, ove non valse elmot né scudo. 

Di fuor e dentro mi trovaste ignudo . 
Poteva egli valersi dell' elmo e dello scudo, quando 
fuori e dentro si tifbvava ignudo? Ecco come presto 
si raggiimga la menasogna ^ o per meglio dire colui 
che ha corta memoria. E in &tti, dopo aver millan- 
tati Petrarca i suoi apparecchi di guerra e le bellico- 
se sue intenzioni, si dichiara 

Giovine incauto, disarmato e solo; 
e quindi deplora la sua sorte: 
^ Qual mio destino, qual forza, guai inganno 

Mi riconduce disarmati) al campo ! , 

La sua sconfitta procede da storditezza, piuttosto che. 
dall'essere senz'armi; e perciò egli stesso se ne sor* 
prende : 



lo e* havrei giurato 
Difendermi da uom coperto darmi^ 
Con parole e con cenni fui legato . 
Era egli possibile il credersi coperto d'armi, ma es- 
serlo si poco da non poter troncare un laccio? 
Poi che senza compagna e senza scoria 
Mi vide, un laccio tèse tra Ferba .... 
Trovomjni Amor del tutto disarmato 
Ed aperta la via. per gli occhi al core . 
Ma altre volte non s' era egli preservato dai di luì as- 
salti con grasso bastone, o per meglio dire. 
Con Farboscel che *n rime orna e celebra? 
Quest*un soccorso trovo tra gli assalti 
V Amor 9 onde convien ch^ armato i viva. 

(SoK. Il5) 
Un rimator d'altronde non può essere disarmato mai;* 
e anche Petrarca sostiene d* aver* portate le armi sino 
alla morte di Laura, ed ancora, per antica tisanza, 
due lustri dopo : 

Quel foco è morto e */ cuopre un picciol mnrmoi 
Che se co *l tempo fosse ito avanzando. 
Di rime armato, ondoggi mi disarmo. 
Con stil canuto avrei ec. 



Altri difetti in vero non può il critico a Petrarca 
rilevare, se si eccettua la reminiscenza » che infelice si 
manifesta sin dalla sua prima Canzone, ove descrive 
la storia del suo amore: 

E se qui la' memoria non ni aita. 

Come suol fare, iscusinla i martiri, 

E un pensier che solo angoscia dalle .... 

E mi face obliar me stesso a forza y 

Che tien di me quel dentro 9 ed io la scorza . 
Ma quando confessa- di non av.er altro in mente 
che un sol pensiere, come scusarlo, se lo dimentica? 
i^i non si fida di cpiel prepotente pensiere, né d'Amo« 
re, cbe lo «tesso pensiere costituisce; e trema e di* 
vìen pietra per paura dbie colui non voglia più ricon^* 
durlo presso a Laura, com*ella non fosse F unico og- 
getto d^ entrambi , . e come entrambi di lei potessero 
perderne V idea ; . 

Se Amor se ne va per lungo oblio. 

Cài mi conduce a tresca 

Onde V mio dolor cresca? 

E perchè pria tacendo non m^ impetro? 

Certo cristallo, o vetro 

Non mostrò mai di f ore 

Nascosto altro colore. 

Che t alma, sconsolata assai non mostri 
. Pik chiari i pensier nostri . 
£ che cosa si ved' egli in que' pensieri? Siamo èst 



8 

capo ancora > poiché la sua mente non- ne ba di^ 
un solo : 

r volsi i pensìer tutti ad un segno ^ 

Che parlan sempre de* lor tristi danni «••. 

£ quantunque io miri 

Mille cose' diverse attento e fisOf 

Solo una donna veggio e '/ sub bel viso « 
E allorquando vede o sente questa donna, vogliam noi 
credere che V amor suo in odio sì converta e la di lui 
concupiscenza in avversione? In tal caso ei dice: 

^nto far del mio cor dolce rapinai 

E di dentro cangiar pensieri e voglie • 
Io credo che le voglie ed i pensieri d'un amante deln 
bano allora accendersi più fhe mai: e se Petrarca non 
sapea distrarre da Laura quel dispotico suo pensiero^ 
tanto meno avi*à potuto dimenticarla, quanto pia gli 
era dato in sorte di sentirla e di vederla. Essendo 
cosi le cose, come si può mai conciliare eh* egli ab- 
bia messo per ima donnfSi 

Egualmente in non cale ogni pensiero? 
Questo modo di dire annunaia uno svanito o un men-^ 
tecatto, piuttosto che un uomo acceso daTendda pas-* 
sione , il quale anche troppo è predominato da un 
pensiero, e cohna non è certamente d' oblio Tamma 
sua, ossia la sua Nave che passa 

Per aspro sentier a mezza notte il verno 

Infra Scilla e Cariddi. 
In luogo di perdersi tra la nebbia di Lete, egli met< 
te amj 



A ciascun femo un pensier prottto e rio^ 
Che la tempesta e ^Ifin par chabbi a scherno. 

( Soie. i55 ) 
Svegliato dallo stesso pericolo d) naufragare > ei diven-^ 
la un Argo Tigilaatissimo» che vede' sotto qualunque 
aspetto il predominante suo pensiere^ e può esaurire 
r^uardo al medesimo tutti i sensi ^ di cui egli sia 
suscettivo. Ciò si verifica nel nostro Poeta, il qual^ 
volta in tutti i modi una sola^dea e consacra al suo 
affetto migliaia e migliaia di Rime» 
Ndla V Stanza della medesima Canzone non più si 
lagna della memoria 5 ma del tempo insufficiente alla 
feracità della medesima t 

Ma perchè il tempo è cofto^ 
La penna al buon voler non può gir pressoi 
Onde più cose ne la mente scritte 
Vo trapassando; e sol d'alcune parlo ^ 
Che maravi^ia fanno a chi le ascoltk . 
Sorprenderà sicuramente come un delirante &ccia mi*« 
nuxioso raggustglio della sua follia, e, comunicandola 
a tutto il mondo 3 riscuota applauso e anunirazione « 
Quando ferte idee preponderano sop^a le altre, non 
più regge V equilibrio che costituisce il buoi^ senso : 
ed ecco il caso del Petrarca, il quale riconosce il pre-* 
dominio d' un pensiere e non sa emanciparsi : 
Pieno tTun vago pensier che mi disvia 
Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir solo. 
Ad or ad or a me stesso m involo^ 
Pur lei cercando che fuggir devrla * 



lo 

Quel misantropo penaiere sì contraddice e s' ingan-* 
na» se lo fa andar solo e cerca compagnia , mentre 
più solo non sarà, se arriva a trovarla* £ di &tto coi| 
tanto fuggir il mondo, ei la trova: 
£ veggiola passar sì dolce e ria 
Che Tahna trema per Iettarsi a volo. 

( Soir. i55 ) 
Ma finalmente 

Jld alta voce*\m pensìer la chiama , 
ed ella, schiava a quel tiranno, si trattiene ancora in 
questa valle di delitti e di lagrime. Sapendo egli da 
qual lato l'alma zoppicava, cerca di perderla, imitan- 
do Satanasso, quando si finse amico del primo nostro 
Genitore ; e in aml)i casi riusci V artifiaio : 
^ Un amico pensier le mostra il vado, 
(Non dC acqua f che per gli occhi si risolve) 
Di gir tosto , ove spera esser contenta . 

(So». 144) 
Ecco il. fico, col quale fu condotto a perdizione il gè-* 
nere umano, e applica Petrarca al caso suo la stes- 
sa sciagura, condolendo^ene col cardinale Giovanni 
Colonna : 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira ...* 
Poi quel dolce desio, eh* Amo f mi spira. 
Menami a morte, t eh* io non me n avveggio . 

(Sex. ^26) 
$e Petrarca non è giunto al sommo bene, a cui car* 
nalmente aspirava, tutta s'ascriva la colpa all'onesto 
sdegno e alla costante ripugnanza di Madonna, presso 
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cui il Poèta depon^ le armi nell'atto stesso che ten- 
ta nuovo assalto : 

Onde il cor lasso riede. 

Col tormentoso ^anco y 

A partir teco i lor peasjer nascosti . 

(Caitz. i3) 
Come figura poetica si può' tollerare ohe il cupr pensi; 
ma quai celati pensieri potrà mai aver il fianco da di- 
vider con Laura? Fingea Petrarca tutta l' ipocrisia al 
cospetto di lei; ma l'angue stava nascosto sotto l'er- 
ba e questo tefnffinò col mordere il ciarlatano: 

Mentrio portava i bei pensier celati ^ 

C hanno la mente desiando morta • 
Coli* abbandonarsi tutto ai sensi egli in ìMx avea smar- 
rita la ragione^ e a lui parea dì non aver pia anima: 

Anima 9 dove sei? Che ad or ad ofu 

Dì pensier in pensier , di male in peggio 9 

Perseguendo ci vai: e del tuo seggio 

Non sai pur ritrovar la parte ancora? 
Nel trovare im persecutore credea d'aver perduta Ta- 
nima^ e la Cercava e volea vederia, ignorando nel sUo 
disordine d' intelletto che trattavasi d'un puro spirito r 

TV sei pur meco 9 e non puoi ' esser fuora^ 

Finché marte .....*• 

Ma dove sei cK i non ti sento e veggio? 
Sentiva il Petrarca e vedea soltanto d'esser degra-^ 
dato dal suo essere o dall* umana dignità; e perciò 
grida anch' esso: 

93 Alienai^ «unt a me cogitatLones meae: 
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Da me són fatti • -^'ci pensier diversi* 

(CaTO. 5 8T.6) 

O sognasse o vegliasse^ era sempre Laura che occu- 
pava il suo pensiere: 

S'io dormoj o vado, o seggio. 

Alerò giammai non chieggio ... 
In guanto pia selvaggio 

Loco mi trovo. 

Tanto pia bella il mio pensier t adombra i 

Poi quando il vero sgombra 

Queir error, pur là medesmo assido . 

Ma mentre tener ^so 

Posso al primo pensier la mente vaga, 

E mirar Lei, e obliar me stesso. 

Sento Amor si da presso 

Che del suo proprio eìh>r Talma s appaga. 
• (Cinz. 17) 

Un uomo che è fuor di sé per amore» non dovrebbe 
trovar certo gran difficoltà a pensare aUa sua bella: 
an2Ì Petrarca non potea far altra cosa^ e con empie- 
tà sfida Iddìo a disporre altrimenti: 

Per mezzo i boschi inospiti e selvaggi 

Io vo cantando (^o -pensier miei non saggi!) 

Lei, che */ Ciel non patria lontana £urme ..,. 

Ivi non donne, mu fontane e sassi 

E Fimagine trovo di quel giorno 

Che *l pensier mio figura ovunque sguardo^ 
Si tiranneggiato si trova in somma il nostro Vate da 
quel solo pensiere, eh* eg^ & pietà a s^ medesimo : 
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T vo pensando, e nel pensier nt assale 
Una pietà sì forte di me stesso. 
Che mi conduce spesso 
Ad altro lagrimar, eh* i non solca . 
Ei veramente quel pensiere spingea tant* oltre T indi- 
screzione,, da obbligare il Petrarca a seguirlo, anciie 
suo mal grado: 

Jffè pìir il mio segreto e il mio riposo 
Fuggo; ma piU me stesso e '/ jnio pensiero, ^ 
Che^ seguendol talor, levami a volo. 
Ma dove andava egli a finire questo volo ? Andava pel 
mondo a raccozzare tutti gli altri pensieri, già scac- 
ciati da quel cuore, onde intrattenersi e ragionare seco 
loro di Laura. Se non portava il Sinedrio all'eternità 
le sue discussioni, ciò avveniva, perchè trovavasi sor- 
preso p interrotto da qualche importuno; 
Solcano i miei pensier soavemente 
Di lor obhietto ragionar insieme f 
Pimtà s'appressa e dei tardar si pente; 
Forse or parla di noi, o spera o teme . 
O ragionavano tra loro i pensieri o davan adito alla 
Pietà di parlare sul loro riguardo ; se non che talora 
r Autore stesso volea framnùschiftrsi e £ur loro le sue 
rimostranze : 

Piaghi pensier, che così passo passQ 
Scorto m^ avete a ragionar- tant*alto. 
Vedete che Madonna ha il cor di smalto 
Sì forte, ch'io per me dentro no V passo* 
Ella non degna mirar si basso 



Che di nostre parole curi . 

( Canz. 7 ). 
Questo ben si chiama far alto e basso delle cose mede^ 
sime e nel tempo stesso . Non credo però che preten- 
decise il Petrarca di passar dentro colla persona nd 
cuOr di Laura, mentre bastava, ed era anche troppo» 
il £dLrlo co' pensieri: <e pare che questi s* ingegnassero, 
sorpassando anòora ia misura . Uno di costoro avea 
fatlo persino suo albergo il cuore di madama de' Sade: 
L' amoroso pensiero , 
CK alberga dentro in voi, ini si discopre 
Tal che mi trae dal cor ogni altra gioia . 
Pare uno scandalo che potesse mi amante gioire d'al- 
tre cose nel tempo che vagheggiava 

Qiiellalma Fiamma oltre le belle bella ; 
ma tutto corregge quel pensiero, il quale, per .restar, 
solo, ogni altro diletto scaccia ed anche ogni altra 
malinconia. Recava esso al Poeta 
Una dolcezza inusitata e'*' nova. 
La qual ogn altra salma 
Di noiosi pensici' disgombra allora. 
Sì che di mille un solo si ritrova . 
£ra questo il discòrso,' *che poi il sig. Abbate non 
trascurava di replicare a Madonna , se pur veniva 
l'occasione di aprirgli il core: 

Quando tanta dolcezza in lui discende, 
Ogn altra cosa, ogni pensier va /ore, 
^ E solo ivi 'con voi rimansi Amore . 
Sarà stata ima delizia a veder quel Nume a entrar 



eon Laura nA core del Poeta > il quale trovarasi da 
lui perseguitato, ovunque rivolgesse i passi: 
Solo e pensoso i piic deserti campi 
t^o misurando a passi tardi e lenti ...• 
Ma pur st aspre i^ie né sì selvagge 
Cercar non so, eh* Amor non venga , 
Ragionando con meco ed io con lui. 
Era allora il buon tempo della cucagna; e Petrarca 
al suo Signore la ricorda nel Son. 35 P. n» quandi» 
restava 

Tra quelle rii^e ai pensier nostri amiche . 
Cupido ave'a altresì i proprj pensieri ; anzi formavano 
eon quei del Poeta il più vivo e strano colloquio. Per 
tener a bada quel prepotente Nume» Petrarca intanto 
dicea r 

Amor, che nel pensier mio i^ivi e regni, 
E */ tuo seggio maggior nel mio cor tieni .... 
Sàiamo Amor a veder la gloria nostra^ 
Vedi ben quant* in lei dolcezza piove; 
Vedi lume che *l Ciel in terra mostra . 
Ma in cambio di ragionare, che cosa &ceva egli al-* 
lora lo sventato Dio? 

Di pensier in pensier, di monte in monte 
Mi guida Amor, che ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita . 
In qua! modo, correndo egli di monte in monte, po« 
tea mai promettersi tranquillità r Era assai se le gam- 
be non si fracassava, come se ali* intelletto non voltava 
te carriuole, Cucendolo saltare di pensiere in pensiere . 
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Chi pazzo pi& apparisca in coilesto gioco è sicura* 
mente colui che» per pigliare una qualche delibera* 
zione, dice: 

Che debViofar? Che mi consigli y Amore? -^ 
Mai questa mjortal vita a me non piacque^ 
Sassel Amor, con cui spesso ne parlo . 
Sembra poco consiglio il consigliarsi con un più pazzo 
dì sé medesimo» affettando disperazióne o follia ancor 
maggiore: 

Ch* i' son entrato in simil frenesia, 
E con duro pensier teco vaneggio . 
Ma bisogna in fine adulare il proprio Donno, il quale 
erasi già impadronito de* di lui pensieri» e il loro au^ 
tore non potea più dispome: 

Amor eh* e* pensier nostri dispense 
Amor mi manda quel dolce pensiero» 
che aspirava al godimento di Laiva» ed a cui il Pe- 
trarca sospendea tutta la sua esistenza . Con tal pen- 
siere Amore se T era intesa» come colui» 
(^he secretorio antico è tra noi due; 
E mi conforta e dice, che non f uè 
. Mai coni or prestò a quel cK io bramo . 

(Soif. 104) 
Non avrebbe creduto Petrarca a quel seduttore p se 
dentro di sé non avesse avuto il fomite della concu- 
piscenza, che anche per forza il trascinava a peccare 
col desiderio» quante volte non potea ottenere TaltnQ 
cooperazione . 

Compio dal /osco e torbido pensiero 
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Tuggo^ ove *lgran desto mi sprona e *nckina — 
O tristi augury, o sogniy o pensier negri 
Mi danno assalto, e piaccia a Dio che 'n vano. 
Kel contrasto tra l'appetito e la coscienza sperabile 
non è mai il pentimento negli amanti, i quali son 
fireddU e inetti , se non cercano tutti i pericoli , ove 
perdere la vita o la ragione : 

Di sì scuri pensier Amor m ingómbra ..^. 
Se 'non se eh* io ho di me stesso piotate^ 
r sarei già di questi pensier Jbra — 

Morte pad chiuder sola ai miei pensieri 
JJ amoroso cammin che li conduce 
Al dolce porto de la lor salute — 

S* io credesse per morte essere scarco 
Del pensier amoroso che m* atterra ^ 
Con le mie mani avrei già posto in tèrra 
Queste memora noiose e quello incarco ... 

Ma se maggior paura 
Non m affirenasse, via corta e spedita 
Trarreiie Jln q;iest* aspra pena e dura • 
Unisce dosi il Fetrarea-^due caratteri assai ripugnfeoi-* 
li: la viltà dell'animo e Tempio dispreazo della vita. 
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lYJ inaccia d'esser lunga questa Storia de' Pensìe' 
ri, 8a4>endosi che per più di sei lustri il nostro Vate 
s' occupò d' Amore, 

Con cu i pensieri mai nonhan mezzo — 
r sento già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei. 
Ma non di parlar meco i pensier miei, • 
Solamente a Petrarca fu dato in sorte d* aver delle 
penne col Iimie di ragione, il «jual manca a tutte le 
altre; 'e cosi materialmente pongono le mie il nero sul 
bianco che, per £su*le proseguire, non bastano i consi- 
gli, ma richiedono i colpi di temperino. Egli avea 
detto da prima che up sol pensiere angoscia dalle; 
ma neppur un solo può scriversi sur un'ombra: . 
Ov è r ombra gentil del viso umano f 
CK ora e riposo dava a falma stanca y 
E là. * ve i miei pensier tutti eran scritti? 

(SoK.Si P.n) 
Accresciuta si sarà - la difficoltà di trasmettere su 
queir ombra V impronta de' pensieri, quando il loro 
numero giunse ad atterrire lo stesso Poeta : 
E io nel cor, piU fredda che ghiaccio. 
Ho di gravi pensier pur una nebbia. 
Si sarà persuaso allora dell' impossibiltà di poterli 
distendere nelle infinite sue rime: 

Così potess" io ben chiudere^in versi 
I miei pensier, come nel cor li chiudo^ 
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E notate in oltre che quest'ampolloso dire annunzia 
assai , ma non significa abbastanza : 

Quant' io parlo è nulla 
Al celato amoroso mio pensiero • 
Egli era imbarazzato co' ferraginosi pensieri di oc an- 
ni; e poi si sorprende se inanca la carta, allorché 
ne' Trionfi vuol aggiug&eme di nuovi : 

Quaudo in sk poca carta 
■Nuoi^O' pensìer di raccontar mi nacque • 
Grande cosa dovea esser Laura , da che il nostro 
Vate osa preferirla a Dio (Sour. iSy P.i Canz. 7 St. 3 
P. n); e naturalmente» per contemplarla, uscir do- 
veano a sciami i pensieri dal suo core . Per rima* 
neme estatico ed ammaliato, a kii basta il vederla 
una volta « e la chiamò in appresso 
Fior di pirtàf fontana di beltatéy 
CK ogni tasso pensier dal cor mi avulse -— 
E ni è rimuso nel pensier la luce -^ 
E vien da lei t amoroso pensiere, 
Ch* al sommo ben conduce — 
£ or coni/ien che col pensier la segua — • 
Per far lume ài pensier torbido e fosco. 
Cerco il mio Sole, e spero vederlo oggi-^ 
Da indi in qua cotante carte aspergo 
Di pensier, di lagrime e ^ inchiostro* 
Luce piA prolifica di questa non vi potea essere ; ma 
dato non era al Petrarca di partorire tanti esseri lo- 
quaci sensa la precedente fecondazione deSa sua Don- 
na^' di cui bisogna sapere che 
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I pensier son saette y e */ desir un foco. 
Sebbene codesti elementi siano poco favorevoli alla 
propagajìone^ pure dovea Madonna scostarsi dalle re- 
gole: 

Così costei y cK è tra le donne un Sole, 
In mfi movendo de* begli occhi l rai. 
Cria éC Amor pensieri, atti e parole. 
Appartenendo la tutela degli esseri a chi somministra 
r aura fecondante, «ne veniva perciò che Madonna dis- 
ponesse de' pensieri del Vate, anche a di lui dispetto : 
Ma com ella li governa e volga y 
"Primavera per me pur non è mai. 
Qualche volta nondimeno sorridea a questo disperato : 
E in tal guisa s* aperse 
Quel pietoso pensier eh* altrui non scerse. 
Come madre de* pensieri, essa ofifriva commovente spet- 
tacolo, quando tutta sola andava « ^^«-seggiare seco 
loro : 

Qual dolcezza è nella stagion acerba 
Vederla ir sola co* i pensier suo* interne! 
Avrà ben httb tanto d'occhi il Petrarca per vedere, 
ove il Lauro* s' arrestava; siccom* eg^i all' ombra di 
quello solea £sure di gran cose, e spesso sé ne ricor- 
dava : 

Dolce del mio pensiero ora beatrice. 
Che vince ogni altra speme, ogni desio .*. 

Pensier leggiadri ed alti 
Ne la dolce ombra al suoh de tacque scrivo. 
Tutt* altra scena ella però avrà presentato , quando 
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seduta fra i medesimi, s^ avvisò d' ìmmascherarsi col 
cuore del Petrarca: ^ 

La donna che */ Tnio cor nel viso porta ^ 

Là dove sol fra i bei pensier d! Amore 
• \Sedea, m'apparve; ed io per /arie onore 

Mossi con fronte riverente e smorta . 
La burla si è cangiata in ispavento; ed allora fu Fa*» 
niina del Vate 

Da sì lieti pensier a pianger volta . 



vjhi s* immagina alienate tutte le £acoM dell' ani- 
ma ^ ali* eccezione di alcuni dispotici pensieri, all'ani- 
ma non deve più riportarsi, ma a que* despoti; e per- 
ciò volgersi dovea il Petrarca al pensier bramante 
Laura» senza dire: 

Che fai 9 alma. Che pensi? Avrem;mai pace? 

Che fai? Che pensi, che pur dietro guardi? 
L' anima nel supposto caso, in vece di pensare o di 
consigliare , non potea che secondar V oggetto della 
propria fidlia; ^ già Petrarca vi si adatta» e se ne & 
buon augurio: 

Se *1 pensier che mi strugge, 

Com è pungente e saldo y 

Così' vestisse cf un color conforme; 

Forse tal ni arde e fugge , 

Ch*^ aria parte del caldo, 

E desteriasi Amor da dove or dorme. 



Bisognava che costei non s' accorgesse - del reo dise* 
gno; poiché nel suo sdegno sarebbe stata capace àv 
riempire il core del Vate di pensieri, chiudendolo po- 
scia in modo che non vedessero più aria: 

Empiendo i un pensier alio soave 

Quel cor, ond^ hanno i begli occhi la chiave. 
L' ultima volta che fìi dato in sorte al Petrarca dr 
veder Laura ^ dice che agli occhi suoi^ come ai due 
amici più fidi» 

I miei car£' pensier e ^l-cor lasciai , 
Povero cuore! Che fu mai di lui» quando morirono 

Que' begli occhi soavi. 

Che portaró le chiavi 

De* suoi dolci pensier, mentre a Dio piacque? 

( Cauz. 4 «t. 3 ) 
Nel portar Laura i dolci pensieri del Petrarca avrà 
certamente escluso e. abbandonati .i pensieri agrif 
giacché proseguono costoro a querelarsi sino al fondo 
dello sterminato volume; la qual cosa a Dio non pò* 
tea piacere, trattandosi di un amor sacrilego tra una 
maritata ed im sacerdote. E dello stesso cuore oh pen* 
sieri più sciagurati ancora! Ormai se ne deve avere 
un* idea pef questo mio Saggio ; e cosa di loro avran 
mai detto 

Gli angeli eletti e F anime beate. 

Cittadine del del il primo giorno. 

Che Madonna passò, e le fur i intomo 

Piene di maraviglia e di pietate? 
Noi non abbiamo a cruciarci tanto di que* pensieri» 



se fossero stati ammessi alla gloria celeste ; ma con- 
dolerci dobbiamo piuttosto della goffaggine di4^aura, 
come 

Quella cK al del ne portò le chiasmi. 
I beati l'avranno sicuramente dileggiata, mentr* era 
inutile il cluùdere la mandra> dopo averne trasferito 
tutto il gregge . Più ridicola ancora sarà comparsa in 
Paradiso^ vedendola a portarvi la man^a stessa, os- 
sia il cuore ,éi sì furioso^ e profano Poeta: 
Passato è V viso sì leggiadro e santo ^ 
Ma passando i dolci occhi al cor ni ha fissi. 
Al cor già mio; che seguendo partissi 
Lei cK avi^bo T a\^a nel suo bel manto. 
E ^est^onta^ avutasi da Laura in cielo, sarebbe forsd 
motivo^ per cui il Petrarca grida in terra 

Poi che Madonnk e *l mio cor seco insieme 
Salirò al cieli da dieci anni sto piangendo? 

.(SoN.85 P.«) 
Le mie notti /a triste e i giorni oscuri 
Quella che n ha portato^ pensier miei. 
Né di sé ni ha lasciato altro che */ nome. 

( SoK, a3 P. II > 
£ scordato ba egli si presto X immagine di Lei , la 
vista soave e le parole sante-, di cui facea tanto ea* 
so nei Sonetti i5 e 18? 

Se queir aura soave de* sospiri, 
Ch* io odo di colei, che qiii fu mia, 
Ritrar potessi; o che ààldi desiri 
Moprei parlando f ^,. 



£ se com ella parla, e come iuce^ 
Ridir potessi, accenderei d! amore 
Non dico éC uom un cor di tigre o d! orso « 
Ciò mal grado neppur esso d* amor s accende; ma 
pianto e mestizia egli esprime alla sua Euridice: 
Or, come vedi, vó di te piangendo. 
Di te piangendo no, ma de miei danni. 
Solo un riposo trovo in tanti affanni. 
Che quando tomi ti conosco e *ntendo 
A r andar, a la voce, al volto, a panni, 

( Soif. i4 ) 
Per provare che trova riposo, ei piange; e se la pietà 
di lei deve .commoversi j non più in visione gli vorrà 
ricomparire, per non eccitargli nuovo pianto e nuovo 
crudo. £^ avrà bel dire: 

Ben toma a consolar tanto dolore 
Madonna, ove pietà la riconduce; 
ma né Laura, né altri lo potrà credere; tanto più che, 
parlando di cotali apparizioni, e del come parla e 
come luce, soggìugnoi subito nel seguente. Sonetto: 
E me pien di lamenti, 
Quant^io veggio nit noia, e quanto ascolto. 

( SoH. i5 ) 
Ecco un trascorso, il quale dev'essere piuttosto della 
penna che della volontà; e nel leggerlo, risowenuto 
mi sono di quelle due ziteUe, tra cui andò a sedere 
un zerbinotto, dicendo volersi mettere tra la verginità, 
99 E Cloe, che li non era col p&isiero, 
» O ^e per me lo dice, no davvero. 
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Dal contesto per altro 8i qaeste Tisioni apparisce che 
non solo di Laura il nóme avea ritenuto, ma quanto 
concemea ancora il fisico e il morale di quella Bel- 
lézza cotanto idolatrata. A colui, che di Sfatte cose 
si scordasse, potrebbe dirsi: 

99 Si fredd* amico è mal sicuro amante; 
Io non dirò essere il cuore che tradisca il Petrarca, 
ma la memoria; e mentr' egli non avea nulla dimen« 
ticato delle attrattive di L^ura, soffocare non ha pò* 
tuto un omaggio a Virgilio. 

n Hoc solum nomen, quonìam de coiquge restat. 
Dimenticato può esser egU mai quel soggetto che tutto 
di occupa la penna, e tutta notte la ^rantasfa con vi- 
sioili, le quali non riescon corte se non per colui che 
sempiterne le vorrebbe? 

E se talor da begli occhi soa^i^ 
Os;e mia. vita e *l mio {lensier alberga 9 
Forse mi vien qualche dolcezza onesta, 
'Subito .... \or fa cavalli, or mwi 
Fortuna, ctC al mio mal sempre è sì presta, 
I pensieri del nostro Vate, ben lungi dall* essere sva- 
niti 9 e dal ritener appena il nome materiale della per» 
sona amata, s* «ran anzi fatti animosi in guisa, da e« 
seguire persino delle cose impossibili: 

Sé ben me stesso e mia vaghezza intendo. 
Che mi fa vimeggiar sol del pensiero, 
£ gir ih parte óve la strada mancar. 

( Canz. a ST. a P. II ) 
Dopo la morte di Laura, seguitando egli a vaneggiare. 
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ridiicevalo il pensiere ove mancava la sbrada, ossia il 
soggetto del suo amore: ma poco viaggio si può ture 
dove malica la via;- e sui limitari appena del precipi- 
zio si può edificare qualche castello in Ispagna: 
Per luoghi .ombrosi e foschi mi son messo , 
Cercando col pensier /* alto diletto ^ 
Che Morte ha tolto § oruTio la chiamo spesso . 
Ogni essere volgare ripiiterebbe inutil cosa di cercare 
tra gli ombrosi mirti un* estinta, che si sa essere stst* 
ta sotterrata nelF alma chiesa de* Minori d'Avignone: 
ma cosi non è pel Petrarca, i cui pensieri non si li- 
mitano a risowenire la viva immagine di colei, ch6 
fu ad esso tanto cara ; ma per qualche istante hanno 
la bontà di portargliela sulle spalle -cosi morta e in« 
fracidita, come da lunghi anni si ritrova nel sepolcro: 
Sì breve è il tempo e '/ pensier si veloce. 
Che mi rendòn Madonna cosi morta, 
'Che ài gran dolor la medicina è corta; 
Pury ihentr io veggio lei, nulla mi nuoce .' 
Amor tn ha legato e tiemmi in erode; 
' Trema quando la vede in su la porta 
De r alma, ove m* ancide ancor sì scorta^ 
Si dolce in vista e si soave in voce^ 
Còme donna in suo albergo altera viene. 
Scacciando da f oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi , 

. (Soif, i6 P,n) 
Mi figuro però che più urbana ella sarà stata ver- 
so quei tali pensieri, da cui fìi portata bella e morta 
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presso r Amante; e credo ancora cVabkià torto Amore 
di tremare in su la porta delC anima; quando non 
sja per Y aspetto cadav.erico di Laura , eh* ei faccia 
podestà riltà* Se Laura intanto è c^rta^ ma salutare 
medicina pel Poeta; com' é poi che ucciso egli vien 
da Amoi^e, 5e in fondo quest'Amore non è aluro che 
la stessa affezione ^ cui egli porta a Laura? Convengo' 
che per paura possa Cupido £ar ancora V omicidio; 
ma, fatta la bestialità, inutile diventa Taffimno di Ma* 
donna nello scacciare i pensier tristi dal cuore del ti'a- 
fitto Cantore, siccpme allora suscettivo non è pii di 
alcun pensiere, né tristo, né lieto. 

Ben delusi sarebbero stati quei pensieri , quando in 
vece di ricrearlo coli* aspetto di Laura, occasionata 
gli avessero la morte, e per conseguenza ancora V e* 
stiuzione di sé medesimi ; ma bisógna dire che non 
sia vera né l'ima, né V altra cosa; giacché prosegua 
il Petrarca a gridare peggio di prima ; ed i suoi pen- 
sieri, in luogo d' essere estinti, talmente sono esacer- 
bati e tumultuosi^ che crudelmente molestano lo stesso 
loro padrone: 

Non basta' ben eh* Amor ^ Fortuna e Mart^ 
Mi fanne guerra intorno e *n su le pone. 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri^ 
Con ima guerra intestina di pensieri^ può mai cre- 
dersi 'a colui lAie vuol esserne senza a&tto, da che 
morto gli é il suo Bene? In questa falsa supposizio* 
ne, egli sdegna intanto d' aver Y anima, e la sol- 
lecita a seguir anch' essa quei ribelli , da cui crede 



d'esseire stato al>baticlonato> sia dal momento che Lau-* 
ra spiro: 

Che come i miei pensier dietro a lei vanno ^ 
Così leve expedi ta e lieta F alma 
La segua . 
Mentre gli fanno la guerra in corpo, hanno que* pen- 
sieri un beli' alibi per convincere di calunnia il dif- 
fidente loro Autqre, il quale a suo mal costo ricono- 
sce cosi^ che dipartiti non si sono mai dal suo pa- 
terno seno. Egli In fine rende loro la dovuta giusti- 
zia, ma nel tempo stesso si vuol vendicare.; e per 
una parte confessa quindi la falsità deH* accusa , e 
batte dall' altra la sella del suo cuore , non avendo 
più ragione di maltrattare que* cavalloni de* suoi pen- 
sieri : 

E tu, mio cor, ancor se* pur guai eri. 
Disleale a me soli che fere scorte 
Vai ricettando^ e sei fatto consorte 
De miei nemici sì pronti e leggeri, . . 
In te i vaghi pensier s* armun JC errore. 
Perchè d ogni mio mxd te solo incolpo . 

(So!C.6P.ii) 
S* arman essi d'jerrore pel motivo eh' egli incolpa il 
cuore di queir armamento; o incolpa egli il suo cuore» 
perchè d'errore s' arman que' pensieri? Quanto vago 
dev' essere un pepiere tutt' armato d'errore dalla te- 
sta* sino ai piedi! Se alcuni se ne'potessero ^vere pei 
casotti delle Fiere, gran concorso si chiamerebbe; e 
qualche costrutto trar si potrebbe dall' errore stesso . 



Sino a un certo tempo non avea ragione Petrarca di 
deplorare quella diserzione, che successe alla fine; ed 
ella avvenisse, perchè- traviati i suoi pensieri dal cuore^ 
o perchè sedotti e rubati da Laura, il 'fatto sta che 
al di lei partire da questo mondo rimase il t^oeta non 
solo senza pensieri, ma anche senza- parole: 
Morta colei che mi f acca parlare ^ 
E che si stava àe miei pensieri in cima^ 
rfon posso e non ho pia dolce lima .*.. 
Mimaso senza *l lume eh* amai tanto 
' In gran fortuna e *n disarmato légno ^ 
Secca è la vena de t usato ingegno, 
E la cetera mia rivolta in pianto. 
Eccoci ]ndis|k>stì ormai contro colei , a cui in vece 
il lettore s* affeziona per la guerra eh' essa ha fatto 
al proprio Cantore, il quale amato avrebbe di con- 
durla ad immortali onori pervia dell'ignominia. Ella 
per altro non è colpevole; ed i congiurati seco lei si 
possono confortare 5 siccome in tutta questa tiritera 
di bestemmie e di foibe non vi ha nulla di vero fìior- 
che jl manifesto scoiicerto di. colui che s'illude, si 
scorda e si contraddice . Poco badando Laura ai va- 
neggiamenti di un canuto sacerdote, ella ha lasciato 
sempre ai di lui pensieri tutta la libertà: edanzi, a« 
vendosi costoro preso sotto gamba il loro Autore, 
bisognava ohe come schiavo implorasse dai medesimi 
qualche sguardo pietoso: 

Datemi pace, o duri miei pensieri -^ 
passi sparsi, o pensier vaghi e pronti. 



Deh restate a veder guai é il mia male! 
Non SI deve credere txttta quello che dice un deli-' 
rante ; ed è si pQco vero che Inaura avesse portaito 
seco i pensieri del suo Cantore ^ la chiave e il cuore 
ov* erano rinchiusi ^ che persino nelle ultime sue rime 
si trova 5 non esser più i pensieri che ballino di monte 
in monte» ma essere il cuore che salta di pensiere in 
pensiere: 

Giva il cor di pensier in pensier, quando ^ 
Tutto a se^l trasse duo 3 che a mano a mÀino 
Passavan dolcemente ragionando. 

(Trionfi) 
Alla fine della 11 Parte arriva persino a lagnarsi di 
ess^v carico di .pensieri, come giumenta; e s'augura 
Madonna in vita» ond^ potersene esonerare: . 
In quelle caste orecchie avrei deposto^ 
De' miei dolci pensier. r antica soma. . 
X^dme dunque calunni^i^la di rapina» quando sentiva 
entro di sé e pensieri e desiri; e sapea d* esser ve- 
duto col. corpo del delitto da colei, che nutriva per 
lui dell* affetto» senza bi*utalmente • profanarlo colla 
passione? . 

Solo un conforto a le mie p^ne aspetto 9 
CK Ella^ che vede tutti i,miei pensieri, 
JkT impetra grazia eh' io possa esser sece — 
E mirando s* io la seguo» par che aspetti; 
Ond^ io voglie e pensier» tutti al ciel ergo. 

( So]^- 75 77 P- n ) . 
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JLjrano i suoi pensier al cor ristretti 
quando il nostro Vate n' apri il turaccio ; e ben i^i 
alto fìi da èssi trasportato: 

Levom/ni il mio pensier in parte overa^ 
Quella cKio cerco e non rltroin^ in terrà . 
Quest' immagine ricorda il vino di Champagne y la cui 
spuma tende anch*essa all'empireo,, a cui per altro 
non può il Petrarca arrivare » e perciò soggiugne al- 
trove: 

1 Io pensava assai destro esser su Vale (*) 
a Non^per lor forza , ma di chi le spiega , • 

3 Per gir cantando a quel bel nodo uguale^ 

4 Onde morte m^ assolve t Amor mi lega. 
L'esser destra sulle ali non fa che canti meglio T al- 
lodola del msignuólo. Qui però non si tratta di can- 
tar meglio 9 ma di cantar uguale a quel hjd nodo, 
come il bel nodo cantasse « £ che cosa é egli que- 
sto bel nodo cantante? Ci- s'intende che debba esser 
Laura . Ma qual nodo eravi mai tra il Petrarca e 
Madonna , che per la di lui libidine eUa non potea 
sofirire? La morte potea scioglierlo per la parte ma- 
schile ; e ben brsvo siarebbe stato Amore a rilegarlo 
tra un essere vivente, e Laura, che già non era più* 

Postosi Petrarca sulle ali dei pepsieri, egli dovea 

O Metto talora i numeri ai Sonetti , perchè si riconosca latlo 
V insieme , e si distinta dai versi accessor) che v' interpongono 
le mie ossenrasioni. 
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' andare poco meno dell' Ipogrifo; ma qual* inattesa me^ 
raviglia per noi, a sentire che trovavasi fragile, mentre 
la. fragilità non ha che &re col volo^ né il volo si 
rompe come mi ramo! 

5 Trovaimi a T opra vie pia lento e frale, 

6 D^un picciol ramo'y cui gran fascio piega. 
Sotto mi gran peso il ramo non è lento, ma anzi ve* 
locissimo a precipitare: lad^oye il Tetrarca fece viag- 
gio .con lentezza; e per quanto a stento siasi elevato» 
ebbe. non ostante a pentirsi: 

7 jE disse: A cader va chi troppo saky 

8 Né si fa ben per uom quél che V del nega . 
Occupata la mente nell'immagine materiale d'una pera 
fracida, che come corpo morto cade, ora ci tocca a 
ripassare alla sublimità dell'abbandonata allegoria con- 
cernente fl volo: 

9 Mai non porla volar penna d^ ingegno y 

10 Non che stil grave o lingua ove natura 

11 troiài tessendo H ^o dolce ritegno. 

E occorre egli tanta elevazione d'intelletto per tessere 
un ritegno P Slanci maggiori^ di £uitasia richiedonsi 
per concepire, come possa volare una peftna dinge^ 
gnò; e volando, come possa tessere nel tempo stes* 
so. Ma, tessere che cosa? Un'affezion morale del 
Poeta, eh* è Ift sua modestia o il suo ritegno? Lascio 
cantare agl'indovini, i quali per ritegno del Petrarca 
vogliono intendere il corpo di Laura; ma questo si 
potrà egli tesser mai dalla natura, mentre vola? Il 
lettore isU al. senso delle parole; e posto che dice 
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Petrarca non poter volare né l'ingegno, né la penna 
del medesimo, se pur égli é pennuto, io glielo credo; 
come credo altresi che volar non possa lo stil grave^ 
e tanto meno una lingua, ove natura abbia o non ab* 
bia mai volato, quand'anche essa si diletti di volare. 
Era meglio d'affidajre quest'incarico a Cupido, com^ 
quello che sa forse volare e tessere: ma troppo tardi 
il Poeta si raccomanda a lui; e trattandosi di Laura 
gii morta, molto dovrà stentare per rinvenire i punti 
d'appoggio atti a sostenere i suoi' adornamenti. Poco 
riflettendo a .questa citcostanza, £1 Petrarca la sua pe- 
rorazione pel ritegno, che tanto gli previe: 
12' SeguiUa Amor con sì mirabil cure 
i3 In adomarlo, eh* io non ej^ degno 
14 Pur de la i^ista; ma fu mia s^ntura. 

(SoK-SgP.n) 
BdT avventura é in vero questa sua indignità: ma più 
indegna ancora è la sua mania di millantare grand' at- 
- titudine al volo, e pòi schermirsi nelle occasi<mi di 
sperù^entarla : 

Io vo pi^ingendo i miei passati tempii 
Senza ki^armi a volo, an^endio TaUy 
Per far forse di me non bassi esempi. 
Sin a qual cerchio si é.eg^- dunque elevato? 
Mille fiate ho chiesto a Dio queWale, 
Con le guai del mortale 
Career nostro intelletto al ciel si leva. 
Non è che Petrarca mancasse d' ali, ma erano talvol- 
ta ristrette ai limhi della possibilità; e perciò, non 
3 
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potendo varcare il gran fiume fermato dalle di lui la* 
^rrime, tì si affoga: % 

E scampar non potiemmi ale né jnumet 

(Soir. 193 Ri) 
Ora il difetto è provenuto da cagione accessoria^ e 
il povero nostro Laaaro é compatibile; ma in quid- 
die altro caso o mancatii la potenza o il sapere: 

Quandi io mi trovo dal bel 9Ì$o 

Cotanto esser diviso. 

Col desio non possendo mover tali. 

Poco m! avanza del conforto uèato,. 

Né so quant*ip mi viva in questo stato* 

O avea le ali o non le avea : se le avea» a the ser-* 
vivan k9»e, quando non possea moverle? O non le 
avea ; e * come pretendere di movere un membro di 
cui si manca? Essendo Petrarca il canqnone degli 
amanti, ossia l'oracolo cke nel &tto d' amore si con- 
sultava, fornito doveva essere di emincntissime ali; e 
ciò si desume dal suo. Codice jpedesimo» Cam. ft 
Son. 143 e sua Risposta al Ceri, Son. i45 . . 

Amor cKa^ snoi le piante e i cori impenna. 

Per farli al terzo del volando ir vivi — - 

£ chi di voi ragiona, 

Tien del soggetto un MÒito gentile. 

Che con tale amorose 

Levando il parte d^ogni pensier vile. 
Cupido istesso lo convince d*avef dato a lui le ali* 

Amar (e' questo è quel che tutto avunxaj 
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Du vaiar sopra il ciel gli avea date le ali. 

Per le cose mortali , . 
Che san scala al Pattar chi ben F estima* 
Somigliando r argomentazione del dissolutissimo Nume 
a quella di s* Agostino , reo confesso si 4i<^biara il 
Petrarca ; 

Conoidi quanto '/ ciel^li occhi m* aperse. 
Quanto studio e Amor m*alzaron tali — 
O piacer, onde Fall ài bel viso ergo. 
Le avea duiique ; ma saranno state spennacchiate e 
troppo inferiori all'alto scopo a cui mirava: 
Pur giunto al fin de la giornata oscura, 
Rimembrando ond!io vegno e con guai piume. 
Sento di tropp* ardir nascer, paura. 
Era certo una pazzia se al cielo ei volea salire; ma 
più umiliante hx ancora per lui l'andare a vuoto \ 
tuoi tentativi in terra; per la qual cosa conclude al 
Son* 148: 

E del suo lume in cima 
Chi volar pensa, indamo spiega Vale • 
Per non dire sbardellatamente che avea molt' estro ó 
valore, dice Pefrarca che avea Tale: ma quando poi 
si cerca conto delle. sue prodezze, egli & come il 
Tersite d* Omero, a cui manca sempre Tasta, quan- 
do trattasi di battagliare: 

Ben veggio di lontano il dolce lume. 
Ove per aspre vie mi sproni e giri; 
Ma non ho, come tu^ da volar piume * 

(Sojr.i«9> 
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Io chiederei a scampar ^ non armi, anzaJi; 
Ma perir mi dà il ciel per questa luce • 

( Soif. 160 ) 
Qual Amor^ qual destino 
Mi darà penne in guisa di colomba 
CJ\ì! mi ripósi e levimi da terra? 
Se cosi passava la feccenda» perchè dunque usava e^ 
gli tanta petulanza col Po, quando dàlie rapide sue 
onde trovavasi minacciato? 

Ma lo spirto^ cKivi entro si hascohde, ' 
Non cura né di tua, né d'altrui forzai 
Lo guai, senz alternar poggia con orza. 
Dritto per T aure al suo desir seconde. 
Battendo tali verso t aurea /ronde , 
Inacqua e '/ vento e la vela e i remi sforza. 

( Soie. 146 ) 
Innanzi che Laura morisse, Petrarca avea e non àvea 
le ale, variando i saggi a tenore de* casi i lor pensieri 
ma in una certa urgenza ei s^affi-ettò a svilupparle ; 
e fu quando Madonna a lui comparve, che tanto vo« 
lontieri avrebbe seguita: 

Vahna che arse per lei sì spesso ed alse, 
f^aga d^ir seco, aperse ambedue le ale; 
Ma tropper alta al mio peso terresjtre, 
E poco poi musei *n tutto di vista;. 
Di che pensando ancor m* agghiaccio . 

(Soir.eaP. n) 
Bisogna dire che T anima di Petrarca non sia stata 
sempre pingue ed obesa, come qui la rappresenta » 
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siccóme altre volte non facea altro che andar innanzi 
^ indietro dal Paradiso: 

JTolo con Vali de* pensieri al cielo 
Sì spesse volte, che quasi un di loro 
Esser mi par chann wi il suo tesoro. 
Per gire al cielo con gloriosi passi non mancava 
dunque al nostro Vate fuorché la buona volo|itii, o 
ger dir meglio il timor di Dio; e tutto ciò egli con- 
fessa e deplora: 

O tempo 9 o del volubile che fuggendo 
Inganni i cechi e miseri mortali — 
Ma scuso voi^ e me > stesso riprendo , 
Che natura a volar ni aperse tali; 
A me diede occhi; e io pur ne* miei mali 
Gli tenni; onde vergogna e dolor prendo^ 

. , (So5.65) 
Io non capisco come, idolatrando un oggetto^ non si 
tenga per oracolo tutto ciò eh* esce dalla sua bocca ; 
e cosi far dovea il Petrarca » di cui nessuno al mon- 
do fa più amante, e nondimeno più di tutti egli re- 
calcitrò dai buoni consigli de]la sua Bella: 
A che pur piangi e ti dis tempre? 
Quant^era meglio alzar da terra tali; 
E queste tue dolci fallaci ciance 
■ hibrar con giusta lance ! 

(GAirz.6 P.u) 
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xVlIorquanclo precipitò Petrarca da* suoi pensieri » 
come Fetonte dal carro, ei fiicea sperare che per sem- 
pre inservibili dovesse trovare quelle màcchine , le 
quali d'altronde erano malconce sin da principio: 
M(L t ingegno e le rime eràn scarse ^ 
In queir etate a* pensier nuooi e inférmi* 
Egli medesimo lusingava i proprj pensieri di riposo» 
sentendosi già logoro ed invecchiato: 

Io dico a miei pensieri: non molto andremo 
D' amor parlando ornai y che duro incarco 
Ci va struggendo 9 onde noi pace avremo . 
Con sé stesso tenea poscia Uitt' altro linguaggio; 
Non spero del mio affanno ojver mai posa^ 
Injin ch*r ini disosso e snervo e spolpo ^ 

la nemica mia' pietà n avesse. 
Consolidata per altro si dovea credere la sua pace do- 
po r inaspettata morte di Laura, siccome questa 

99 Qual rovinosa fòlgore il percosse, 
99 Lo stordi, lo prostrq, n*arse la pelle , 
99 Secco le vene, e smidollò sin Tosse. 
Avviene tutto il contrario, e quindi esclama e deplo- 
ra per non^ aver più 
Chi faccia e paventosi e baldi 

1 suoi pensier, né chi gli agghiacci e scaldi y 
Né chi li empia di speme, e di duol colmi. 

Io era per ringraziare il cielo, lusingandomi che final-* 
mente non sarei più st4to importunato da altri queruli 
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pensieri; ma essi non si. danno posa; e quantunque 
stanchino tutto ìTmoiido e per sino il loro aut(Mre^ mi« 
nacciano non ostante di prosegiiìre all'eternità: , 

Io son già stanco di pensar, si come 

I miei pensier in voi stanchi non sono; 
' E come vita anaar non abbandono ^ 

P^^fi^ggi^ ^ ^ospìr sì gtavi some. 
Pocp dovea stancare il Petrarca codesto concetto > a« 
vendolo pr^o da Sordelo ove comincia: 

99 E tanto paiso in lei notte e giorno, 

n Ch'io temo clie '1 pènsier aion venga meno • 
L'allegoria del Provenzale pui sussistere, logoratosi 
qualunque cosa> di cui sì &ccia uso: ma come mai 
regger potranno le gravi some di sospiri, i quali ridu* 
eonsi a cose aeree ^ e queste esalansi a misura che si 
forinano, e s<mio imponderabili siccome insiisoettibSi 
d' ammassamento ? 

Io argomentava daUa stanchesza del Petrarca Te- 
saùrimento de' suoi pensieri; ma fui subito disingan- 
nato al vedermi uscir fiiori 

Un leggiadro disdegno ^ aspro e severo 

Ch*ogni occulto pensiero 

Tira innanzi a la fronte^ av altri* il vede;' 

E questo ad alta voce anco richiama 

La ragion sviata dietro ai sensi. 

Ma perchè eltoda e pensi 

Tornare 9 il mal costume oltre la spigne , 

E a gli occhi dipigne 

Quella che sola per favini morir nacque. 
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Perchè a me troppo eJL a sé stessa piacque^ 
Da questo linguaggio sembra che Petrarca stesso si 
reputi alla fine delle sue contraddizioni^ ossia dd- 
r aspra guerra 

Che contro sé medesmo seppe ordire ^^ 

Or che mi credo al tempo del partire, 

Vo ripensando ovio lasciai '/ viaggio 

Da la man destra eh* a buon porto aggiugne; 

E da T un lato pugne 

Vergogna e duol cK indietro mi rio^óhe .... 

Sentendomi a perir senz* alcun dubbio; 

E con la morte a lato. 

Cerco del viver mio nuovo consiglio, 

E veggio il meglio, ed- al peggior m* appiglio. 
Cosi pur sembra a qualunque Critico che voglia esa*- 
minare le sue rime, di cui non può lodare , fuorché, 
la tradotta chiusa della xxi Canzone: 

9> Video meliora, proboque; 

99 Deteriora sequor. 

( Mebba ut' Ovidio ) 
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lon perciò fiiu&ce la caterva dei pensieri » quan^ 
tanqpie promettesse Petrarca nella prima Canzone di 
averne un solo : ed anzi nunaccìa adesso di averne 
tanti quanti furono, i passi da lui fittti nel lungo si^ 
delirio : 

A ciascun passo nasce un pensier novo 
De la mia Donna, che sovente in gioco 
Gira il tormento cK i portò per lei ... 
Ma t dico.' fors ancor ti serba Amore 
Ad un tempo migliore.^ 
Troppo rigida fu Laura e troppo onesta; e quindi i 
di lui pensieri come infiniti colmar doveano e rìeot* 
mare il suo cuore: 

Ma pur di lei^ che '/ cor di pensier m* empie» 
Non potei coglier mai ramo né fogliai 
Sì fur sue radici acerbe ed empie . ■ 
Mentre s'ingrossa il proprio core. di pensieri^ non si 
allarga punto le l>raccia liberali della persola amata. 
L'alto ilisto di un Lauro impedirà, faensi di gìugnere 
a toccar ramo o foglia, ma per quanto elevato egli 
sia 9 tal circostanza non potrà mai influire sulle radi' 
ci : né T acerbità di queste &rà che la pianta riesca 
inarrivabile per coloro che languiscono per più di sq 
anni senza coglieme frutto . * Foco * d' altronde dovea 
importare a Petrarca che alto o basso fosse quel Lau-^ 
To, quando 

Amore a* suoi le piante .e\ i cor impenna. . 



Arrivato non era egli a &rvi sopra il nido? 
Ancor io il nido di pensier eletti 
Posi in queltalnui pianta . 
Precedentemente avri detratto ai medesimi la natila 
rale velociti, acciocché potessero restar fissi e in fin** 
ma di nido con^omerati; e bisogna dir aaciNra che 
sia riuscito* nell* astrusa intrapresa , dicendo in ap<« 
presso che vi resiavano senza onuover fronda : 
Quel ifì^o Lauro ove solean fot nido 
Gli alti i^ensieri, e i miei sospiri ardenti ^ 
Che de* tei rami mai non ìnossen /ronda • 
Rinovando il nido per lo men *tutti i men , dovea 
prendere il nostro colombo una certa fioniglìarità con 
l'aura pianta; e ciò 1* indusse a credere d'essere a 
buon -porto , e già se ne invaniva self amù prinm 
dell'ultimo disinganno: 

• ,S^ al principio risponde il fine e *i mezze 
Del quartodecint anno cKio sospiro. 
Pia noft mi può scampar Vaura né *l rezzo; 
Si crescer Sento *t mio ardente desiro • 
Ai lunghi ed ostinati suoi assisti avrebbe dovuto soc- 
combere qualtmque eroina: 

Quest* arder mio, di che vi eal si poco 
E i vostri onori in rime difusi 
Ne porìan infiammar fors ancor miUe; 
Ma Laura conoscea le insidie dd nero serpe» sensa 
poterlo disarmare né coU'ira» né col dìspreuo, men« 
tre anzi s' accendèa di maggior, libidine quanto ma^ 
gior contrasto incontrava nella virtù: 
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Ned ella a ine per tutto il suo disdegno 
Torrà giammai, né per sembiante oscuro 
Le mie speranze — 
JVé però con atti acerbi e rei 
Poria cangiar, sol un de* pensier miei . 
Soltanto dopò la morte di Làura disse: - 

JLassOy non di diamante, ma di un vetro, 
faggio di man cadérmi ogni speranza 
E tutti i miei pensier romper nel mezzo. 
E di &tti la Parte n deUe sue Rime sembra una sal« 
modia fitta quasi m emenda dell'enormità» che tan« 
lo scandalìszano nella precedente^ ove troVa la gio- 
▼enti di cbe pascolare i ^nsì e ottenebrare la ragia* 
ne . n contagio deUa libidine passa il cuore anche più 
rapidamente che la. luce non passa il cristallo : 
Passa il pensier sì come sole in vetro; 
Anzi puc assai, però che nulla il tene . 
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In tante vicende e perìcoli, era ben giusto che 
terminasse Tetrarca col raccomandare à Dio le buone 
anime dei di' lui pensieri: 

Riduci i pensier vaghi a miglior luogo y 
Kammenta lor com oggi fosti in croce- 
Ecco cbe il Redentor nos'tro deve far 1* uffizio del 
peccatore , deve- cioè ricordare ai pazzi pensieri del 
Petrarca l'unico asilo della sua redenzione. 

Prendi partito ^ accortamente prendi ^ 
replicherò* io piuttosto. a lui, che prove non dà punto 
di saviezza e di pentimento, quando affida ad altri 
la cura dell'anima sua, .ben incerto se assunto ne 
sarà l'incarico . 

Anche Petrarca ebbe i suoi lucidi intervalli , ma 
come demoni furono da esso discacqiati . Sin dall^un- 
decimo anno del suo delirio ei ben disse: 
Miserere del mio non degno affarino: 
ma prosegui per altri quattro lustri ; e poi 

Quando si i^olse indietro a mirar gli anni, 
O hanno /uggendo i suoi pensieri sparsi, 
allora esclamò: 

Alto Dio, 
Pentito e tristo de* miei sì spesi anni. 
Che spender si doQeano in miglior uso. 
Tramene salico dagli etèrni danni. 
Ch'i conosco il mio /allo e non lo scuso • 



45 
CODA SUI PENSIERI 

Ultimo saggio del buon giudizio di Petrarca ^sià 
li seguente Sonetto^ scritto dalla Guascogna a Jaqopo 
Colonna vescovo di Lonibes: . 

1 L* appetto sacro de la terra vostra, 

2 Mi fa del mal passato tragger guai, 

3 Gridando': sta su, misero! Che fai? 
l^ E la via di salire al del ini mostra. 

Non so come T aspetto di ({uella terra pos^a gridare «. 

e tanto meno come possa togliere la mano a Laura, 

essendo ella 

Quel sol che gli mostrava il cammin, destro 
Per gire al ciel con gloriosi passi . 

Quell'aspetto è miracoloso ^ perchè dopo di aver gri- 

.dato e ben diretto il Petrarca diventa un pensiero: 

5 Ma con questo pensier un altro. giòstra 

6 E dice a me: perchè fuggendo vai? 

7 Se ti rimèmbra, il tempo passa ornai 

8 Di tornar a veder la Donna nostra, 

I pensieri in Petrarca £mno di tutto, parlando tra lo-* 
ro, battagliandosi, apostro&ndo il loro Autore, con- 
sigliandolo, tiranneggiandolo, e aspirando taluno ad 
aver per sino in' comune la stessa donna: 
qI* che '/ suo ragionar intendo allora, 

I o M agghiaccio dentro in guisa d! uom , cK ascolta 

II Novella, che di subito r accora. 
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Certamente si sogna il gelóso Poeta, cké possa- cac* 
ciarsi quel pensiere» ov*egli non lu mai potuto per* 
venire; e però freme , s* agghiaccia e si divora-: 
1 2 Poi toma il primo; e questo àk la volta : 
«^3 QUal vincerà non sos ma * usino addata 
i4 Combattuta hanno y e non pur una volta. 
Fare che straniero il Petrarca a cotanta auffii, abbia 
atteso alle sue occorrenze; e avanzato gli sìa dell* o« 
zio ancora per ragguagliarne F amico. Non piglierei 
a indovinare quanto tempo sia corso in quest* inter* 
vallo; ma certo si è che fra- giorno 'e notte più volte 
avramio fìttt'alto i bellicosi pensieri; abbenchè sì lasci 
in dubbio se ciò sia accaduto un^ oppur due volte. 
Il ragionar poi con sussiego porta dignità ai pen- 
sieri medesimi; mentre qui fai basso mi cadono ,. cer* 
cando di sopraffarsi!* un F altro, per dar la volta al 
boccale, come fimno i &ccbini alla bettola . 



SAGGIO 

èOFRA 

IL BUON GUSTO DEL PETRARCA 

Iperboli > antitesi > metafore ed allegorie, ecco i 
principali dementi ove correa sempre a naufragare il 
genio del nostro Vate» da cni è proceduto il secolo 
più ridicoki e nauseoso che ablna avuto la Letteratura» 
Per ipianto tronfio e spropositato af^parisca tutto il 
seicento, pure non arrivo mai a spingere Tesagenn 
«ione oltre i possibili del suo Genitore; e va^a a soste* 
nere la mia assenione gli e$emp) che sono per addurre . 
GoVmncio dai caldi suoi sospiri, i quali avevano tanta 
forza, e sbuffavano tant*alto da dissipar le nubi del 
cielo, riproducendo la serenità e l'alta temperatura 
della miglior stagione i 

Palle che de* lamenti miei se* piena, 
tiume che spesso del mio pianger cresci ^ 
Aria de" miei soSpir calda e serena • 
Che sarà e^ del pianto se i sospiri firn tanto? Esso 
produce ma reale calamità, a diffsrenxa dei so^iri, 
la cui natura mesta e lugubre dà luogo ad effetti dia* 
metrabnente opposti • Egli é si dirotto cbe forma un 
6ume maggiore di mttì i mari, i quali in fine, se 



4« 

fossero congiunti insieme, non istenterdibe ancora il 
pensiere a sorpassarti: 

Onde e suol trar di lagrime tal fiume , 
Per accorciar del mio viver la tetà. 
Che neppur ponte o guado o remi o vela. 
Ma scampar non pótiemmi ale né piume ^ 
Si -profonde era ^ e di sì larga vena 
Il pianger mio; e si lungi- la riva 
Ch*i* vaggiugnea col pensiere a pena. 

(Soir/ig3 P. n) 
Sembrerà il &r£dlon^ enorme a qualunque gigantesca 
&ntàs(a : ma pur Petrarca non è ^bastan^a satisfat* 
tó ; e però gonfia ulteriormente » e & che le onde di 
quel £ume battino sino al cielo , per cui Laura- lo ab* 
bandona e viene in terra» come per rimoveme la ca- 
gione, confortando 1* afflitto e gemente suo Cantore i 
Dal sereno cielo empireo 
Mi mossi, e vengo sol per consolarti « 
U Vate & i suoi convenevoli: 

In atto e in parole la rinunzia 
Umilmente; e poi dimanda; Or donde 
Sai tu il mio statò? Ed ella: le trist^onde 
Del pianto, di che tu non se* sazio. 
Con taura de* sospir per tanto spazio 
Passan al ciel, e tartan la mia pace. 
(Canz. 6 ST. a) 
Possono credere i fedeli che le preci giuingano sin 
là; ma perchè le onde delle lagrime vi arrivino» 
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dd>bono fomuure.^ non solo le acque diluviane , ma le 
supercaeìestes del gic^o finale. • , 

Altri sbadirà di Galasso, perchè definisee la dentatu- 
ra della sua Donna- 

n Aura catena di fiorite perle, 
e nulla si dice a Petrarca, quando ricerca- ond' Amore 
abbia colto 

Le brin^ frescihe , a cui die polso e lena. 
Onde le perle, in che ei frange e offrena 
Dolci parole oneste e pellegrine? 
Lf metafore, con cui il Cantor di Laura denigra il 
sole, sono ancor più spiattellate; -poiché lo rappresen- 
ta .quale stalliere invidioso della £una . di noi miseri 
mortali: 

Che pia /aspetta, o che potè esser paggio? 
Che più nel del ho io che 'a terra un uomo 
A cui. esser eg^al per grazia chieggio? 
Quattro cavai con guanto studio conto. 
Pasco ne F oceano,, e ^rono e sferzo, 
E pur la fama dCun mortai non domo! ... 
A* suoi corsier raddoppiato era Forzo, 
E r Aurora, di ch'io sopra dissi, 
Voka d alcun de suoi già far divorzo, 
( Taiouro del ITeupo ) . 
Se m oltre il Padre del Secento ha in mille luoghi 
replicato che le membra di Madonna erano i rami 
del Lauro, e le' sue fronde erano i di lei capegli, e 
il di lui verde colore il bipndo dei medesimi, dive- 
niva ben naturale che i gnatici. Petrarchisti passassero 
4 



in appressa a credere di non togliere tin nero d^un-* 
ghia al v^o, tenendo, il medesimo linguaggio so- 
pra tutti gli Oggetti, non solo poetici/ ma anche fisici 
e naturali: 

* Vero dirò, e forse parrà tnenzogna, 

99 D* orrida idropisia gonfiato il mare; 

99 Coperto il sole di bianca e ^nedda rogna — 

99 Co* pie di squama d'or Proteo sollauà: 

99 Etiche l'erbe e '1 bosco paralitiòò 

99 £ le nuvole son aerei materazza. — 

99 II bifolco d*Anfì*iso 
99 Col vomer de la luce arava il ci^ — 
99 E per croste di gd leprosi i monti — 
99 Ecco del Ciel il colorato Auriga 
99 Febo guerrier che taglia 
99 Con la scure de* raggi il collo a 1* ombra. 
Erano pmaggi al Petrarca dovuti il chiamar quindi 
Nettuno il Dio salate , ed i pidocchi 

99 Fere d'argento in campo d'oro; 
E il cielo 

99 Cribro di Inceliti buchi — 
Riscuotea il battimano ^ ed era quasi d'alloro coro- 
nato colui che francamente dicea: 

99 Le nostre alme trattar bestie da selle, 
99 A cui il cielo serba 
99 Biafla d'eternità, stalla di stelle. 
A me pure piace il fingere sino a un eerto segno ; 
ma h) spropositare del Petrarca rti' eoeita lo sde- 
gno piuttosto che le risa . Se al movei'si di law a 
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sovvertivansL tutti ^ elementi, die cosa poi dovea 
nascere alla sua morte ? A nessun uomo di buon sen- 
so osato avrebbe Cupido di melario ; ma sapendo 
quanto grosso berea il Poeta ^ .a lui solo lo ^ dice, ma 
in modo per altro da non essere dagli altri inteso 
e fischiato : 

Amor par cK a t orecchie mi favelle 
Dicendo: quanto questa in terra oppure 
Fia '/ viifer hello i e poi V iHfdtem furiare f 
Periì^virtuti , e */ mio Regno con elle. 
Come natura al cièl la luna e *l sole 
A Taere i venti, a la terra erbe e fronde ^ 
A Tuomo e t intelletto e le parole^ 
E al mar ritoglieste i pesci e tonde; 
Tanto e piU fien le cose oscure e sole. 
Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 

(S0K.181) 
Si può dire cbe le iperboli potevano bensì* stancare 
il Petrarca, ma non saziarlo mai; e in fatti come 
abbastanza non avesse esagerato sulla morte di Lau- 
ra, crede altrove di dover aggiugnere: 

E in un punto né oscurato il Sole — 

La notte che segui Forribil cas^o 

Che spense il Sol, anzi il ripose in cielo — 

Forse vuol Dio farne una stella * 

Anzi un Sole — 

Occhi miei, oscurato è il vostro Scìe 

Anzi è salito al del ed ivi splende — 



Quasi iun piii bel Sol s'allegra e gloria y 
Quel Sol che mi mostrava il camntin destro 
Tornando al soptmo Sole; in pochi sassi 
Chiuse il mio lume e */ suo career terrestro. 

Dv Petrarca non sì conosce che una Canaone consa* 

crata alla Madre di Dio: 

Vergine bella che di Sol vestita^ 
Coronata di stette al sommo Sole; 

ma le lodi per Laura risaltano molto più» poiché ùl 

dire alle amiche di lei: 

Liete siam per memoria di quel Sole 

ed egli soggiugne ch'eran quelle Signore: 
Anzi dodici stelle e iti, mezzer un Sole 
Lanciato hai morte senza Sole il mondo 
Oscuro e freddo •- 

£ fu del nostro mondo il suo Sol tolto <r- 
Nel suo partir partì dal mondo Amore 
E CortesiA, e *l Sol cade dal cielo. 

n mondo perciò non rimase punto nel caos ; e qtian- 

do pure per Sole si volesse intendere Madonna , in 

tal caso per la morte di lei un Sole al cielo sareb* 

be in vece salito e non precipitato. 
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LJi Laura 5 di Lauro^ d^aura e d* aurora ùl Pe^ 
Irarca tale pasticcio che fola putrida de' Spagnuoli 
non vi ha nulla che £u*e: 

Quella e ha nci^e il volto, oro i Capelli 
Destami al suon de gli amorosi balU, 
Pettinando al^ suo vecchio i bianchi velli . 
Così mi sveglio ^a salutar F aurora 
E *l Sol cKè seco, e pia Coltro ond^io fui 
Ne prìm anni abbagliato e sono ancora, 
T gli ho veduti aleuti giorno ambidui 
Levarsi insieme, e 'ii un punto e "* n^utCora 
Quel far le stelle e questo sparir lui. 

(Soir- 182) 
Le metafore il Sol han consumato, dicèa il sa- 
tirico Rosa ; a quanta ragione egli avesse di perder 
la pa2Ìentt a^pra trie abuso» apparirà dalle ripedaioni 
sino alla nausea che in parte io voglio compOare: 
Quella finestra ove tun Sol si vede 
Quando a lui piace e taftro in su la nona -^ 
E la finestra ove si spesso fassi 
Il Sol de gli occhi bei che mi distrugge — • 
Ae de gli altri superbo altero fiume. 
Che ^ncontro il Sol quanie ne' mena il giorno 
E *n Ponente abbandoni un pi^ bel lume -^ 
Che spesso in un momento aprono allora 
Vun Sole e T altro quasi duo Levanti 
Di beltade, a di lume si sembianti. 
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Che anche il del de la terra s'innamora. 

Se '/ Sol levarsi sguardo 
Sento il lume apparir che minnamx^ra; 

Ma se tòro 
E i rai veggio apparir del vivo Sole ..:. 
Come il Sol neve mi governa Amore — 
Come al Sol neve, come cera ,alJbco — 
Me no, ma*l Sol che* l cor m* arde e trastulla — 
Lasso che pur da Funo a F altro Sole ec. 
La Doiuiaf di Petraro^ non era Sole soltanto per qual* 
che rapporto cornane, benché lontano, che potesse 
avere seco lui, ma anche per altri rapporti ad essa 
inapplicabili, come sarebbero 1* Oriente e l'Occaso. 
Egli è Io stesso allora ch^ fiir cadere tutto il velo 
dell'allegoria, per cui si scuopre la mostruosità tanto 
della cosa paragonata, quanto della poe^a fimtasia 
che contrópera al suo scopo, quando oltrepassa i con- 
fini del verosimile . In .cambio di rientrare nei mede- 
mi, il nostfo Vate rigonfia sempre pia; e le iperboli 
seguenti servirebbero meglio alla parodia di Laura 
cbe all'elogio, o almenp son tali che £umo dimenti- 
care esséme una donna il soggetto: 

Una donna pia iella assai che '/ Sole^^ 
S'ella riman tra^l terzo lume e Marte 
Fia la vista del Soie scolorita — 
Col suo visif suol dM altre fare 
Quello che fa *l dì delle minori stelle -^ 
Sf come il Sol co*, suoi possenti rai 
Fa subito sparir ogn altra stella -— 



Così come sparisce e fugge 
Ogw altro lum/e dove 'Z vostro splende ^ 
Così de lo mio core. 
Quando tanta dolcezza in lui discende ^ 
Ogn altra cosa, ogni pensier va /ore — 
Ombrose selve, ove percuote il Sole 
E la fronte e le chiome cK a vederle 
Di state a mezzodì vincono il Sole — 
Finca il suo Sole le mie tenebre nove. 
Che facea toro e *l Sol parer men belli -^ 
Ma se volta piii alto, assai mi fido 
Che con Giove sia vìnta ogn altra stella. 
Non è solaoiente la sproporzione del paralello che in-> 
dispone e ributta il lettore^ ma anche T abitudine che 
ha il Petrarca di ripetere lo stesso concetto tantQ più 
quant' è più fódso ; 

£ '/ Sol vagheggio sì, cKegli ha già spento 
. Co *l siM> splendor la mia virtii visita . 
Quand'uno ha spenta la Scolta di vedere, poco ia 
vero gli può restare d;^ vagheggiare : ma alla contrad- 
dizione Petrarca non bada mai ; e mentre per aquila 
non vuol passare» sorprende poi come gufo si rap« 
presenti in tanti altri casi . 
domÌBcia dal dire che nulla 

Quel vivo Sol agli occhi suoi non celai 
e poi dichiara 

L'inf^gn^, affisso da soverchio hime-^ 
E vidi An^ojT ch\e* bei occhi volgea 
Soavi sì, eh* Qgn* ^ìdtru vista oscura'^ 
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Di ta duo lumi è t intelletto offeso 
E di tanta dolcezza oppresso e stanco ^^ 
U umana vista il tròppo lume avanza 
E vivo del deslr fuor di speranza — • 
Forme tante sì strade e sì diverse 
Perchè non furo a F intelletto uguali 
La mia debole vista non sofferse* 
Che stilo oltre t ingegno non si stende , 
E per aver uom gli occhi nel Soljissi, 
Tanto si vede 4nen quanto pia splende . 
Par che Petrarca non abbia studiato Oraxio se non 
per incorrere nelle condanne da esso fulminate con- 
tro coloro che maggiormente annoiano con sempiterne 
ripetìeiom: 

« E come ognuno a dileggiar s'accorda ♦ 
rt Quel sonator che, alla sua cetra infido, 
» Inciampa sempre su la stessa corda," 
Noi non possiamo ùlt altrimenti del nostro Vate, men- 
tre prosegiiiamo T infinita caterva delle sue &si solari: 
Vostra beltà cK al mondo appare un Sole^ 
O Sol già Sonestade intero albergo -^ 
O fiamma^ o rose sparse in dolce falda ^ 
O piacer 9 onde tali al bel viso ergo 
Che luce sovra quanti V Sol ne scalda <— 
Ma poiché giungo a la divina parte 
Che un chiaro e breve Sole al mondo fue^ 
Ivi manca F ardir, t ingegno e Forte «^ 
Ed or da un picciol borgo un Sol né dato — > 
Almo Sol 9 quella fronda ch'io sol amo. 
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T ti puf prego e chiamo^ Sol .... 

Ch*è sola un Sol non pur a gli occhi miei-^ 
Quel Sol che solo agli occhi miei rìsplende, 
E cosi di ìontan ni alluma t ^ncende — 
Se Virgilio e Omero aifessin visto 
Quel Sol il qual i^eggio co gli occhi miei -— * 
La *9e il Sol perde non pur tornirà o taurO'" 

Di qual Sol nacque talma luce altera'^ 

li^i è quel nostro vi^o e dolce Sole ^ " " ■ 

Un QÌ0O Sol fu quel ch'i vidi^-^ 

Un spirto celeste, un vwq Sole^^ 
Essa è già troppo ardita figura il dire ad. una donna 
Sole di bellezza^ ma la mente potrebbe ancora tol- 
leraria, se obbligata non to%s^ a troppo lungo rag- 
guaglio , poicbé s* accorge allora del suo passaggio 
dalla figura al figurato ; e ride dello spropositato con- 
fironto 9 come si rise a Modena , quando un cotale 
finito non avea mai d* esaltare Una sua cavalla, e ter* 
minò col dire ch*era un an^lo . Costui finalmente 
tenninò,* ma Petrarca prosegue, e riproducendo mille 
voice Io stess(f spiattellato paraldlo, peppur (e risa p^9 
eccirare : 

E quei begli occhi cAe fur mio Sole ^^— 

Dal destr^ occhio, anzi dal destro Sole 

De la mia Donna -^ 

Volgea gli occhi assai pia chiari che ' / Sole — 

Que* duo bei lumi assai pia che *l Sol chi€cri "^ 
* Vidi un'ombra che stampava il Sola -^ 

E riconobbi quella. 
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CVera più degna it immortale stato -^ 
S*ai segni del mio Sol taer conosco 
CK i non veggio 7 bel viso e non conosco 
Altro Sol; né queàt^ occhi hann altro obbietta. 
Cerco il mio Sole e spero vederlo oggi — 
Per mezzo ai boschi non può spaventarmi 
Altro che '/ Sole e* ha di Amor vivo i raggi ^-^ 
Sotto il pia ardente Sol compio sfavillo — 
E ìjuando il Sol fa verdeggiar i poggi — 
Pommi ove itSol uccide i sfiori e ferbu'^ 
Cosi semprio corro al fatai mio Sole 
Che '/ Sol de la mia vita ha quasi spento '^^ 
Così costei eh' è fra le donne nn Sole ^- 
Che un Sol fu già di mie virtuti ^s^ffUtte^^^ 
Morte m'ha spento quel Sol cV abbagliar suobni. 
Fa ch'io riveggia il bel guardo eh' Un Sole ' 
Fu sopra 'l ghiaccio. 
Non pontento il Petrarca di voltar la metafora del 
Sole in tutti i sensi , ne volta e rivolta ancora i me- 
taforici effetti; ma sempre <§* aggira sulla stessa petÌT 
zione di principio, che scagKa sul fiilsé ogni suo ar- 
gomento. Non s* accorge che il lettore non sa punto 
partecipare delle passioni che a lui non si trasfondo- 
dono, ma agli oggetti circostanti, i qiuili suscettibili 
non sono né di ricevere, né di trasmettere qualsiasi 
emozione. Per quanti siano i pregi di Madonna, vero 
n<Mi sarà mai che il cielo si rassereni al suo cospet* 
to, essend* impossibile che dalFaria e dalle nubi siano 
quei pregi valutati : e fatta codesta premessa, ne viene 
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di coiìsegueUA die deblia sembrare un cane che 
abbaia alla lima quegli ^ da cui mi si mette in dubbiò 
Se mortai donna o diva 
Fosse che *l ciel rasserena intomo. 
lo rispondo che non era né Fun né Tallro, e quan* 
do realmente il cido n fosse rasserenato, atutl*altra 
cagione attribuire se ne deve T effetto, fuorché ad un 
essere limitato nella nostra, sfera • Questo non può in- 
fluire che sulla fragilità di qualche amante; né potrà 
md sgomentare i venti , né 'le nubi potranno di lui 
risentirsene. Or fate le medesime riflessioni Su tutti 
gli altri ^ersi che Petrarca vi schicchera , battendo 
sempre la stessa^ corda, e stenterete a decidere ove 
più manchi il senso comune: 

E */ ciel di vaghe lucide faville 
S'accende intomo 9 e *n pista /i rallegra,' 
D* esser fatto seren da sì Begli occAi— - 
Occhi sopra *l mortai corso sereni 9 
Che fanno intorno a sé Faer sereno"^ 
Ujiura gentil che rasserena i poggi 
Per far dolce sereno ovunque spira '^^ 
Pietà mi maiida^ e *l tempo rasserena ^ 
Là dove iL ciel è pia sereno e lieto — * 
Chìànque gU cicchi volgo ^ 
Trovo un dolce sereno — 
Era d^ intomo il ciel tanto sereno ec, ec. 
Sin qui tratta il Petrarca di trasfondere la contentez- 
za dell'animo suo agli oggetti circostanti ; e in appres- 
so vedremo che Fa qualità di qfxéfft esseri insensati. 
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ossia la loro serenità vorrd>be traslatarla agli esseri 

sensienti, a sé stesso e alla sua Bella t 

E *l i^oào che lei ^egue avella 'il mena. 

Si turba e rasserena — 

Mirando il Sol de* begli occhi sereno 9^ 

Ove chi spesso i miei pinge e bagna — 

£ del bel guardo sereno 

Ove i raggi dAmor sì caldi sono. -^ 

Per non turbante il bel viso sereno 

£ V lume de* begli occhi, che mi struse * 

Soavemente al caldo suo sereno — * 

Gli occhi sereni e le stellanti ciglia •— 

Dal bel sereno de le tranquille ciglia — 

Ben di pietate un raggio 
Scorgo tra * l ^nubiloso altero ciglio, ' 
Che '» parte rasserena il cor doglioso'^ 
£ non turbò la fronte sua serena 
La qual era possente 
Di msseremar la tempestosa mente — 
trenti contrarj a la vita sereni^ <^— 
Poi che la vista angelica, serena 
Dal sereno 'empireo » 

Con serena accoglienza rassecura 
Il cor già volto ov* abita il suo bel lumC'-^ 
Lo spirto per partir da quel bel seno 
Fatt*avea in quella parte il ciel sereno — - 
Ma freddo foco e paventosa spene 
Talor sua dolce vista rasserene--^ 
E di giustizia il Sol che rasserena, • 
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Di quella fronte pia che 'Z del serena 
Che dopo lassa i suoi d> pia sereni «^ 
Gli elementi sono troppo elastici e divisi per serbare 
rimpronta delle nostre passioni ; ed il cielo non è più 
lieto o più tristo quand'è sereno o quand'è nuvoloso. 
Codeste .morali affezioni riescono sempre aride e sec- 
che, perché foggiana sul fiàlso; e lion* ai'rivano ad 
illudere che gli spiriti stranieri all'analisi e ipetti al 
ragionamento, come può yerificarsi nei seguenti versi 
d'altronde brillantissimi; 

Le stelle 9 e *l ciely e gli elementi a prova 
frutte lor arti^ e^ ogni estrema cura 
Poser nel vivo lumei in. cui natura 
Si specchia &*l Sol, ch'altrove par non trova . 
Qui per cielo non si può intendere il Creatore ; poi- 
ché sarebbe un'empietà il sup[.>orre ch'avesse bisogno 
di qualche sforzo d'attenzione per eseguire qualsiasi 
portento, il quale all'infinita sua sapienza deve riu- 
scire cosi ovvio, come la più leggiera inezia. Per cielo 
intenderemo dunque qudl'inunenso spazio che sovra-* 
sta e racchiude gli elementi è le stelle; ma tanto il 
continente, come il .contenuto non può aver avuto par- 
te, né- volontà , né cura, né arte nell'architettonica 
formazione di Laura, la quale, se fosse stata un lu- 
me, emanato avrebbe della luce atta a riflettersi in 
qualche specchio, ma non perciò sarebbe stata spec- 
chio ella stessa, ove natura e il Sole avessero po- 
tuto contemplarsi e forse perieli tare, come Narciso. 
Tutto l'affanno che Petrarca suppone in si &tte cose 
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innanimate riesce quindi inutile» giacché il saggio let^ 
tore non se ne può investire : anzi egli è un finto af- 
fiamo, che reca vero affanno a chi professa qualche 
nozione di logica e di filosofia. 



V^uando uno arriva a mettersi sui> trampoli diffi- 
cilmente ne discende; e formato eh* ebbe Petrarca il 
metaforico suo linguaggio, ogn*altro.modo d* espri- 
mersi disprezzò e pose in obblio . Per rappresentare 
Timima sua dimentica di sé stessa e secura, idest 
sine -cura^ ei dice al Sonetto iS5 : 

Passarla nave mia cobna i.obliò 

Per aspro mare a mezza notte il verno; 

La tveia rompe- un ideato umido eterno 

Di sospir, di sperante e di desio . 
E poi vi attacca 

A ciascun remo un pensier pronto e rio: 
E dall'alto & cadere 

Pioggia di lagrime, nebbia di sdegni, 
la 4(uale 

Bagna e rallenta le già stanche sarte . 
E fra Ditti questi sperticati iperboloni il ^ solo tollera-» 
bile é quello, che esprime la sua mente : 

Motta fra tonde e le, ragion e tarte. 
Passeremo adesso ad es&ire qiiah^h' altro tratto del- 
l' intercalare, che in 3o anni di permanente delirio dir 
venne a lui fiunigliare : 

Piovonmi amare lagrime dal viso 
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Con un pento angoscioso di sospiri ^-^ 
Ite, caldi sospiri, , alfneddp care. 
Rompete in ghiaccio, che pietà contende ^-^^ 
Che patria questa ilRen, qualorpik agghiaccia. 
Arder co gli occhi e romper offi aspro scoglio . ^ 

i($oir. 119 187 ec. ) 
Nel proprio delirio si lascia che T amante immagmi 
quanto più ^ ag/grm^ , purché non esca dal sogget*^ 
to che riscalda la sua fimtas^a, ove il prestigio della 
passione può &r di gran cose: ma al di là di quel 
soggetto tutto dev' essere freddo ed insensato, ossia 
nel suo vero stato naturale. Mentre si può quindi 
sognare negli occhi di Laui*a qualunque virtù, egli 
non è lecito collocare ^un fiume nella schiera degli 
amanti 5 e il ùtre che gli scogli sieno più sentimentali 
di noi, poiché in fine noi non iscoppiamo allo sguar^ 
do delle nostre Belle. Si pu^hen dire eh* esse ci ri- 
scaldano, ma non arrivailo ad ardere il nostro cor- 
po, benché combustibile, a differenaa dell'acqua dd 
Reno . Ninno intanto sa dubitare dell* eminente &« 
colta che hanno quest'acque d'estinguere il fiioco; e 
come scordarsene , per credere in vece che da^i oc- 
chi di Laura possano essere. accese? L'arte del dire 
consiste nel persuadere; e niuno posporrà giammai 
la certa virtù dell'acqua all'incredibile miracolo, che 
si tnitlanta in quegli occhi . Se Petrarca avesse detto 
che potevan essi fiirlo passare da im punto all'altro 
alla follia, il leggitore 'gli avrebbe «credulo » non p0<- 
tendpsi §pudicare delle altrui sensaaioni . 
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Non è pi& cosi, quando si parla di monti» di scogli 
e della luce che ris|;hiara I* universo,- giacctiè non 
può Liaura aver su di ciò T influsso, che ha sul core 
deir amante. Mentre il lettore non può nulla divi- 
dere con quegli esseri privi .di cognizione e di vita, 
cessa altresì di parlecipai*e dell'emozioni proprie ai 
cuori teneri e sensibili, allorché in ismalto sono an- 
ch'essi trasformati; ed é finalménte come se in an- 
tico Peruviano gli si parlasse^, (fuando sente aver mm 
donna fiàcolti di piegare i monti, d*ìlluminai% gli a- 
bissi, e di cavar e mettere le anime dall'uno all'altro 
individuo. Tutto ciò non ostante egli tfOva nel So- 
netto 177» e sicuramente ne, Sstrà i segni di croce: 
h* andar celeste e *l vago spirto ardente 
Ofi'ogni dar rompe, ed ogni altezza inchina; 
E que begli occhia che i cor fanno smalli . 
* Possenti a rischiarar abissi e notti 
E torre Falme a* corpi e darle altrui. 
Essenziale virtù del Sole essendo quella d'emanar 
la luce, s'intenderà com'ei debba dissipare le tene* 
bre, ^a non mai come le possa occasionare; e ser- 
bato resterà solo a Laura di conciliare 

Quel non so che ne* gli occhi, che *niin punto 
Può far chiara la notte t oscuro il giorno . 
Ecco il Diruiti a^dificat^ mutat quadrata retun^ 
diSy che troppo spesso si è ripetuto, iha non mai 
combinalo in naturar è ciascuno capirà esser ben cat- 
tivo Sole quello, che oscm*a il giorno ; anzi non esser 
Sol^, allorquando fa peggio assai di qualunque spento 
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carbone. Se l'aspetto del Sole non mancherà mai di 
fiir giorno e d'attraversare il cristallo, 'tanto meno 
mancar dovrebbe di codesto doppiò eletto 

Quel chiaro lume che sparir fa *Z Sole, 
Dandosi a questo Iwne le fisiche qualità della luce 
solare 5 non divent'ella una fisica contraddizione Fo- 
* scurità che ad esso si & produrre? 

.Poi che vostro veder in me risplende ^ 
Come raggio di Sol traluce in vetro . 
Non è che benissimo non se ne possa indovinare il 
senso, riflettendo allo sguardo truce od affabile; ma 
è l'allegont^ che dà in ciampanelle , siccome pas« 
sa troppo discrepanza tra il Sole ed una' donna; ed 
Orazio avea già avvertiti i commilitoni d'Ap<Jlo che 
99 n buon giudizio ò il capital primiero 
TT Dell* ottimo Scrittor » , • 
Per &r vedere quanto si discosti Petrarca da quel 
precetto, basterebbe compilare tutte le ampollosissime 
freddure che regùrgitano nelle sue Rime; ma per non 
andare alle Caiende greche, noi ci limiteremo alle 
più madornali : . 

Le trecce d^or che dovrian far '/ Solo 

jy invidia ntìAta ir pieno -^ 

E vidi lagrimar ^ue' di/io bei lumi^ 

Chan fatto mille volte invidia al Sole -^ 

E udì sospirando- dir parole 

Che farian ^re i monti e stare i fiumi — 

Vidi onde nacque laura dolce e puruy 

Che acqueta t aere e mette i tuoni in bando ^ 
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Vaer percosso da lor dolci rat' 
S'ù^lamma d onestà; e tal divefUa 
Che V dir nastro e 7 pensier i^ince d^assaL 
Tutto ciò sembra che vc^ta annunziare .moltissimo « 
ma non significa uno sero» trattandosi diamosi oni fira 
corpi insensati, con cui non. possiamo dividerle ; ed 
insistea perciò il venosino Coisore nel richiedere: Rem 
si possis rectes si non^ quodcumque mòdo rent"^ 
99 Se vuoi chMo pianga , pria tu a. pianger hai, 
91 E allor vedrai di mia pietà le prove ; 
ma siccome un sasso non può piangere, né intenc^rir- 
si, perchè mai preferire T immagine d'un sasso, on- 
de trasfonda in me quel sentimento, che in hit non 
può rìagire, né raddoppiarsi? Affida nondimeno Pe- 
trarca tutti gli affetti suoi ai sassi, al Sole, al vento; 
e co^i tutto per noi si perde, o nulla ritorna indietro: 
La dolcezza del suo dire 
Avrìa virtù di far pianger un sasso '^ 
Fedel mio caro 9 assai di. te ini dok; 
Ma pur per nostro ben dura ti fmi^ 
Dice: e cose altre d^ arrestar U Sole^-^ 
Ed era 7 cielo a F armonia sì intento; 
Che non si vedea in ramo m»oer foglia ^ 
Tanta dolcezza avea pien taer e 7 vento . 
.4]tre difetto, che con Orasio potrebbe rinfiicciarsi a 
Petrarca, sarebbe qudlo di voler strafiBure, ocdudendo 
per diritto o per trasverso certe superfluità, «he dis* 
gregano T argomento in luogo di corroborarlo: Qh^ 
statt guid non adjuvat . 
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M Ma. Ogni uotn prudente e probo, intollerante 
n Sarà de' versi con inerzia fiisi.... 
n Troncherà gli ornamenti o vani o spuri, 
r> E obbligherà a schiarire i passi astrusi . 
Quanta falce allora non si richiederà egli pe* seguenti ? 
Quel dolce pianto mi dipinse Amore 
Anzi scolptoj e qué* detti soavi 
Mi scrisse entro un diamante in mezzo al core; 
Ove con salde e ingegnose chiavi ^ 
Ancor toma sovente a trame /ore 
Lagrime rare e sóspir lunghi e gravi. 

(SOH. Ili 113 ) 

^Quel diamante e quella chiave sono congegni ed eie* 
menti tròppo estranei per entrare nel cuore ; ed in 
cotal immagine si può veramente dire 

Che tanto si vede men quanto pUi splende, 
Nello stesso errore è caduto Fulgenzio, quando v(^e 
rappresentare la rete di Vulcano più bella che quella 
d* Ovidio; e di diamante a dirittura la costruisce, co* 
me se codesta pietra potesse esser duttile e malleabi- 
le . Il Lettore, <Ae su di ciò ne sa abbastanza, si 
distrae dal soggetto per &r guerra al Poeta; men- 
tre quand*è di r^mie, non sa opporre la minima dif- 
£coltà; anzi vede e tocca e s'immagina la curva che 
far deve quell' involucro portante il bellicoso Nume . 

Cessa d'esser bella una rete di diamanti, da che 
non può esser vera, né verisimile: ma la convenienza 
e la possibilità si mette sempre in hiou cale dai som- 
mi Vatf , e le loro mostruosità &nno (juìndi più rabbi^ 
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che diletto. L'inutile sfarzo de* briUanti svelala rete, 
e la preda non cade ma fugge 1* insidia . Lo stesso con- 
tro-scopo ottiene Petrarca, quando dice che il Lauro 

Ifa i rami di diamarUe e éC or le chiome. 
Perché il Lettore non istenti a crederlo, ei garantisce 
la verità del £itto con vera cognizion dì causa, assi- 
curando d'essere stato egli stesso in persona in quel 
Lauro trasformato : 

E i capei vidi far di quelle fronde^ 
Di che sperato avea già la corona; 
E *n due rami mutarsi ambe le braccia, 
E i piedi in due radici sovra tonde — 
Ei duo mi trasfprmaro. in quel cKio sono, 
Facendomi d^uom vivo un Lauro verde. 
Che per fredda stagion foglia non perde . 
Con apparenza di buonafede passa. di poi a &r la sto- 
ria circostanziata della sua avventura; e qui spietata- 
mente soffriggendo Ovidio, cosi goffo reputa fl leggi- 
tore da non discemere che il buon Nasone ponea semr 
plicemente in versr le 'baie già note dell'Antichità; 
laddove Petrarca trasferisce la propria persona e quel- 
la della sua Diva al caso concreto, sperando di fìu^i 
seguire colla fantasia de* benevoli tra' boschi non più 
pianta, ma c^rvo; tra' monti non più cervo, ma fonte ; 
tra' filoni non più fontana, ma cigno : 

In una fonte ignuda stetti a mirarla; 
E per farne vendetta, o per celarse 
L'acqua nel viso con le man mi sparse . 
Fero dirò forse e parrà menzogna! 



CV t sentì tramti da la propria imago. 
Di selva in selpa^ratto mi trasformo^ . 
E ancor de miei can fuggo lo stormo . 
Come £su-e a salvarsi ? Nulla di più ovvio vi potea es- 
sere per \m Poeta ohe sa di-Fantasmagorfa, ed ec- 
colo perciò in Fonte trasformalo: 

Né già mai neve sotto al Sol disparve, 
Com io sentì me tutto venir meno 
E /armi una fontana a pie d!un Lauro. 
Tanto s'era ^li investito de* £isti di Circe e di Me-*« 
dea^ che n'emulava tutte* le virtù; e impartito ch'eb* 
be a tAsfbrmarsÌ5 &cea di poi nel giorno quanto neir 
la notte si sognava : 

Ricercando dal lato e dentro a T acqua ^ 

E già mai poi .la mia lingua non tacque, < 

Mentre poteo, dal suo cader maligno, 

Ond io presi co !/ suon color d!un cigno . 

Così lungo ramate rive andai 

Che volendo parlar, cantava sempre. 

, ( Canz. I st. 4 8 ec. ) 
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linguaggio del nostro Poeta le parole non 



ddkbono aver mai il si^ilkato che loro attribuisce 
l'universale consentimento delle ^enti ; ma devono 
esprimere una finzione, o un modo di dire, al coi 
senso convenzionale non si deve neppur pensare . Per 
esempio nel Son. 74 ei s'immagina che Laura in cie- 
lo possa dilettarsi de' di lui a&nni^ come crudelmente 
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il &cea in terra; ma pur prega Iddio a preservarla 
da risurrezione o da ritorno : 

Assai il mio stato rio quetar dovrebbe 

Quella Beata e *l eor racconsolarsi .... 

E ben m'acqueto e me stesso consolo; 

Né vorrei rivederla in questo inferno , 

Anzi voglio morire e viver sole . 
Metta* pure il suo core in pace che i^hi sta bene non 
si muove; e solo saper vorrei come in tanta conso- 
lazione si potess* egli determinare non scio a voler 
morire» ma anche a voler viver solo» come se il mo* 
rire non escludesse il vivere ed il vivere il Aiorire. 
Dai ligi Prosatori s'ammette soltanto quest* esclusiva; 
ma in versi vi trasmette Amòre tutt* altre idee : 

Si come i miei seguaci discoloro ^ 

E in un momento gli fo marti e vivi. 
Sino al punto di risuscitare i morti veramente Cupi* 
do non arriva ; e troverebbe appena de' Credenti se 
dicesse che i Vivi periscono talora sotto i suoi strali . 
Non é Anfore solamente che tenga un linguaggio sen« 
sa senso» ma anche il Cantor ^ Laura» il quale vie* 
ne quasi a voler dire : 

99 Incendo «per ignes suppositos cineri doloso , 

Come ne fossa il suo foco coperto. 

Onde morte è palese 9 e *ncendio aperto, 
Tant* è palese codesta morte» che poco dopo soggiugne: 

r vo cantando gli anni, e taccio e grillo 

Chi mi fa morto e vivo. 

Chi in un punào m*agghiaccia e mi riscalda'^ . 
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Chi no V #tf , di eh* io oivo e vissi sempre? 
Di mia morte mi pasco , e vivo in Jlamme-^ 
L*UH vive 9 ecco éCoàor la su *l gran fiume: 

Io qui di foco e lume 
Queto ijrali e JameUci miei spirti — 
£ con t ardore e con V soave sguardo, 
S'accordan le dolcissime parole, 
E Fatto mansueto, umile e tardo 
Di fai quattro f amile, e non già sole 
(passo, aguardo 5 parole e atti) > 
Nasce il gran foco di che io vivo e ardo 
Che son fatto un augel notturno al Sole^^ 
Ed ho cercate già vie pik di mille 
Per provar, senza lor, se mortai cosa 
Mi potesse tenere in vita unt giorno: 
V anima poi, cK altrove non ha posa^ 
Corre pur a t angeliche faville 
Ed io, che son di cera al foco, tomo.... 

Così dal suo volto 
L'involo or Cune, or t altro sguardo 
E di ciò insieme mi nutrico e ardo , 
Altrove Petrarca era ancor più parco> e yivea d*uii 
cSk) 'SoIo : 

Fusco la mente Sun sì nohil cibo. 
Che sol mirando, obUo ne Valma piove 
Uogn altro dolce; e Lete al fondo èibo. 
Tacendosi poscia sempre più contemplativo, ad ogni 
cibo lìnunzió che sentisse di Saico, per tutto cònsa- 
^am aDe ainioni onmaamente morali i 
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Di memoria e di speme il cor pascendo, 
Ch* ambrosia e nettar non invidio a Gioire. 
L*uomo appassionato s'alunenti e si compiaccia pure 
di cotali cibi ; ma come può mai la Morte trovar ci- 
bo ancb^essa nella speranza altrui? 

Qu^l caro nutrimento, in che di morsa 
Die* , chi */ mondo fa nudo e */ mio cor mesto . 
Avendo vissuto Petrarca ai anno di 4iuel pasto « piii 
d*un morso vi avrà dato: ma molti più da Laura 
n*avrà ricevuti, essend* ella stata tanto più rabbiosa 
quant'egli innamorato; per la qiial cosà dice d^aver 
sofferto assai e di dover so&ire ancor più^ 
Fin che mi sani il cor colei che *l morse: 

(CaITZ. 3 8T.3) 

Sihtantocbè cadevamo ì denti del Poeta sulla sperai^ 
za, la vita di Madonna nonpotea risentirsene: né vi 
era ragione cbe mordendo Morte la ^nedesima chime- 
ra^ dovesse troncare i giorni di Laura, essendo essi 
ben altra cosa che la speranza concepita da un ter- 
zo . Ecco un voler £ur metafora di metafora» e spro« 
posito di sproposito :. néy questa puerile alliteraiione 
sarebbe stata compita, se invocato non avesse il Va- 
te lo stesso morso, non gii sopra la di lui speranza» 
ma sopra^ la propria vita: 

Non può far morte il dolce viso amaro. 
Ma *l dolce i^iso dolce può far morte. 
Che bisogna a. morir ben altre scorte? 

Quella mi scorge oAdogni bene imparo 

Io chieggio a Morte 'ncontr a Morte aita, , 
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Né centro Morte spero altro che Morte: . 
Morte ni ha morto e sola può far Morte ^ 
Ch'io tomi a risieder quel viso li^to. 

rt Un Epitafia corto , 

« Petrarca vivea, é morto. 
£i per altro reaaleirra a quest'epitafio, e se ne scher« 
misce al Son. 60, ove dichiara a Laura d* esser stan^ 
co del suo Amore 9 ma non sazio: 

E del continuo lagrimar son stanco i- 
E vogliomonzi un sepolcro bello e bianco 
Che '/ vostro nome a mio danno si scrìva — 
Se *n altro modo cerca d^ esser satio 
Vostro sdegno erra: e nonfia quel che crede p 
Di che Amjor^ e me stesso assai ringratio. 
Mi par questo un. bel burlarsi di Laura» dichiarando 
che altro modo non ha lo >sdegho di lei per vincere' 
k sua importimita, &orchè la Morte: ma sciocco 
chi *l crede» ei soggiugne, non essend*io tanto gon- 
zo; e di tal cosa sé stesso e Amor ringrazia. Ebbe 
di fatto una malattia mortale; e riavutosi dalla me- 
desima , non iscordò punto la metafora del morso, in 
cui scivolava qbante volte di Morte avea a parlare^ 
Ver far voi certo che gli estremi morsi 
Di quella, eh* io con tutto *l mondo aspetto. 
Mai non sentii ma pur sen:^a. sospetto 
Injln a F uscio del suo Albergo corsi; 
Poi tomai *n dietro. 
Sono le immagini che il Petrarca coltiva, e lascia 
ai pedanti d'intisichire sul valor granoni jidcalf delli» 
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parole; ànsi le immagini medesime, quanto più man^ 
cano di buon senso , altrettanto debbono pregiarsi co- 
me straordinarie e peregrine : 

E spero che sia intesa 

Là dove bramo e là dov esser det^e . 

ha doglia mia^ 1^ qual taeendo grido. , 

Come $i può egli gridare tacendo? Codesto modo di 
dire non si concilia se non da chi sa che una sol voi- 
ta si muore e nondimeno esclama : 

Mille voice al dì moro e mille nasco. 
A questa inevitabil legge della natura sommette il 
Poeta tutti i suoi nmili : 

E veggio ben che */ nostro viver vola, 

E che esser non si può pia d^una volta; 
ma egli poi vi si sottrae, replicando col Montemagno: 

n E mille volte^il di moro e rinasco r • 
Petrarca non è un Genio da tutti: e bisogna studiarvi 
sopra, per bene iippratichirsi delle curio^ analisi 
ch'ei svolge col nuove suo linguaggio: 

Talor tace la lingua, e il cor si lagna 

Ad alta voce; e *n vista asciutta e lieta 

Piange, dove mirando altri no ^l vede. 

(Sow. 116) 
Ecco una permuta d'attributi tra il core e la lingua;, 
ma essa è gratuita e sansionata non sarà mai dal Let- 
tore, il quale non sa immaginare qome ad alta voce 
possa esser dato di gridare ad un viscere sepolto nel 
«ostro petto, ove mai non potrà vedersi né lagri-» 
moso né simulataniente lieto: ed essendo in oItr« 
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irremovibile, di là non potrà dipartirsi per mostrare 
al di,foori come piangendo rida, e per farsi vedere 
ancora in vìst^ asciutta, óv' altri non veda. Ecco T ag- 
giustatezza d'idee che si pud acquistare studiando le 
Rime di Messer Francesco, le quali vanno nelle ma* 
ni della Gioventù, perchè formi T abitudine di pensar 
rettamente, dando alle parole quella precisione, quel- 
l'aria di verità e di evidenza, che tanto s'ammira in 
Tacito e non si sa imitai*e. 

Troppo si. confà a tal propòsito uno squarcio fran- 
cese per non riportarlo, a lume e a rossore de*me- 
tromaniaci. u En prose on dit ce qu*on veut, et en 
Vi vera ce qu*oh peut. On pourroit dire que les Po^- 
fi tes <m% les mains liées pour &ire le bien, et.libres 
99 pour le mal . Avec les meillenrs inténtions du mon« 
r> de, unPò^te peut dire bieu des sottises. J*ai fait 
99 deux vers, disoit le fameux Pere Mdebi^anche, et 
« les voici; 

99 II (mi le plus beau tems du mcmde 
99 Four aller à cheval, sur la terre et sur Tonde; 
99 Mais, lui dÌ60it*on, on ne va point à cheval sur 
99 ces choses là: J'en oonviens; mais paMez-le moi 
99 en fiiveur de la rime . Vous en passez bien d%u- 
99 tres tous le jours à de meilI^Hirs Poètes que moi. i9 

L'andare a cavallo sul globo e sull'onde. par idea 
sciocca e ributtante, perchè posa sul ùìso: ed è foi^ 
se più vera e pì& tollerabile T immagine di Petrarca, 
che rappresenta la sua Donna nell'acqua chiara oo* 
sne un. pesce^ o sull'erba verde come una biscia? * 
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Io tho più volte (or chi fia che mei creda?) 
Neir acqua chiara e SU per t erba verde 
Veduta viva. 
Tra il vaneggiare e il vedere passa quella differenza, 
che i Poeti non distinguono; e. quando pur trattano 
d* oculari impressioni, non perciò il caos svanisce daL» 
le loro teste. Ecco un'altra matassa da svolgere per 
esercizio degl'Iniziati : ' 

Mai non fu in parte ove si .chiar vedessi 
Quel che veder vorrei poi ch'io no '/ vidi. 
Ma ^nnanzi a gli occhi ni era posto un velo. 
Che mi fea non veder quel cK i vedea . 
Dice altrove il Petrarca che lo spirito di Laura vol- 
gea gli occhi, e formava i sospiri e le parole 
Vive che ancor gli suonan ne la mente. 
Codesto caso è differente dall'altro., in cui soggiqgne: 
Tacito vo che le parole morte • 

Farian pianger la gente. 
Compie finalmente l'incantesmo al terzo circolo vizio- 
so, ove deve superare il veto di qualche mago: 
Le vive voci ni erano interditte, 
Ond^io gridai con carta e con inchiostro. 
I aspiri soffocati non si possono chiamar parole; e 
neppur sospiri esala colui che tacito sen va, poiché 
non tace chi sospira, e Tuom gemente e angoscioso 
non può dirsi taciturno . Restano però certi sospiri 
sonori che si potrebbero dire voci vive; ma quando 
in genere le vive voci fossero interdette, come grida- 
re? Io direi che Petrarca avesse £itto rumore oolYoro 
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canterino 9 se (juestì rkenesse F inchiostro: ma ai tem- 
pi, in cui Berta filava, mille cos^e vi erano che ora 
non abbiamo pi&; e fors* anche della carta e dell'in- 
chiòstro non man loquaci de' queruli pensieri del no% 
stro Cantore . 



Il on è idea giusta il dire : 

Che legno specchio mai non rose tarlo 

Come Amore il suo core; 
xna pure non è fiadsa, quando si prescinda dall'inver- 
sa trasposizióne, venuta in fi>rza delle rime. Assurdo 
e £dso é bensì tutto rimpianto del Son. 36 P.n, che 
cosi comincia : 

1 Mentre che ' / ^or da gli amorosi vermi 

a Fu cods'umato, e ^n fiamma amorosa arse...* 
Chiunque abbia idea d' abbructamento e di consuma- 
zione, s'aspetta che debb' essere il Vate senza cuore; 
ma tal conseguenza è subito smentita dal restante, 
•ove sorte, imperterrito e coraggioso 

4 A cercar per poggi solitari ed ermi. 
3 Di vaga /era le vestigie sparse. 

5 Ed ebbi ardir cantando di dolermi. 

6 D^ Amor 9 di Lei che sì dura m* apparse. 
Passa ne' terzetti ad avvertirvi ' che quel foco non è 
più^ senza spigarvi come il consumata suo core siasi 
riprodotto : 

9 Queljhco è- morto y e */ copre un picciol marmo* 
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Per codesto feeo s*era dianzi ihteso il foco the net 
petto del Poeta ardea il core; ma come può egli 
cuoprirsi da un marmo sensa soflbcare T amante? 
(isog^a fiure un grottesco traslato, e prendere per fo« 
co la causa che lo producea^ ossia Laura » la quale 
però era tutt* altro che foco in vita, e molto meno 
dovea esser foco sotto il fireddo marmo . Era essa cosi 
insensibile ai dardi d* Amore che per esprimere la vir* 
tuosa indiffereAsa ai medesimi, si serve il suo Can- 
tore di altra metafora, ben con£au:ente al mio pro- 
posito : 

Che già in fredda onestate erano extinti 

I dorati suoi strali, accesi in Jlamma- 
D'amorosa beltade, e "n piacer tinti ^^ 
Un bel chiaro 9 polito e vivo ghiaccio 
Move la fiamma che niigicende e strugge 9 
E sì le vene e */ cor m* asciuga e 'Sugge, 
Che * nvisHilmenie i mi disfaccio 9 

Come fiossi un uom di ghiaccio al Sole . 
Ma si ammetta pure la causa del foco in lu<^o del- 
r effetto; e di poi occorrerà un altro salto a rovescio, 
per poter seguitare il filo e intendere il senso del So- 
netto . 

10 Che se co '/ tempo foss* ito avanzando 9 

II Come già in altri insino a la vecchiezza, 
la Di rime armato^ ondoggi md disarmo^ 

i3 Con stil canuto avrei fatto parlando 
14 Romper le pietre e pianger di dolcezza. 
Kalla metafora, ossia in Laura non é più il foco, ma 
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toma ad essere nel Poeta « ansi se^dopo 53 anni a- 
vessa .continuato ad ardere, il di lui cuore armato sa- 
rebbesi allora tutto di rime come un^Guastator d*E* 
sercito, e con un dire simile al colore de capegli 
bianchi f che già al Petrarca ]\on mancavano, avrebr 
he costui rotto le pietre, le quali dobbiamo immagi'* 
nare dotate d'organi e di vita; e sentendosi però a 
rompere e a stritolare, provar dovevano un infinito 
gusto. Se per istile canuto deve intendersi uno stil^ 
più dimesso,' più blando, più pacato, come porta 
Tetà, egli men atto dev'essere a spaccar le pietre 
in confronto dello stile rapido, impetuoso ed energico 
della gioventù : e se il pianto di dolcezza nelle pietre 
si potesse supporre, ciò non si £aLrd>be mai quando 
fossero rotte^^e per cosi dire disorganizzate , ma molto 
prima . E quello stile canuto ncm poteva egli dirigere 
la simpatica commozione^ ad oggetti più sitscettìbili di 
pianto, ed anche meno fragili della pietre? Piuttosto 
che dir canuto era me^o dire rimbambito; . poiché 
il discernimento progredisce sino ad una certa età, 
ed il canuto divien tanto più balordo quanto più de- 
crepito , 

Ommisi in questo Sonetto la metà della seconda 
Quartina, perché mi pare una contraddizione . Uno 
che ha 1* ardire di dolersi, cantando, e d* Amore e 
dell'Amata, rassembra un cuculo spennacchiato, se di 
questo ardire non fa vedere le conseguenze o almeno 
il progresso; e nuUadimeno tutt* altro esprimono i se* 
guenti: * * . 
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7 Ma t ingegno e fe rime erano scarse 

8 In queir età a pensier novi e *nfermi. 

Io capirei come possa in una cert*età scars^giare 
r ingegno e le rime, ove non vi fosse quel riempitivo 
di peiisieri , i quali potrebbero essere infermi , se fos^ 
sero affaticati e logori dal tempo; ma essendo nuovi» 
&nno nascere una tal discordanza che tutto imbro- 
glia e confonde. Oppure se inetta si vuole la vec* 
cbiaia ai pensier nuovi, ella è opportunissima per dar- 
ne di cagionevoli come sé • stessa; e in ogni moda 
il nuovo coir infermo non si può legare. 



vJra si passi ali* esame di altri Sonetti, iif cui si 
direbbe che il nome di Laura fit prevaricare il Pe- 
trarca, quanto la persona ,^ossiano 

Qué" begli occhi al fin dolce-' tremanti. 
Ultima speme de cortesi amanti. 

SoKETTO Sa P. I. 

Quando dal proprio sito si rimove, 

Varhor chiamò già Febo in corpo umano. 
Sospira e suda a topra Vulcano, 
Per rinfrescar F aspre saette a Giove, 

Il qual or tona,- or nevica,, or piove. 

Senza onorar pia Cesare che Giano f 
La terra piagne e '/ Sol ci sta lontano. 
Che, la sua cara amica vede altrove . 
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AUor riprende ardir Saturno e Marte ^ 
Crudeli stelle; e Orione armato 
Spezza a* tristi nocchler governi e sarte •r 
Eolo a Nettuno ed a Giunon turbato 
Fa, sentir^ e a noi come si parte 
Il bel 9Ìso da gli Angeli aspettato . 
Che direbb'egli Orazio di questa allegoria che co« 
mincia con una pianta e va a terminare in un- bel 
risfì ? Sta contro la natura delle cose che, un albe* 
ro cammini, essendo carattere ed essenza di lui Ta-* 
ver salde e profonde radici , per cui è attaccato al 
terreno, e nesce innamovibile . Per mettere in rivo- 
luzione il gì^o e la terra, l'aria, il mare e tutti g^i 
elementi, una donna non può bastare, e tanto meno 
quando in albero sarà trasformata. Non sine concus" 
sione mundi tanta mutatio est . Volendo attribuire 
a Laura de* pródìg , molto più conveniva esaltarla 
alla natura degU spìriti, piuttòsto che passare aH* op- 
posto estremo, privandola d* ànima e di suscettibili- 
tà al movimento, qual pianta stupida ed insensata. 
Fosse almeno sostenuta TaUegor^ da capo a fondo, 
che tollerabile sard>be la metamorfosi; ma quando 
il giuoco è &tto rispetto ali* albero, come si smemo- 
rato può essere egli 1* incantatore dell'opera die gli 
esce dalle mani, per non capire che i^iso e riso non 
convengono ad una pianta, siccome vaghezza negli 
Angeli non si può dare per aspettare un fusto in cie^ 
lo? Notate che questo fusto era ancora bello e vi-. 
Yo; e Petrarca dovea saperlo, giacché racconta nella 

6 



Parte Seconda al 5o Sonetto d'avervi &tte so|^ra il 91^ 
do ; mentre le barbe del medesimo er^o cosi radica^ 
te nel di lui cuore, che la pianta non potea agitarsi: 

Quel wVo Lauro . . . . - 

Che de* bei rami inai non mos^en fronda ì 

Al del traslato i in quel suo albergo fido 

Lasciò radici'-^ 
B più ammirabile in tutto ciò è il gì an salto dalla 
prolana mitologia al Paradiso di Laura, la quale de* 
iestava quel g^ottflisnio, cbe dai Poeti s'idolatra an^ 
Cora; siccome 

n Dans ces tems malheureux V^mis aroit des t^mghs, 
n Le crime automé par d'auguates »empks ...« 
Quel Giove, che certo non vorrà. nevicaM in perso-^ 
aa, ma &rà nevicare, dovremo noi consideffarlo qual 
Ente Supremo degli Aag^ , o <fiàk Nume cbe più o* 
norava le Belle quanto più s'accostavano alla dìsso* 
bita sua- natura? fai Offà caso, perché in kù tant' af- 
fanno ;^1 rimoversi di Laura? Come Signore disi Cie- 
lo, par anzi che «dovesse calmare la natura, onde corri^ 
spondere alla stessa aspettativa, in cui gli Angdi sono 
rappresentati . Se poi come Padre degK Dei pagani 
si vuol considerare, non vi è ragione di meiteik in 
tanto atteggiamento di guerra contro la povera Lote^. 
ta, dì cui anzi è per fiume una costellazione, o un al* 
tro Sole ; e i mortati potranno ben accorgersi del manr- 
cato splendore aHa terra, senaa che Eoto e Nettnna 
si diano* la briga di &rlo sentire. 
Niente più potea ^vi^are V allegoria quanto il M 
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i>tso dogli Angeli aspettato ; e proseguendo lo svisa- 
mento nel Sonetto susseguente, n'esce un mostro più 
deforme di quello biasìinato da Orazio, il quale in 
fine avea il capo umano, il colio di cavallo e le più- 
Ine d'uccello, senaa saltare dall'animale al regno ve- 
getabile^ 



SOKITTO 35 V. t. 



M. 



\a pòi che '/ éU^e riso umile e pianò 
Più non aseonden sue bellette nove^ ec. 
Che si può egK' mai intendere per riso piano ? Che 
scosceso non é fefse come un monte o una rupe di^ 
iroceata? Non si sa qual nuovo pregio il rìso di Ma** 
donna potesse avei:, che non abbia sempre avtito, è 
come acqtiistando ulteriori bellexze, perdesse finalmen* 
te la modestia d* asconderle . Il dolce 5 Fumile è il pia- 
no sono attributi che compiono un verso, sema com- 
pire le convenienze del sorriso . Cosa dir poi di que- 
sto affettuoso movimento del labbto^ se, come nube 
procellosa, si vedesse a scoccar lampi 

Io vidi a lampeggiar quel dolce riso^ 
Sinché ridondava Taura vitale nel corpo di Laura, i 
laU^ri suoi avranno potuto lanciare saette e tuoni ; ma 
dopo morta, che cosa diventata sarà mai quell'affi* 
aione dell'animo, queUa oonvdsiene della^ bocca oh^ 
diceai sorrìso' P 
- L$ crespe ehi^me J^or putii lueerUteg 
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E *l lampeggiar de f angelico riao^ 

Poca polvere son che nulla sente. 

(SoN. 24 P.n) 
Se gli speziali volessero torre&re e ben polverìzsare i 
sogbignì delle Belle» quali elixiri d* eterna vita com-^ 
por non potrebbero ai languenti d'amore? 

A codesti strampallati esempj non si restringe tut- 
ta la proprietà cbe ba usato il Petrarca nelle sue me- 
tafore ; ma di più vaghe ancora si mostra fecondo il 
suo genio, allorché trascende nel regno delle chime- 
re . Per formare un amoroso nodo bisogna essere in 
due ; ma il nostro Vate era solo : e Laura certamen- 
te non vi è concorsa, poiché all'indifferenza univa 
il ribrezzo e l'indignazione . Non ostante ei dice d^aver 
veduto a folgorare i nodi, dai quali si trovavi vinco* 
lato, ed anche in combustione gli occhi, al cui co- 
spetto l'anima sua s'accendea: ^ 

Vedendo arder i lumi ^ end! io m accendo y 

E folgorare i nodi, ónd'io son preso; 

Da ta due luci è F intelletto offeso ec. 
Se si domanderà al Lettore .come tutto ciò si possa 
conciliare, col Petrarca medesimo dovrà rispondere ; 

Io no^l posso ridir, che no '/ comprendo, 
Abbiam veduto nel Saggio sui Pensieri che il sogna* 
to nodo dileltavasi pur anche di cantare ; e in tal mo- 
do si rende caro, che fa curiosità il sapere da che in 
fine cotal nodo fosse costituito.. Egli è tutto d'oro» 
filato e tessuto per man d'Amore; ma oro non re- 
sta, perché si converte in peli, in crine e in setole. 
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Citte ciglia e colle chiome forma Laura il gran nodo 
in questione ; e col resto fabbrica imo staccio per 
ci'ibrare gli spiriti, facendo montare ì più lievi alla 
sommità in sembianza dì sospiri : 

IS aura soaim eh* al Sol spiega e vibra 
U OMro cK Amor di sua man Jila e tesse. 
Là da begli occhi e da le chiome stesse 
Lega '/ cor lasso, e i lievi spirti cribra. 

(Sor?. 164 P. Il) 
La digressione sul riso di Laura m* obbliga a rie- 
pilogare il Sonetto 53, onde compirne l'analisi : 
i Ma poi che*l dolce riso umile e piano 
a Pia non ascondea sue bellezze nove, 

3 Le braccia a la Fucina in damo moye, 

4 L* antichissimo /abbro siciliano. 

Che vi par egli di quelle braccia che di Vulcano al- 
la sua Fucina, e non ai Ciclopi? Quando ptu« di ta- 
le superfluità ei T avesse corredata, non solo invano 
avrebbe cercato di muoverle durante T influsso di Ma-* 
donna, ma in qualimque altro tempo ancor;» ritrose 
le avrebbe trovate ai di lui cènni . Si beffeggia intan- 
to Claudio Achillini perchè ha detta: 

99 Sudate, o fochi, a liquefar metalli'; 
e si fii poscia profónda geouflessione al Petrarca, an** 
zi s'adora in lui per umane affezioni il pianto d^la 
Terra, gli- aneliti di Vulcano e le fmìe di Nettuno . 
Se il fuoco non $uda,' sudano le legna che ji fiioco 
sviluppano; e la causa per V effetto si può scusare^ 
sensML per altro aver bispgnp d'invaghirsene. IVIa qual 
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cagione verìsimile vi può esser egli in atomo viveste 
del nostro globicino, che possa tanto influire sui cie- 
li, sui venti e scerai mari? Quantunque il vento, il 
cielo e il mare siano cose ideali» immaginabile none 
che sentir possano trasporto per un» donna. E cosa 
diremo poi de' Numi che rappresentavano il vento, il 
cielo e il mare molti secoli prima, mentre non han- 
no esistito mai, fuorché nel delirio de' Mitologi ? ' 

5 C/^ a Gioire tolte son l arme di mano 9 ^ 

6 Temprate a MòHgibeUo a tutte proi^e; 

7 £ sua Sorella par che si rinoi^, 

8 Nel bel guardo d! Apollo a mano a mano . 
Sbaglia barba Giove se crede Laura più formidabile 
de* figli di Gea; e per difendersi, a tutte p^ove & 
temprare aMongibello le sue sumi . Laura d'altron- 
de non ha mai- data occasione né agli Dei*, né ad al"* 
tri di pigliare le armi, o di deporle; e direbbe Boi- 
leau che in tutto questo gran apparato di guerra e 
di pace non vi è ti senso comune : 

n D^ins tout ce qu'il £aiit, n'a ni raison, ni sens ». 
Il rinnovarsi di Giunone & supporre che spellacchia- 
ta fosse come un rettile; e né anche per codesta vi- 
cenda si potrebbe riavaBgare la ragion suflBciente . Al-> 
bidè il Poeta all'aria, la an serenità non ha che &- 
re con Madonna, ma col bel guardo d'J^oUo; come 
questo Nume sjl>alterao, col passarsi ^ mano in ma^ 
no la Madre aegU Pei^ potesse lustrarla e darle un 
nuove esteriore. 

9 Dal Uio occiieuial si m^ve un fiato f 
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10 Che fa securo U hai^igar senz'arte; 

11 E desta ifior tra terbd in ciascun prato . 
Ecco una tenina che ha tanto rapporto con Madama 
di Sade, come può averlo con qualsiasi altra cosa . ' 
Un sorriso pàó consolare un amante, ma non mai far 
spirare un vento dall' occidente piuttosto che dall'oc- 
rien^e ; e quatido di rento mi si parla, il pensier mio 
a futt' altra cagione deve rimontare, se si eccettua 
r ilarità d*una femmina. Questo' vento dev* essere un 
blando zdìretto, <Ae rende sicura la navigazione, setb* 
za bisogno di nocchiere, e vivifica i fiori e Terbe (e« 
nerelle sema sclnantuie. 

99 . • . . Placidique, tepentibus auris, 
99 Mulcebaftt Bepkjri aatos sine semine flores 9 . 

( Virgilio ) ' 
Comimque sia, qtfidcbe forxa potri sempre esercitare^ 
onde caodar ìmumai le navi cbe veleggiaìio ili alto- 
mare: ma- qual Ibraa, maggiore di tutte le forze, po- 
tremo noi munagifiare, die atta sia a rimov^e e a 
scacciare ^àe*gidi>i inomensi, che cestituisconQ le pro- 
pizie o le avverse costellazioni? 

m' StieUe nojase/uggon droghi parte 
t3 Disperse dai hei t^iso innamorato 
14 Per cui lagrime molte son già sparse . 
Non i vero che fosse quello un viso innanforato ; e 
•ben 6i sa che poebe lagrime firn versare le Belle, da 
€ÌM ramare le predomina o le acceca . 
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Sonetto 34 T. I, 

Ju* universa natut^a sarà sempre insensibile agli 
umani delirj, che noi non possiamo trasmetterle; né 
le passioni di tei si possono credere dall' umno, e per 
conseguenza non potranno mai interessarlo. Per quan- 
to sforso io feccia, non posso mettermi nella situa- 
zione dell'Astro solare, che va in amblasce per una 
creatura della nostra sfera : ma voglio pur anche dar- 
mi ad intendere d* esserne commosso; e perciò fìngo 
di respirare, sentendo alla fine 

Che la sua cara amica i^ede altrove. 

(SoiT.Sa P.n) 
La mia tranquillità dura ben pochi istanti, e quanti 
appena se ne richiede per leggere venti versi; dop« 
di che non trovo più vera la scoperta, ed anzi 

1 // FigUuol di Latona avea già noi>e * 

2 f^olte guardato dal balcon swrano 

3 Per quella 9 di alcun tempo mosse in i^ano 

4 / suoi sospiri, ed or gli altrui commove: 
5 Poi che cercando stanco non seppe oqc 

6 S* albergasse dappresso, o di lontano; 

7 Mostrossi a noi guai uom per doglia insano , 

8 Che molto ambita cosa non ritrose . 

(S011.54P.it) 
Ma se l'avea veduta poc'anzi, perché perderla di vi- 
sta, e fersi nove volte al balcone, quando al Poeta 
bastava voltar indietro una pagina sola ? Laura pud 
beo essere la Dafne di costui, m^ non mai del divo 



ApoRo, a menq che intoppare 11911 si voglia nell^an^ 
fibologfa» o neir anacronismo più ridicolo del mondo. 
Un qui prò quo di tal natura potrebb* essere a{iibbia«- 
to a tutt' altro Dio, fiiorebè a quello della luce e del- 
la sapienza, il quale ^rischiarerebbe gli altri, lascian* 
do sé stesso al biqo. Ma si possa, o non si possa, 

' )9 I capi uman son di follfe miniere n ; 
e, battezzata Laui*a per Dabe, Febo se ne dev'esse- 
re invaghito :- 

/Umo Sol, quella /ronda eh* io sol amo 
Tu prima amasti': or sola al bel soggiorno 
Verdeggia; e sema par, poiché t adorno 
Suo male, e mostro vide prima Adamo ^ 
Qual circolocuzione, per dir bella a quella froìnda ! Ci6- 
per altro non^ é fiitto per rimontare sino al padre A-* 
damo, ma per incastrarvi il vago detto di Menandror: 
Tf> Jucundiun malum esjt viro mulier n . 
Stiamo a mirarla: e ti pur prego e chiamo^ 
O Sole, e tu pur fuggi e fai dintorno 
Ombrare i poggi e te ne porti il giorno, 
E /uggendo mi toi quel ch*i pia bramo . 

(So!f. i54 P.i) 
E occorreva egli invocare il Sole per farlo fuggire, men- 
tre si trattava di stare a mirs^re V adorno male del- 
Fuman genere? Se ciò non occorreva all'argomento^ 
abbisognava al Petrarca, già gravido d'Ovidio e pres- 
liato a partorire: * . 

n Quae praebet latas arbor spatiantibiis umbras, 
9) Quo, posita est primum tempore virga fìiit n . 



In tutto questo pasticcio non è in so|tnma dbe Apol- 
lo prenda Laura pet Dafite ; ma è che Petrarca' pi- 
glia sé stesso per Apollo ; è batte poi la testa tra le 
mura, quando cerca in vano la sua Bella . A forza dì 
dirsi Febo Petrarca medesimo arriva a illudersi ; e fa 
correr Laura pe* boschi, e le & svolazsare le chiome» 
e la fa persino volger indietro» nell'istesso modo, con 
cui Ovidio descrive la fiiga di Dafiie: 

n Et leve impulsos retrodabat aura capillos ; 

Le chiòme a T aura sparse, e lei coM^rsa 

In dietro veggio , e così bella riede 

Nel cor: ec. 

(Soir. no) 
Parr^be veramente gran caricatura ndla persona del 
Sole a darsi come disperato, per non poter raggitignere 
Miadonna, come se molto fiistidio potesse dare a lui 
^o leghe più o meno, nel giro dd mondo eh* egli & 
sempre nelle a4 ^^^ • ^^ ì^ T^ paese potea esser 
ella nascosta, ove non penetrasse raggio di Sole? E 
Febo stesso sarà, egli uscito dai segni ddlo Zodìaco» 
quando, per do^ia insana, si pose in disparte ad al-» 
manacare sulTatroce sua ventura? 

g E cèsi trista 9 standosi in disparte, 

10 Tornar non oide il viso che laudato 

11 Sarà, s^io vivo, in più di mille carte. 
Sensa la minima vertsimìglianaa osa Petrarca di smen- 
tire la Cronologia mitologica, volendo dareadintesh 
dere che rincantucciato rimase il Sole sino ai tempi 
di Laura; mentre la sua comparsa soll^orissoAte non 
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bft mai preterito d* un istante: e né pietà, né altra 
aff^one non giugne ad alterare il suo passo e il suo 
cospetto • 

12 £ pietà lui medesmo avcA cangiato j 
xZ Sì cKe begli occhi lagrimavan parte. 
Che roventi lagrimoni saranno stati quelli che goccio- 
lavano dal Sole! Passando essi in vapore, delle atre 
nubi avranno formato, per cui orrendo il cielo avrà 
dovuto comparire: ma di tutto l'opposto il Petrarca 
ci assicura, dicendo: 

14 Però Fuere ritenne il primo stato. 



v/r ci resta a sapere, da qual finestra. si sarà (at« 
to Apollo per cercar di Laura; ed essendovene {on- N . 
te nelle Rime di Petrarca, lasceremo che preferisca 
il Lettore la più con&cente, st pur una all'attuale 
circostanaa riputerà adattata: 

Standomi un giorno solo a la finestra 
Onde cose vedea tante e si nuove '^ 
Quella finestra ope Fun Sol si pede 
Quando a lui piace, e F altro in su la nona^^^ 
E ìa finestra,, ooe sì spesso /assi 
Il Sol degli occhi •bei, che midisùugge^^ 
O belle o alte o lucide finestre. 
Onda colei che molta gente attrista 
Tropo la pia £ entrare in sì bel corpo • 
4}ue$tì sono i begli o^hi di Laura, per cui entxò b 
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Morte ; e altrove Petrarca allude ad essi più stram- 
bamente che mai : 

Muri eran £ alabastro ^ tetto dorp^ 
D'avorio uscio, e finestre di zaffiro. 
In codeste finestre egli rinv^Fa ogni dolcezza; e pe- 
rò dice : 

Io ovròiSemLpre in odio le finestre 
Onde Amor m'avventò già mille strali. 
Perchè alquanti di lor non Jur mortali, 
CKè bel morir, menite la vita è destra. 
Smanioso il Petrarca di morire, più contento sareb- 
be stato se tutti gli strali d'Amore fossero stati mor- 
tali : ma non essendolo che alquanti di loro, egli si 
lamenta, temendo che manca divenir possa la sua 
vita, laddove amato avrebbe di morire mentr'era de- 
stra. Ben sciocco è quel timore; poiché, per tron* 
care la vita basta uno strale di que* mortali ; e se 
di questi ne toccò a lui alquanti, non n*ebbe egli 
anche di più che non odcorrea pel suo intento ? Non 
so se chiamar si possa felice colui che mùor di af- 
fanno, ossia per le ferite d'un contrastato Amore; 
ma è certo che bel morire non è mai ; e che che si 
dica, properat vivere nemo satis. (Marziale lib.ii). 
Quando pure una volta invocabile fo^se la morte, nel- 
le mie contentezze io proseguirei sempre a serbare la 
pancia per i fichi ; e sollievo de' mortali la morte ri- 
guarderei, allorché, diventando il. vivere insopporta- 
bile, più brutto aspetto egli mi offirìsse della morte 
medesima» Il Petrarca afferma il contràrio» dovendo 
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esaltare un sommo Poeta quanto più repugna al sen- 
so comune ; e perciò eì si diletta di ripetere la sles- 
sa falsa idea in più luoghi : 

CanzoTty suom trovi in suo amor viver queto 

Dì: muor^ mentre se* lieto,* 

Che morte *al tempo è non dziol, ma re/agiOy 

E chi ben può morir, non cerchi indugio — 

Tu hai gli strali e Farco, 

Fa di tua man, non pur bramando i mora^ 

CKun bel morir tutta la vita onora ^^ 

Che bel fin fa chi, ben amando, more^ 

n Petrarca voler esser Dio e preside delle Muse» e un 
altro Sonetto vi sciorina sul tenore degli antecèdenti . 

1 Vaura celeste che in quel verde Lauro 
• a Spira, ov Amor ferì nel fianco Apollo; 
5 Ed a me pose un dolce nodo al collo, 
4 Tal che mia libertà tardi restauro . 
Eccoci frattanto alla tortura per intendere queir aura ^ 
la quale se fosse mai i sospiri di Madonna, non isven* 
tolerebb^ro contro la verde pianta» ma ami uscireb- 
bero da lei» ossia dagli angelici suoi polmoni. Se poi 
s'allude all'aura celeste che spira nel Lauro» godesta 
è l'aria circostante» o lo sefìro comune» che non fa 
nodi al collo di nessuno» e non può ferire né Apollo» 
né altra persona . Febo in oltre^ quando da Dafiie fu 
colpito» non si sogno mai d'accostarsi all'albero che 
tanti secoli dopo venne in fentasfa al Petrarca di pian- 
tare sulla riva di un fiume. Cosa più golE» di questo 
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anftcrottismo non vi potea essere, se non se rimmagH 
nare die «ome radici serpeggino nel proprio core le 
membra di Dafiie; méntre Laura resta profiinata da 
qiiesta specie d'infedeltà ò d'oblio, di cui si rende 
colpevole il £mugerato suo Amante. Innocente però 
dev'essere T illusione di costui» il quale crede in buo^ 
na fede d* essere stato dal suo genio in Apollo tras- 
fermato ; e cessa talmente d* esser Petrarca da non 
poter sofriredie da Petrarca renga Laiura celebrata: 
Se non che /orse Apollo si disdegna ^ 
CKa farìar d£ suoi sempre verdi runa 
Lingua mortai presuntuosa vegna . 

( Soif. 4 P. I ) 
Nel delirio del nostro Vate, egli è ben naturale che 
Laura debb' esser Dafne, essendo questa la vera fkun^ 
ma di quel Nume . Ad egual consorte deve darsi lu- 
stro e destino ugoade; e perciò Latva dev'essere un 
Sole e si bel Sole, 

CK anco il ciel de la terra s^innmmora; 
Come già fece allor eh* e* primi rami 
f^erde(fifiar,'che net cor radice ni hanno: 
Per cui sempre abrui pia che me stess*ami. 

<So!r. di6) 
Non potendo essere Paura in questione, aè i sospiri di 
Madonna, né Taria comune, sia dunque Loretta in 
persona : ma nef^fKn* ^ssa può soffiare contro si mede- 
sima, diventando quest'aria e la rerde pianta, e Ma- 
d;ama d» Sade, e l'aura celeste. Per isbrogliare que^ 
•lo eaoa, lioi dknqM non crediamo cbe Petrarca sid 
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ApoUo ; «"per usargli discreaioae supporremo che Ma* 
dem. Ciabau aUia imposto a lui il giogo, da €ui non 
si risiaura cosi subito qom* apparisce daU'usar egli 
tm tempo presente j mentre, dice altrove clie wm avrà 
posa il suo aflbmo se non dopo snervato e disossato : 

5 Può queUo in me che nel gran vecchio MajK^ro 

6 Medusa, quand in selce trasfcmnMo ; 

7 Né posso dal bel nodo amai dar erotto^ 

8 L& *ve ^l Sol perde non pur t ombra o tauro. 
Certamente non potrà mai dar crollo a nessuna cosa 
colui che non solo 4 legato , ma sentesi ancora coinè 
Jbsse* petrificato ; e (piando daUa sua immobilità pc^ 
tesM riscuotersi^ gitterebbe il capestro ovunque sia» 
sena! andar dove il Sole perde F ombra, non essendiH 
vi paese dpve possa perdere quello che non ha ; poi- 
Ak brilla e giaHeggia per tutto allo' stesso modo . 

Se ho supposto che sìa Laura in persona queU*au» 
ra priva di senso, giu5tifi9ato mi trovo dalla prima 
tevaina, ove si park di chiome le quali dall'aria non 
si possono avere : 

9 Dico le chiome bionde e *l crespo laccio, 
le Che sh soavemente lega e stringe , 

li Isabna ohe dumiltade e non d abr armo^ 
Poca soavità proverà certo l'amante che trovasi nel* 
rinsewsibfle stato del vecchio Mauro, il quale non a* 
vrà più pensato a fiu* la volpe sotto il manto> dell! umil- 
tà, dopo d'essere stato petrificato . La prima cosa che 
Sofronia fare gli amanti è d'incontrarsi collo sguardo; 
e gU occhi di Laura, essendo quelli che a;revattO la 
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virtù di mamtificare, nessuna affezione ulteriore non 
avrà potuto succedersi nell* animo del nostro Vate, 
dal primo incontro in poi. S*egli in £itti non ha per- 
duro tutto il sènso, la sua' ragione ha per altro sof- 
ferto assai , e toma quindi a confondete Madonna Lau- 
^a C9II* albero che porta Io «tesso nome: 

12 U ombra sua sola fa *l mio core un ghiaccio ^ 
li E di bianca paura il viso tinga 
14 Ma gli occhi hanno virtà ài fame un Tnarmo . 
Bisogna sragionare assai per attribuire degli occhi 
ad un Lauro; e quando quest'albero 1^ potesse avere» 
egli solo compatibile sarebbe» se desse un colore al- 
la paura, come fece un altro cieco che s'immagini 
aver il su<mi della tromba il color dello scartato . Io 
non trovp analogia tra quel suono e quel colore ; ma 
ancor meno ne trovo tra Torrido spavento che otte- 
nebra r intelletto, e il bianco candore che lo illumina 
e lo rischiara. Gran rapporto veramente n<m vi è 
mai tra i soggetti' di confronto che prende il Fetrar^ 
te; e di &tto perchè tanta paura dev*egli avere di quel 
Lauro, su cui avea &tto il nido? Perchè atterrirsi 
air ombra del medesimo, quando quell'ombra £ivori- 
va gli alti e leggiadri suoi pensieri , che al dolce 
mormorio delT acque solea poi scrivere? Come poter 
in fine combinare in un soggetto si caro e soave i vi- 
zj o le diaboliche virtù di Medusa? Anche codesta 
Strega avea gli occhi; ma non era con essi soltanto 
che operava le lapidificazioni . E un albero, che oc- 
chi non ha, dovrà egli avere non ostante più possane 
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di «quella furia infernale?. IBd è pur cogli occhi che 
dovrà esso superarla? 

Medusa e terror mio mhan fatto un sasso. 

('Caicz. 8 ST. 9 ) , 
Ellla avea in dosso il dì candida gonna ^ 
Lo scudo in man, che mal vide Medusa. 

(Njb* Tmowfi) 
Perchè mai indicare col più esecrato nome della Fa^ 
vola la persona più degna d'amore, di venerazione e 
persin di culto? Non è dessa colei che col Salmista 
ei chiamava altrove lumen oculorum meorum? ossia 
quella a cui dicea: 

Quest'è la vista che a ben far m'induce.,,. 
E mi mostra la via eh* al del conduce ? 
Quanti fiumi possono stare in un quartetto, e quanto 
combustibile in undici piedi, non possono spegnere 
r ardore del nostro Vate, quasi se ih poesia agissero 
le legne ardenti come l'acqua; e l'acqua d'altronde 
Sosse idonea ad estinguere l'accensione amorosa dell* al- 
ma > che aspira a carnale soddis&zione . E tutta que- 
sta torcollatura d'ingegno, e tutto questo ritorcimento 
di logica si spreca per alludere a quel maledetto Lau- 
ro, che il Fetrarpa piantò sulla riva del Lumergue. 
Non Te sin y Po, Varo^ Arno, Adige e Tetro 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange 
Tana, Istfv, Alfeo, Corona e ' l mar che frange 
Rodano, Itero ^ Ben, Sena, Aliia, Era, Ebro. 
Non edra, abete, pin, faggio, o genebro 

Bdria 'l foco allentar che '/ cor tristo ange: 

7 



98 

Quanto un bel rio che ad ognor meco piange 
Con Farboscel che *n rime omo e celebro: 
Quest*un soccorso trovo tra gli assalti 
D* Amory onde convien cK armxito i viva 
ha vita che trapassa a sì gran salti * 
Alimentarsi e vìver armato d*mi rio, e d'un arbo- 
scello , non è cosa meno strana che opporre cotai 
soccorsi agli assalti d'amore: e notate che queste lotte 
sono in oltre l'alimento di quella pianta e del Poeta; 
imperocché 

Così cresce '/ bel Lauro in fresca riva 
E chi *l piantò f pensier leggiadri ed alti 
Ne la dolce ombra al suon de Tacque scriva • 

(Soir. ii5) 



X roppo sarebbe forse a voler sostenere che Petrar- 
ca non vide mai Madonna Laura» come Don Chisciotte 
non conobbe quella Dulcinea, alla cui belleaza con- 
sacrò tante gesta. Qual* altra interpretazione si potreb- 
be dar mai allorché, dopo la morte della sua futura 
Sposa» un Principe dicesse: 

Mai non fu in parte ove sì cjkiar vedessi 
Quel che veder vorrei ^ poich'io no '/ vidi? 

(Soir. 12 P.n) 
Il parlar suo anfibologico somministrar potrebbe alimen- 
to al mentovato sospetto, il quale viene in oltre con- 
fermato dal Son. 44» ^^^ desiderando Petrarca di veder 
almeno la sua Fiamma in Paradiso, la morte invocar 



Noja in è il yii^er si gravosa e lunga 
CK V chiamo *ljine per lo gran desire 
Di riveder i cui non veder fii meglio. 
Mentrq T oscurità pregiudica al lettore 5 questo al Pe- 
trarca potrebbe replicare: 

La òolpa è vostra 9 e mio V danno e la pena. 
Certo si è per altro che fl nostro Vate si é sognato 
Laura più conforme alle descrizioni dei Mitologi, che 
conforme al vero originale; e se altrimenti fosse, .tan« 
ta sorpresa recate non avrebbe a Francesco I. il di 
lei Ritratto, cavato dal sepolcro presso i Frati Mi- 
nori d* Avignone^ dov*ella apparisce palliduccia, fo- 
schètta» spolpatala, col naso lungo ^ il collo sottile 
e il petto piano, in atteggiamento smorfioso ed affet- 
tato anzi che no . Dal molto replicare che h. il Poeta 
il bianco e nero degli occhi di Madonna ^ sembra che 
non dovessero essere azzurri: 
Quando le luci apersi 
Nel bel nero e nel bianco — 
Soavemente tra V bel nero e *l bianco — 
Del bel dolce soave bianco e nero 9 
Dì Minerva per altro dice Orfeo, glaucos habens ocu" 
Ics; ed anche alla Bella lodata ne' Cantici vien detto: 
Oculi tui sicut piscinae (7. 4)* Lumina glauca et caC'* 
rulea, quaHs color undarum (Serlogo). Ad Omero 
piacevano piuttosto gli occhi color di vino; e tali e^ 
rane quelli di Elena, di Achille e del Patriarca Giuda. 
Flavus speciosus colore vinco — Oculis vino colore 
vestitis — Pulchriores sunt oculi ejus vino ( Genesi 
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49 12. ). Per conciliare Petrarca queste troppo rive- 
rite opinioni, . mette negli occhi di Laura un verde-^ 
mare-violaceo : 

Né gli occhi ho pur le violette e *ì verde. 
Di che mei principio di mia guerra 
Amor ec. 
In tanta titubanza, bisognava finalmente determinarsi 
per un dato colore; e leggendo nel Sec return Secre^ 
torum: Oculi caelestes sun€ penetrabilis intellectus , 
sì risolse di preferire le cerulee finestre, per l'edifi^ 
sio, con cui intese di rappresentare 
Quel suo caduco e fragil bene, 
CKè vento e ombra , ed ha nome beliate. 

(Soir.64 P.ii) 
Troverete il disegno di quest*edifizio nella quarta Can« 
zone, alla seconda Stanza: 

/ muri d alabastro e '/ tetto éC oro 
D* avorio uscio, e finestre di zaffiro. 
Come conciliare adesso questo zaffiro degli occhi colla 
Pfave della terza Canzone 

Tutta d^ avorio e <£' ebano contesta? — 
La testa or fino, e calda neve il volto. 
Ebano i cigli, e gli occhi erano due stelle^ 

(Sow. 125 P;i) 
L* ebano non può riferirsi che alle ciglia; e se queste 
•erano nere , I4 bella bionda tingeva$i il sopracciglio 
eoli* inchiostro; oppur, conforme al soave bianoo-nero 
dell'occhio, avrà del pari avuto le chiome. Sostiene U. 
conUraiìo Petrarca, volendo biondi e i capegli e le ciglia. 9 



Vauro eh* Amor di sua man fila e tess^»:*'»'**- 

Là da begli occhia e da le chiome stesse . 

(SoK. 164 P.i) 
XJn po' di bieco negli occhi nerìssimi può dar forse ' 
qualche vesso; ma ributtato avrebbe in Laura ^ s'ella 
avesse avuti gli occhi di gatta; e perciò credo che 
neri avesse gli occhi come il crine . Se Petrarca se- - 
gue altra lesione, io ne incolpo la descrizione troppo 
seducente che & Virgilio dell'Aurora; e il Plagiario, 
nostro non ha potuto resistere» senza, faime l'applica-, 
zìone alla sua Bella: 

n Aura fidgebat roseis Aurora capillis y^ , 
Sospiri egli in rime italiane, o sfoghi il suo amore 
in versi latini, la virgiliana aurora si presenta sem-' 
pre alla sui mente; e in un luogo dice: 

» Dulcia sydera jactabant ora fisivillas 

y» Ardenteaque ccmias humeris disperserat aura vt. 

he chiome a Taura sparse e, lei com^ersa 

In dietro seggio -» 

Qual ninfa in fonti, in sehfe mai <)ual Dea 

Chiome éCoro sì fino a taura sciolse? 

f^idi r Aurora de C aurato letto 

Rimenar a' mortali il ec. 

Quandio ^ggio dal ciel scender T Aurora^ 

Con, la fronte di rose e co" crin d!oro ; 

Amor m'assale ondio mi discoloro , 

£ dico sospirando: Ivi è Laura ora. 
Era troppo bdlo in Virgilio quel 

91 Sur^t ab Oceano Tidioai fulgida conjux m 
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•IMflr/non-'approprìarlo a Laura , e a sé medesmo : ma 
non riuscendo ùlUo T innesto che al rovescio, ei cade 
dalle braccia e muore di languore. Per la ragione 
stessa che Venere non ha allf sera il nome della mat- 
tina, cosi del tramontare dell'Aurora non si parla 
mai; ed anzi quando si nomina, tutto il mondo pensa 
a risvegliarsi , perché £à V alba , ossia s* annunaia il 
giorno. Solamente Petrarca all'opposto errore ci tra* 
scina; e c'invita a -dormire, invidiando quel vecchio 
Patrasso : 

O felice Titon, tu sai ben Fora 
Di ricovrare il tuo caro tesoro, 

(Soir.aS P.n) 
In cento altri luoghi traduce lo stesso maronica con- 
cetto; ed anzi comincia con esso il più fiunoso dei 
suoi Sonetti: 

Erano i capei à!oro a T aura sparsi 9 
Che *n mille dolci modi gli avoolgea — 
Aura che quelle chiome bionde e crespe 
Circondi e moi^i; e se* mossa da loro 
Soai^emente, e spargi quel dolce oro — 

E i tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi ^ 
Spargi con la tua Tnan le chiome al vento; 
Ivi mi lega, e puomi far contento'^ 
he chioma accolte in oro e sparse al vento ^ 
Gli occhi che accesi d'un celeste lume 
M^infiamman sì, ch'io son d arder contento. 
Onde tolse Amor foro, e di qual vena 
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Ver far due trecce bionde .... 
Le crespe chiome dor puro lucente — 
Quella e ha neve il voltò y oro i capelli'^ 
E le chioma or aviHilte in perle e ^n gemme 
Allora sciolte, e sovra or terso bionde — 

I più bei capelli 
Chefacevan toro e */ Sol parer men belli. 
Tratto fl sogjgetto' di Laura dalle virgiliane miniere , 
bisognava pur adomarlo senza fere una scarpa e uno 
zoccolo ; e frugacchiando quindi nella stessa sorgente^ 
ne trae Petrarca de' versi, che poi traslata alla ^ua 
foggia: 

99 Et vera incessu patuit Dea» 

» Nec vox hominem sonat 99. 

Non era t andar suo cosa mortale ^ 

Ma d^€tngelica forma s e le parole 

Suonavan altro che pur voce umaiia. 

9» Divini signa decoris 
99 Ardentesque notare oculos, qui spiritus illi» 
99 Qui vùllos voctsve sonos^ vel gressus eunti 99. 
E in umil Donna alta beltà divina, 
h* andar celeste e *l vago spirto ardente, 
E qwi begli occhi. 
Possenti a rischiarar abisso e notti. '- 
Avendo creata 1* immagine di Laura, segue Petrarca 
la stessa scorta» per descrìverne la vita, la mòrte ed 
ì portenti, 

Vuol égli dire ch'essa di giorno andava talora a re- 
spirare Varia campestre? 
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O lieti fiorii o ben nate erbe 

Quanto v invidio gli atti onesti e cari! 
^ 9) Iiivideo vobisy agìrì formosaque prata 9?. 
Vuol egli rappresentare Madonna, mentre contempla 
la magnificenza della creazione 

Per lo dolce silenzio della notte? 

9) Tacite per amica silentia Lunae ». 
Vuol egli esprimere l'effetto che su di lui produce il 
conversare séco lei? 

Il viso che nel petto porto dipinto ... 

E le parole che mi stanno 

Altamente confitte in mezzo al core* 

n Haerent infixi pectore vultus 

w Verbaque n. 
Vuol egli dichiarare l'estasi 3 con cui intentamente 
i' ascoltava? 

Eccola i 

Come un marmo che si move e spira. 

fi Parii lapidis spirantia signa 99. 
Questi son plagi belli e buoni; ma noi ci seri>iamo 
a riportarne una serie assai più grande nel Saggio 
che daremo suUa felice memoria del nostro Redivi- 
vo . Quand' egli finalmente si trova stanco di pasco^ 
larsi nelle Andicbe Vigne , termina allora con un rC" 
quiem alla defunta sua Fiamma: 

E "^e mie rime alcuna cosa ponno, 

Fia qui del tuo nome memoria eterna . 

99 Si quis mea carmina possunt, 

99 Nulla dies unquam vos estimet aevo 99. 
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J^a Donna del nostro Vate cbiamavasi Loretta 
dì Sado, nata Ciabau; ma se anche Laura non fosse 
stato il suo nome^ il Petrarca glido avrebbe imposto, 
per trar buon gioco da centomila allegoriche trasfor- 
mazioni » le quali talvolta gli sono riuscite, ma più 
spesso hanno portata la sua Nave colma d* obblio a 
fracassarsi 

Per aspro mar infra Scilla. e Cariddi. . 
n lettore se ne sarà rimescolato; e la sua agitaaione 
sarà anche maggiore ne* saggi susseguenti , ove la 
metafora dal Lauro fii più bella mostra . 

SoitBTTo 191 P. I. 

i /4mor con la man destra il lato manco 
a M'aperse, e piantoo' entro in mezzo '/ core 

3 Un Lauro verde sì, che di colore 

4 Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco. 
5 Vomef di penna con sospir del fianco, 

6 E 'l piover già da gli occhi un dolce umore ^ 
y L* adomar sì, eh* al del rC andò T odore ^ 
6 Qual non so già se éP altre /rondi unquanco. 
Atnor dunque ha preso un Lauro di si verde colore, 
che tal colore «avrebbe vinta e stancata o la visione 
o la sofferensa di qualsiasi imperturbabile smeraldo . 
Quantunque per piantare ben ritti gli alberi si soglia 
usare d*ambe le manr, pure quel bravazzo di Cupido 
lo & con una sola; e tien forse nell'altra la &Ice, 
con che avea squarciato il petto al Poeta 9 il qus^e 
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lascia codesta circostanza neUa penna, per nascon- 
dere cosi la sconciatura, in cui comparso sarebbe il 
fitretratoNunie, se in tanto affare si fosse veduto cóUa 
sinistra alla cintola. Ben si sa cbe il petto fu aper- 
to; ma altrettanto non si dice del cuore, nel cui bel 
mezzo conficcò Amore il radicoso Làuro • Piglio tutto 
in senso fisico, percbè le immagini del Poeta non 
sono suscettibili di metafora; e tanto è vero cbe coi 
sospiri del suo fianco, ei sospigne il vomere della pen- 
na ad arare il terreno circostante ai precord] . Avreb- 
be meglio convenuto il paletto o la zappa, trattando- 
si di allevare e d'invigorire una sola pianta: ma il 
vomere è immagine più virgiliana, e dev\essere pre- 
ferita a costo di guastare 1* allegoria; giacché la penna 
non ara il cuore, ma colorisce la carta, spiasi fosse 
pennello, e non la scava come aratro. 

Un idea dell'Amore si può avere, come si ba del 
Demonio e della Morte, percbè si vedono dipinti; 
e idea pure si può avere di tm Lauro piantato ove 
siasi, fuorcbé nel cuore ^ siccpme tra questo muscolo 
piccino ed un albero non vi può essere proporzione : 
tanto più che 1* albero è maturo, dovendo corrispon- 
dere a Laura già maritata. Quello, su cui idea non 
si potrà formare, sarà della penna del Vate, spinta 
dall'anelito dei suoi fianchi a prò del Lauro, cbe deve 
fiorire e spremere i'olezzamento suo sino al cielo: e 
anche costi la penna manca di dire a che fin^ quell'o- 
dore debba faj: tanto viaggio , piuttosto cbe bear i 
mortali ìq terra, presso cui restava il soggetto del 
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Sonetto . Per intendere come vi abbia ad entrare il 
vomere della penna, bisogna svelare il mistero e di- 
chiarare che il Petrarca non parla di una pianta ma- 
teriale, ma di Madonna, per cui verga tante carte, 
E fama le acquistai e il pensier suo 
Ch*è sol di tei sìj eh* altra non vi ha parte , 
Tolto il velo dell'allegoria, bisogna subito rimetterlo, 
per tornare al vegetabile, che deve crescere e fiorire 
col piovere tTun dolce umore . Qui occorre un altro 
salto, non più alla personificata Amante, ma al Poe- 
ta, essendo quegli che dagli occbir^eve versare T ir- 
rorante pioggia; e alternata questa cogli sgraffi della 
sua penna, & talmente pullulare il Lauro, che n'er* 
gè r odore sino ali* empireo. Capisco come sommo- 
▼endo e letamando il terreno , possa la ben potata 
pianta esser più odorosa di un'altra, che si lascia in- 
tisichire; ma non intendo come ciò si possa fere, li- 
mitandosi ad adomarla colla penna, il cui scritto dalle 
lagrime dev'essere perpetuamente scanceUato. 
Dopo l'odore, trovo 

Quel non so già se d* altre fronde unquanco, 
cììé mi & biqo: ma bisogna transigere con chi nell'un* 
dicesima Canzone vi esclama: 

Intendami chi pud, cKv ntìntenSio. 
Ciò che per ora si è potuto intendere, si riduce ad 
immaginare nel cuore del Vate un Lauro, il quale vi 
getta le sue brave radici ;. e di là non potendo usci- 
re gli effetti loro, Tefiicacia, l'inBusso qualunque che 
si potrà da ^^^ esercitare, tutto dovrà circoseriversì 
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entro al suo petto. Ma ali* opposto tutto quello che 
avviene dev* esser fuori di lui; anai è allusivo a Lau- 
ra, che per vero dire n*era indifferente e fredda sino 
alla stupìdexza: 

9 Famay onor e virtute e leggiadria 
\o Casta bellezza in abito celèste ^ 

11 Son le radici de la nobil pianta* 
Avranno fiitto bel vedere quelle qualità morali cosi 
vestite in color azzurro: ma già s* intende che per 
quante siano, debbono tutte costituire la persona di 
Madonna, a cui^benissìmo compete la castità, la bel- 
lezza , la leggiadrìa , e quanto per lei vanta il suo 
Cantore » il ifuale non potrà mai aspirare a si &tte 
virtù femminine. Io son d'accordo di collocarle tutte 
in lei\ tanto più che fii sempre aliena, ed anzi nemi- 
ca dello scandaloso amore coli* Arcidiacono parme- 
giano: ma piantata questa massima» non soffro di 
raffigurarmele altrove; e tanto meno nel di lei seduta 
tore. Eppure allo stringere del nodo pretende costui 
che, tanto la pianta e le radici, come le virtù ad esse 
connesse, tutte siano entro al sconsacrato suo petto; 
e cosi chiude il Sonetto! 

12 Tal la mi trovo al petto , oce ch'i sia 
i5 Felice incarco f e con preghiere oneste 
i4 L'adoro e ^nchino, come cosa santa ^ 

L'inchinarsi ad una pianta che si ha nel seno, asso* 
miglia ai miracolo attribuito a Boezio, il quale ba- 
ciò la propria testa, quando per ordine di Teodorko 
éà decapitato. 
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SoiCETTO 66 P. Il/ 

Quel (che S odor e di color vincea 
L* odorifero e lucido Oriente 
Frutti t fiorii erbe e f rondi, onde V Ponente 
D^ ogni rara exceUentia il pregio avea) 
Dolce Lauro, ove abitar solca 

Ogni bellezza y ogni virtute ardente 9 
Vedea alla sua ombra onestamente 
Il mio Signor sedersi e la mia Dea* 
Ancor io il nido di pensier eletti 

Posi in queir alma pianta,* e *n/oco e *n gielo 
Tremando, ardendo assai /elice /ui , 
Pieno era '/ mondo de suo onor perfetti 
Attor che Dio, per adornarne il cielo, 
ha si tolse: e cosa era da lui^ 
S'incomincia con una parentesi che occupa un intero 
quarto, e riserbasi quest'immenso spazio per un Lau- 
ro, il cui odore e colore combatte coli' Oriente e lo 
vince. Jìan so che il Levante abbia nessun colore 
particolare , a so piuttosto che ha gli stessi colori 
dell'Occidente, finché gode i riflessi del Sole, dopo 
di che resta nel bujo comune a tutto il globo « 'Es- 
sendo alternativamente illuminato e oscuro, egli dun« 
que non può sovrannominarsi lucido; mentre T odo- 
rifero meglio competerebbe all'opposto estremo» es- 
sendo detto: 

Frutti, fiori, erbe e fronde onde *l Ponente 
D'ogni rara eccellenza il pregio avea* 
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Può ben segnalarsi il Lauro*Ceraso per la sua ama" 
rezza e per T eminente sua facoltà venefica^ ma non 
mai per 1* odore e pel colore : le quali cose troppo 
esaltandosi dal Poeta, fa conoscere la manifesta allu' 
sione aUa bellezza e alle virtù di Laura , quasi che 
abusasse costei di liscio e di muschio sopra tutte le 
donne orientali, da cui vanno eccettuate le altre dei 
tre quarti del globo, non contemplate nel paragone. 
Ma cessano colla morte le qualità morali; e se Dio 
ritoglie qualche cosa presso di sé, *non piglierà mai 
una pianta, né le virtù di una donpa; e perciò deve 
intendersi che Laura in persona^ o T anima sua sarà 
quella che ornerà il cielo, non mai gli attributi e le 
allegorie, sotto cui ci viene rappresentata. Non de- 
vono poi gli Spositori imbrogliarci Madonila Laura con 
Minerva; giacché gli spropositi in Peti*arca sono da 
Petrarca stesso commentati; è dicesi n^* ultimo ter- 
zetto del Son. a6: 

Si vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la, donna nostra sopra Terha% 
E far de le sue braccia a sé stess* ombra; 
mentre s'afferma in un altro luogo: 

Ch'ella fa ombra al fior de gli anni suoi: 
Vaga immagine offi*e intanto la signora Laura col 
formare una gran pianta, ove tengono abitazione, non 
dirò già tutte le bellezze del paese, ma ogni genere 
di beltà che altri possa figui-arsi . Sopra questa pianta 
incombustibile ardono in oltre tutte le virtù suscettive 
d'accensione; e volontieri il Petrarca avrebbe ùlììo 
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le sue feste alla piji affettuosa corrispondenza» se per 
sua disdetta predominante non fosse stata nell'anima 
di lei la più fredda indifferenza, e la più rigida ca- 
stità. Lo spettacolo maggiore, esibito da Madonna^ 
era il vederla all'ombra di sé medesima; e sotto que* 
st* ombra non solo Laura stessa sedea, ma anche yì s^ 
dea Amore, e la Diva del Poeta» che per la terfta volta 
è Laura in corpo e in anima; ed è Laura come Lau- 
ta, come Driade, e come albero della Driade . Petrar^ 
ca ha veduto il Sole e Madonna a levarsi insieme: 

Quello far le stelle ^ e questa sparir lui. 
n Sole intante non & ombra a sé stesso ; ma Land- 
ra» quantunque più vivo Sole, & anzi 1* ombra mag** 
giore che &r si possa. 

Tal* è quest'ombra da poter ricovrare la sua cagio- 
ne, ed in appresso voltarsi indietro a vedere 'sé mede* 
sima sotto il proprio effetto : e spazio avanza ancora 
per cuoprire Amore; e unitamente ad esso, altri tre 
o quattro simboli, sotto cui la stessa persona viene 
mditiplicata . 
Qui si, che Orazio griderebbe r 

99 Spectatum admissi, risum teneatis, amici! 99 
Toma a bomba Petrarca e & diventare la sua Fiam- 
ma una pianta materiale, sulla quale s'invaghisce di 
metter nido: ma non quello già, secondo Tassoni, 
che & nascere i ^^ulcini, essendo stata sempre colei 
onorata e ritrosa aì?e fornicatorie sue brame, e per- 
ciò egK & dire a L^ ira stèssa : 

A te pia cara sì ^flvaggia e pia. 
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Sahando insieme tua salute é mia . 
Il nido, ch*ei pone sul sognato Lauro ^ è tutto tessu^ 
to e ricamato di pensieri eletti; e mentre dal nido 
gli uccelli vanno e vengono, il nostro Vate resta in« 
chiodato sul proprio, a nial grado delle ardenti virtù 
della pianta che il bruciavano . 

Spiegato il fiioco, per cui il Poeta ardea, non st 
spiega con pari agevolezza il gelo per cui tremava ; e 
né tampoco s* intende, come ardendo, si possa gela** 
re, e come gelando, altri si possa abbruciare. Impos* 
sibile riesce poi ai Profimi il conciliare, come inun^ 
nido di pensieri, messo ^talmente tra si crudeli al- 
ternative, possa un mortale trovarsi felice; 

E ^ u foco e *n gièlo 

Tremando i ardendo ^ assai /elice fui . 
Chiuiique altro rimasto sarebbe nella supposta beati- 
tudine; ma egli salta da 'questa a parlarci del mon- 
do, tutto pieno de* perfetti onori dell* alma pianta. 
Subito il Lettore si dispone a tributarle qualche o- 
maggio ; ma tutto a un tratto la vede rapita dal Crea^- 
tore che vuol adornarne il Paradiso. Avvertite per al- 
tro che non dev* essere più pianta^ quando si parla 
di assunzione in cielo, ma Driade; non più dell'ef- 
fetto, ossia dell'ombra, ma della causa che T ombra 
occasionava . Resta a^ riflettere su quei perfetti onori^ 
che pigliare si possono per le onoranze solite a con- 
tribuirsi dai Coloni ; e di codeste primizie si può im- 
maginare ben zeppa una pianta; ma non mai si pop 
sognare che si empia il mondo di frutti per mezzo 
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d*un Lauro, essendo T albero che in frutti scarseg- 
gia oltre tutti gli altri conosciuti . 

Una certa dispiacenza ci lascia in oltre T ultimo ver- 
so, ove sembra cbe il Creatore ^sia la ]VEorte, come 
fosse proprio di lui il non far altro che levare di vi- 
ta; e indispettito della cattiva azione £itta a Laura, 
par che dica l'inviperito Poeta: 
La si tolse, e cosa era da lui. 



JL^opo aver veduto una Dea, che ^i magnifica nel / 

Sonetto 66 come creatrice e moltiplicatrice dell'om- 
bra, £à bellissimo riscontro il susseguente: 
1 Lasciato hai Morte senza Solevi! mondo 

2 Oscuro è freddo. Amor cieco e inerme, 

5 Leggiadria ignuda, e le bellezze inferme, 
4 Me sconsolato ed a me grave pondo: 

5 Cortesia in bando e onestate infondo. 

6 Dogliomi sol; né sol ho da dolerme: 

7 Che spent'hai di virtute il chiaro germe, 

' 8 Spento il primo valor: qual fia il ^secondo? 
9 Pianger faer e la terra e */ mal dovrebbe 

10 Uuman lignaggio, che senzeUa è quasi 

1 1 Senza fior prato e senza gemnta anello . 
Era dall'alma pianta che attender si potea qualche 
fresco ed un più mite chiarore, siccome formava Tom- 
bra maggiore di > tutte le ombre; e privato il mondo 
di quella pianta che lo riempiva di perfetti onori, 
non più oscuro e non più freddo dovea restai*e, ma 
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infinitamente più illuminato e più riscaldato dai liberi 
raggi del vero Sole. Secondo la logica universale, a- 
vrebbe ciò contribuito a fàv meglio maturare i poponi , 
ma non secondo il Poeta, dal quale si vuole in vece 
il bu]0 e il diaccio, cosa crudel cK' ogni seme adug" 
gè. Tutti i Mitcdogi han dato a Cupido la cecità come 
attributo caratteristico: ma orbo non divenne che do- 
po la morte di Laura ; e prima di si &tta catastrofe 
dice il Poeta: 

Cieco non già, ma faretrato il i^eggio. 
Nudo se non quanto vergogna il velar 
Garzon con tali, non pinto, ma vivo. . 
In virtù di quella morte. Amore resta senz^armi; come 
potesse il cacciatore esaurire la sua scorta, quando ap-» 
punto cessa il motivo di saettare. Ignuda si vuole anche 
Leggiadria, la quale perciò sarà comparsa più leggiadra 
e snella^ quanto che le vesti non potevano più incep* 
pare le sue mosse, he velare gli atteggiamenti suoi più 
delicati e reconditi . Codesta perdita può ben lasciare il 
Petrarca sconsolato edasé stesso di grave pondo; e 
su di ciò non gli faremo obbiezione pel dovuto rispetto 
al gran Nasone, a cui appartiene il bel concetto: 

fi Me mihi ferre grave est n. 
Ciò . che non possiamo trangugiare sono quelle Bellez- 
* se inferme, come se T istantanea morte di una sco^ 
noseiuta o di una rivale dovesse appassire, seeleravc^ 
e illividire tutte le altre BeUe, le quaU, liberate dan*tn^ 
vidioso serpe della gelosfff*, non potranno anzi non es* 
sere che più brillanti e gaje. Cominceranno pure adi 



essere più cortesi, per essere pi4 contente, e per po- 
tere più degnamente rimpiazzare quella eh* era oltre le 
belle bella. Senza dar bando alla génlilez^a, non ri- 
durranno perciò la loro onestade al fondo della cloa- 
ca, avendo anzi motivo di serbare le loro carte con 
pia pretensione e decoro di prima. 
Non Ètceio osseiyazioni sullo spegnere dd chiaro ger^ 
me, e del primo valore, trattandosi d*idee che non 
hanno senso, o d'armonici riempitivi tratti dai CI^-* 
sici, come sarebbe l'ottavo verso: 

9) Unde nil majus generatur ipso, 

91 Nec viget quicquam simile aut secundum vi . 

( Orazio ) 
Deplori pure il nostro Vate la sua Eva , che stipite 
non lascio di sé ; ma siccome morendo non tolse alle 
altre la fecondità , cosi noi non dovremo piange- 
re l'umano lignaggio; né la terra ^ nò l'aria, né il 
mare dovranno piangere l'estinzione de' quadrupedi ^ 
de' pesci, de' volatili, dell'erbe ec. 4?c. , non essendo 
vero che resti per la mancanza di lei 

Senza fior jnrato^ o senta gemma anello. 
Disse taluno non esser bello che il vero, e solo il 
vero essere amabile ; che per tutto il vero si deve met- 
tere, e persino nelle lavole. E come belli potranno 
mai sembrare gli assurdissimi iperboloni di Petrarca,, 
la cui Basita rabbrividisce e gela? Dice nel Sonetto 98 
che al morir di Laura 

Parti dal mondo Amore 

E Cortesia^ e 7 Sol ^addé dal ^ìbIo, . 
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JE dolce cominciò /arsi la Morte. 
Al Vjirchi sembra che ciò vòglia dire un subisso ài 
cose ; ma propriamente Qon significa nuUa . 



J? initi non sono ancora i bisticci che ha forma- 
to Petrarca sul nome di Laura; e mentre crediamo 
che con sommo diletto potesse l'Amante bearsi in co- 
deste futilità, ci sembra in fine che molta noja deb- 
ba provare il Lettore, sentendo Tinjfelice Citarista» 
qui oberrat semper eadem. 

Sonetto 207. 

1 V aura^ che *l i^eder Lauro e tauro crine 
a Soavemente sospirando^ moi^e 9 

3 Fa con sue viste leggiadrette e nove 

4 L* anime da* lor corpi perenne. 

Or qui ti voglio a svolger la matassa , per distinguer 
la figura dal figurato! Trattandosi di sospiro, bisogna 
riportarsi a cosa animata, e dire per conseguenza che 
col suo fiato soave Madonna muove Taura. Sin. qui 
possiamo andar d' accordo ; ma come sospirando in 
avanti, potrà essa muover eziandio la sua chioma di 
dietro, e ciò che vai di più, muovere il Lauro, cher 
sino dal 45.° Sonetto era' diventato robusto legno? 
Per agitare un albero di tal fatta occorre un buon 
yeoto ; ma se poi. per verde Lauro si deve intendere 
Madonna stessa, come mai un albero potrà sospirar 
si forte da scuotere il crine a lei , e i rami a sé 
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medeiiimo? Come \m albero potrà egli dare occhiate si 
leggiadre e veramente nove da far peregrinare le ani- 
me dei circostapti?. Come fera egli quel verde Lam'O 
a non esser più Lauro, ma ispida rosa e gloria del 
Trecento ? 

5 Candida rosa^ nata i^ dure spine, 

6 Quando Jia^ chi sua pari al mondo troice? 

7 Gloria di nostra età. 

La' vita della^rosa dura troppo poco per sostenere la 
gloria di un'età; e perciò disse Tasso: 

n Cogliam la rosa in sul mattine^ adorno 
» Di questo di, che tosto il sereii perde ss 
Ma non ostante prega Pjetrarca il Giove vivo, come 
ve ne fosse un morto, a terminare prima di Laura. i 
di lui giorni, per non vedere il mondo a restar nel 
bujo e nella' costernazione, quasi che tutto il mondo 
partecipasse della stessa sua follia e non vedesse che 
un oggetto solo. Dovea essere quest'oggetto quel me- 
desimo che delirar iacea il nòstro Vate, il quale si 
pone centro dell'universo; e parlando della vista di 
Laura, dice: 

Che me mantenne e '/ secol nostro onora; 
e cosi riferisce a lui tutte le affezioni del genere umano. 

7 O vivo Giove 9 
^ Manda , prego ^ il mio in prima che * / suo fine; 
9 Sì cKìJO non veggia il gran pubblico danno ^ 
. lo £ '/ mondo rimaner senza il suo Sole. 
Sarà giusto il desiderio della morte, pel fiiinetico che 
non vuol sopirawive(*e a tante sognate calamiti; ma 
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ifua/icio per altro rimanesse il mondo senza Sole, er 
non vedrdbbe più nulla. Questo non vedere non è 
dò che più spaventa il Petrarca;, ansi nel bujo uni- 
versale egli teme di i vedere e ilpubUico danno ^ e 
gli occhi suoi, e le orecchie ed anche 1* anima sua: 
cose tutte che neppur potea vedere durante il più bel 
meriggio della sua Fiamma. Non essendovi altri verbi 
che reggano questi sensi, fiiorchè il veggio y diventa- 
no ridìcole tutte le perdite che si ej^agerano nel So* 
netto; e più ridicole ancora quelle sue orecchie sorde» 
le quali non sayi^ano udire, senza le dolci e oneste 
parole di Laura, come fossero le trombe o il balsa* 
mico veicolo che le rendesse permeabili. 
Sì ch^io non i^eggia.... 

11 Né gli occhi miei, 'che btce akra non hanno, 

12 Né talma che pensar altro non vale, 

i3 Né t orecchie che udir mitro non sanno, 
i4 Senza t oneste sue dolci parole. 
Persino il pazientissimo Muratori si sdegna delle so* 
verchie alliterazioni , con cui Petrarca insulta i suoi 
Leggitori , riputandoli si fentocci da trastullarsi sìÀ 
gioco delle parole, ri Ma cosa sarà mai, diesagli, il 
9? venticdilo che movendo Taura e i suoi capegli, & 
n colla sua vista andar in estasi? Sembra a me pure 
99 un troppo enorme salto quello daU* Aura aUa Ròsa, 
9) e dalla Rosa al Sole; e cosi incontra sovente chi 
9) vuol cavare gl'ingegnosi concetti e le allegorie sui 
9) iiomi di Laura, di L»uro, d*aurà, d^aitfo, ec. - 
Questo simultaneo passaggio dalla pianta alla 
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donna, e questa confìisione della donna colla pianta, 
soprattutto ributta nel Sonetto 4S » <^e comincia a gen* 
tilmente lusingare la lantasia del Petrarca, e poi seni« 
bra cbe di b93tone la minacci: 

Uarbor gentil che forte ornai molt'anni 
Fiorir JaceA il mio debol ingegno.,.. 
Poi che securo me di tali inganni 
Fece di dalce sé spietato legno\ 
La metafora deir albero, dr cortese or facchinesco, 
può regger», quando s'alluda alla sua età, che può 
ben passare dalla tenerezza in&ntile alla pii\ vetusta 
consistmsa: ma egli mai non può diventar donna; e 
quindi £i ridere il progresso, ove all'albero si dà del 
heit e non più d'indica per costui, ma per co^^^i. 
Che porà dir chi per Amor sospira, 
Scaltra speranza le mie rime nove 
Gli avesser data^ e pet costei la perde? 
Né Poeta ne colga mai; né Giove \ 

La privilegi; e al Sol venga in ira. 
Tal che si secchi ogni sua foglia verde. 
Per costei « deve intender Laura, e non l'albero^ 
che per quanto «a gemila, egli è sempre ma«colino; 
ed a lui bensì potranno seccarsi le fogli«, non mai a 
quell'ingrata, che Giove non deve più dai fulmini pri* 
vilegiane. Codesta ingrata ritorna albero al Sonetto 48 , 
«piantunque fra le gambe ei si metta la via allorché 
non trova le m% coaveoienae nel sito ov' è radicato: 
Che gentil pianta in orrido terreno 
Pur che si diseonveuga; e perù lieta 
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Naturalmente quindi si diparte. 
Noix par in vero molto naturale che una pianta si di- 
parta; e molto meno par confeniente la caiìtà pelosa 
che il signor Canonico sviluppa, consigliando Laura 
a starsi lontana dal marito: 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 

U esser altrove: provedete almeno 

Di non star sempre in odiosa parte. 
Tornando il Petrarca a Valchiusa, ei rivede 

/ dolci colli onde */ òel lume nacque, 

E voto ejreddò * / bel nido , in che ella giacque * 
Ma , signor mio , da quando in qua il lume è e^ 
femminino? Nel Sonetto 38 P. n si sente un Sole 
tornato al sommo Sole; e dice Petrarca che quest» 
Sole 

In pochi sassi 

Chiuse il mio btme, e *l torcer suo terrestro* 

Si può ben chiudere una donna tra pochi sassi, quando 

é in lei spenta la fiaccola vitale : ma allora essa non^ 

' é più Sole ; e se pur vuoi insistere sulla metafbiia del 

Sole, ntm farlo femmina, dicendo nello stesso Sonetto: 

Lei non trov io., ma Siuoi santi vestigi; 
altrimenti nasce il congiungimento del cjqM> umano 
col codin deforme. 

Troppo vacilla la memoria. del Poeta, entrando e 
incessantemente sortendo dal suo soggetto ; e ilon piA 
io potrei terminare, se raccogliere volessi tutti que- 
sti suoi salti diritti e rovesci. Ora per Laura si deve 
intendere una pianta effettiva , sotto alla cui cikibra 
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prendono il fresco Bladonna, Amore ed il Poieta: ora 
per Lauro si deire capire quella tal 
Nemica y che sua Donna il mondo chiama. 
AAoT vittoriosa e trionfale ^ 
Onor £ Imperatori e di Poeti y 
Vera Donna, a cui di, nulla cale 
Se non donor, che sov ogn altra mieti. 

( Soif* 2a4 ) 
Lungi lungi da cotal donna che smozza i panni e l'o- 
nore deDe altre, le quali se né saranno ben guarda- 
te, come da lingua che ta^ia e cuce. Essa appari* 
sce tanto più formidabile/ quanto che ha del Proteo 
o- della Strega, presentandosi da prim^ sotto Io stu- 
pido sembiante di un albero; e diventando tutto a 
im tratto una donna, ci fa temere Orazio che termini 
in mostro, ed inghiottisca il lettore: 

» Desini t .in piscem mulier formosa superne 99 . 
Un ^ate difficilmente resiste alle seduzioni di un 
nome, sì fecondo alle iperboli ed ai vaneggiamenti; 
e tanto meno lo può fare un plagiario dei. Classici 
latini, che di quel, nome s£irzoso e poetico han pre- 
so le indegne e gli attributi imperiali: 

99 .... Sunt Laura serta Po^tis, 
99Caesaribusque simul parque est^ea gloria utriusque ;9>. 
Al grand Augusto che di verde Lauro 9 
Tre volte trionfando ornò la chiama. 
» At Caesar triplici invectus romana tiìjimpho 
99 Moenia ec. 

( VlRÒlLIO ) 



O fronde r enor de le famose fronti, 

O Sol 9 insegna al gemico \valore . 

(Soie. 127 P. i) 

fi .... Cui geminae florent vaiuinque ducumque 

9) Certantium Laurus 9>. 

( Stazio ) 
Quanto di questo some abbia usato ed abusato il no- 
stro Vate, si può desumere dagli esanpj fin qui in- 
dicati; e sino alla nausea poCrebbesi progredire, se 
gli altri si volessero riportare oV' egli estende tutta la 
sua intemperanza. Egli impiega 3g versi neli* ottava 
Sestin|i^ non £sicendo che un perpetuo giuoco di parole 
su Taura: ansi può dirsi che non slavi Sonetto, Can- 
zone, Madrigale o Ballata in cui non apparisca 

O t/uellay^ o simil indi accesa luce. 
Eccone una sterminata Litania, che serve d'indice: 

V aura serena- che fru verdi firoude — ^ 

U aura celeste che 'n ^uel ^erde Lauro ^'^ 
, Uaura amorosa che rinnova il tempo — 

V aura soave che al Sol spiega e vibra — 
Uaura cK Amor di sua mun fila e tesse '^ 
V aura soave, a cui governo e vela*'^^ 
L'aura ^oave che dal chiaro viso^^ 

Se queir aura soave di sospiri ^^ 
Laura gentil che rasserena i poggi — 
Fammi sentir quelTaura gentile 
Di/uor^sè, come dentro ancor si sente -^ • 
Laura, F odore e '/ refrigerio e. tornirà 
Del dolce Lauro • 



Inaura mia sacra al mi& stanco riposo ^^ 
U aura che */ vei^de Lauro e tauro crine -— 
Vaura mi polve y e son qUel cKi ntera.-^ 
Vidi ande nacque t laura dohe e pura^ 
Che acqueta taere^ e mette i tuoni in bando > — 
Sento Taura mia antica, e i dolci colli ^^ 
E addoieissen i miei spirti Faura, 
Facendo a lei ragion, eh* a me fa forza ^-^ 
E tempia nube che raffredda e pela 
Rompesse a taura del mt ardente dire^^^ 
Là ver t aurora, che sì dolce taura^^ 
E t angelico 'canto e le parole 
Son taura innanzi a cu* mia vita sfugge ^^ 
E Laura mia co* suoi santi atti e schiffir^ 
Ch*a Laura il vago e biondo capei chiuda'^ 
Il primo dì eh* € vidi a Laura sparsi 
I capei dor ^ndio sì $uhit* arsi'^-^ 
Né *l pianger mio né i preghi pan far Laura 
Trarre, o di pita o di martir quefiiabna -^ 
E cai bue zoppo andrem cacciando Laura -— 
Lasciandjo in terra la terrena scorza, 
E (aura mia vital da me partita, • 
O per Faura s'intende colei che» l^^a in terra le mor* 
tali sue spoglie : e in tal caso essa è donna come le 
altre > e non aura o aria: oppure eli* è aura; e poco 
gentile sarà i{uest*aura se ha la scorda come i rettili. 
Ter nobilirare (juest^tiura s'allude all'auro» e l'oro 
poscia divefata Lauro, 

Vauro e i topazi al Sol sopra la neve, 



Oi^e t aura si sente 
Uun freseo e odarifero Lauretta — 
Uidol'ììdo scolpito in vii^o Lauro ^^ 
Giovine donna sotto un verde Lauro *— 
Sola per venire al Lauro» onde si coglie 
Acerbo frutto — 

Di verde Lauro una ghirlanda colse ^ 
Che poscia intomo a le mie tempie avolse — 
* In una riva» che ombrai^a un bel Laur%^ -^ 
Solo dTun Lauro ^tal selva verdeggia — • 
V ombra ^ che cade da quelT umil cotte » 
Ove il gran Lauro fu piccola verga — 
Un Lauro mi difese allor dal cielo — 

I rami santi 
Floriana un Lauro giovinetto e schietto-^ 
Così cresca il bel Lauro in fresca riva — 
- Vn Lauro verde» una gentil Colonna ^^ 

Rotta è Tolta Colonna e '/ verde Lauro. 
Se la sola indicazione fa perdere la pazienta; come, 
leggendo gF ItaUanì tutto il contesto, come potranno 
essi continuare a &r di Peti*arca le loro delizie ? Chi 
men di luì osserva V altemis uti delectabile, che 
s'inculca persin dal sacro testo? (Mach. i5 ^o) 
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DELJ-E ANTITESI 

è 

k^e per motto variar natura è bella , Petrar- 
ca sarà quello 'che men de^ì altri potrà soddis&re ; 
giacché nessun Vate é più monotono di luj : e se pur 
diversiiro s* incontra neDe sue Rime, egli è per. pas- 
sare dalla noja aUo sdegno. Come in &tti poter tol- 
lerare un bel genio che suda notte e giorno per rac- 
cogliere ailtitesi » colle «juali in fondo non si - può for- 
mare che dei bisticci da Brighella? Tali sono tiitti i 
concetti, con cui egli chiude il trionfo di Amore. 
E dannoso guadagno e util danno; 
E gradi, ofe piU scende, chi pia sale? 
Stanco riposo e riposato affanno.* 

Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra: 
Perfida lealtade e fido inganno..,. 
Rimirando er io /atto al Sol di neve. 

Tanti spirti e sì chiari in career tetro: 
Quasi lunga pittura in tempo breve 
Che *lpiè va innanzi, e t occhio toma indietro. 
Sotto lo stesso torchio egli ha coniati molti altri So- 
netti: e da ciò pup dedursi che il falso gusto in lui 
o era innato, o egli lo formò ben, per tempo: 
L* Amor ni è dolce ^ e utile il mio danno, 
E vorrei pur voler e pia non posso .... 
E per più non poter fo guantaio posso ^ 
Né per. mille rivolte ancor son mosso . 

(SOH. 94P.1) 



Dolci colli ov io lasciai me , stessa 
Partendo, onde partir già mai non posso ^ 
Mi vanno innanzi , ed emmi ognor addosso 
Quél caro peso cK Amjor mha commesso. 
Meco di me mi marm^iglio spesso, 
CKt pur ^o sempre e non son ancor mosso, 
^ Dal bei giogo pili volte indarno scosso; 

Ma cùwl pik me n allungo e pia m* appresso • 

(Soiy. 175 P,i) 
Qu€iiii*aria dal bel viso mi dipane 9 
Che sempre me sì presso e si lontano — - 
E dolendo addolcisce il mio dolore^ 
Onde ringrazio Amore 
Che più. no *l sento ^ ed è non men eie suole — 

Pur là medesmo assido 
Me freddo pietra morta, in pietra 4fiva, 
In guisa JCiiom che pensi e pianga „ e scriva — . 
Quando mi volgo indietro a mirar gli anni, 
C hanno /uggendo i miei pensieri sparsi 9 
E spento il /beo , ov* agghiacciando arsi, 
E finito *l riposo pien d^ affanni, 
Rotta la fé de gli amorosi inganni^ 

(Soif. 3o P.n) 
Tempo perduto sarebbe a far T analisi di questi con- 
trappesti, i pii^ freddi e insignificanti, i quali costano 
alla mente immenso sforzo; e ad altro noti condu- 
cono fuorché a quel magno conatu hugas , tanto 
schernito- dai nostri avi . 
Commenteremo non ostante il Sonetto 148 qual mostro 
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in capo di tutti gli arzigogoli , che net sei e sette- 
cehtò eran giunti a formar la delizia della classica 
nostra patria, 
99 Come colei eh* inclina sempre al peggio , 
n Per seguir de* pedanti il bel carreggio » 
% Amor che *ncende il cor d^ ardente zelo, 
a Di gelata paura il iieh costretto, 
E qui si faccia punto per dimandare se quello zelo 
espresso ii^ genere potesse avere qualche speciale og- 
getto, siccome spesso si vedono dofnestici *cosi sma- 
niosi a servire , che pongonsi in cammino prima di sa- 
pere la cosa per cui sono chiamati. Codesti infuria- 
ti, senza determinato oggetto, restano poi interdetti 
quando si dice loro uno scherzo*, come sarebbe di 
portare un sorbetto di speranza» che equivale ali* in- 
circa alla gelata paura del nostro* Vate. 

3 E guai sia pia, /a dubbio t intelletto 9 

4 ha speranza o il timor, la fiamma il gielp. 
Non si è specificato il soggètto , a cui il nostro ze- 
lante si debba rivolgere.: né sinpra può capirsi di 
che cosa abbia a «sperare, o di qual* altra a temere. 
Frattanto 

5 Freni al pia qaldo, arde al piii freddo cielo, 

6 Sempre pien di, desire e di sospetto. 

Ma ti*a que* sostantivi, chi è egli che trema. Amore, 
r intelletto, o il cuore? E chiunque sia., come trova 
egli due cieli , un freddo ove* poter ardei*e , ed un 
caldo ove intirizzirsi? Bisognerebbe formarli a posta 
codesti cieli ; ed ancora non sarebbe concepibile , 
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come si dessero deglr effetti senza cagione , oppure 
m diametrale opposizione alle leggi fisiche e naturali . 
Si ponga pure come poetica licenza questo sovverti- 
mento deir umana natura; ma per conseguenza non né 
deriverà mai il resto, della seconda Quartina, che a^ pro- 
posito discende dalle nuhi come tempesta secca: 

7 Pur come donna in un vestire schietto 

8 Celi un uomo vivo, o sotto un picciol velo. 
E per riempire codesta laguna bisognava egli espilare^ 
in Properzio la più indecente delle allusioni? 

r> Et miser in tunica suspioor esse virum. 
Doveva egli assomigliare il timore di lei a quello di 
una donna colta itifragrante, quae erubuit gremio* 
que dejecit occellos? 

Intende il Petrarca di tornare a bomba nelle Ter- 
zine, ove non paila più degli uomini in massa feriti 
d* Amore ^ ma discende al proprio individuo: 

9 Di queste pene è mia propria la prhna, 

10 Arder dì e notte: e quanto è dolce male, 

1 1 Né in pensier cape, non che *n versi o *n rima. 
Egli è sbrigarsi presto, quando si vuol spiegare T inef- 
fabile bisticcio d'una cattiva bontà, ossia d'un aggra- 
dito disaggradimento, dicendo che non si può capire, 
né esprimere in versi o in rima,; e nota che qui il ver* 
so tien luogo di prosa, come contro-altare delle rime. 

Dopo aver esposto che T intelletto era in dubbio se 
maggiore sia la fiamma o il gelo degli amanti , Petrar- 
ca decide; e come supremo amatore, dovrebbe iar 
norma e xegola per tutti . Ma egli dichiara in vece 
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che affatto esente si trova dall'ultima pena; e, men- 
tr*ìo mi aspettava di sentire in compenso ch'egli ar- 
desse oltre tutti i mortali 9 con gran sorpresa rilevo 
esser Tamor suo cosa volgare: 

12 V altra non già: che 'l mio bel foco è tale 
i3 Ch'ogni uom pareggia; e del suo lume in cima 
14 Chi volar pensa, indamo spiega tale. 
Io son sicuro che non volea il Poeta far una chiusa 
si straniera al suo proposito, come al contesto di tut^ 
te le sue Rime; ma condotto dalle antitesi je stroz- 
zato da^e angustie di un Sonetto, non ha potuto al- 
trimenti: e cosi è della Poesia in generale, che va 
sempre per caso^ e non mai per virtù. 

N 

X etrarca non è dunque di quegli amanti che tre- 
mando gelino, ma di quegli altri che ardendo spie- 
gano francamente il loro furore. L'oggetto del 148 
Sonetto si riduce appunto a dar al mondo cotal no-> 
tizia; e si* smemorato dev'esser egli di affermare tutto 
il contrario nel i/^q? 

Lasso, che ^a, se^orse ella dix^ide 

Gli occhi suoi da mercè.... 

Però s*io tremo, e vo col cor gelato. 

Questo temer d'antiche prove è nato. 
Ma sterminata è la serie delle antitesi, con che rad- 
doppia Petrarca i 3uoi volumi ; e più pagine io stesso 
ne potrei compilare ^ limitandomi ancora alle più ri- 
dicole e madornali. 

Per dire un numero infinito, il Vangelo indica non 
9 
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il sette, ma il settantasette; e il Vate nostro £à lo 

stesso^ parlando delle sue Guerre: 

La voglia e la ragion combattuta hanno 

Sette e setf anni — 
Non basta ben eh* Amor, Fortuna e Marte , 
Mi /anno guerra intomo e *n su le porte , 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri — 
. Pie* miei vostra ragion là non s* estende; 
Dunque perchè mi date tanta guerra? -— 
Sì lunga guerra i ^egli occhi mi /anno .... 
Ch' io /uggo lar come /anciul la verga — 
Mille fiate y o dolce mia guerriera, 
V^ aggio pro/erto il cor per aver pace — 
Poi mi rivolgo a t usata guerra: 

Dopo aver confermato ndla vi Ballata che 
Né trova però guerra anpor/tnita, 

per cgi di sé stesso si maraviglia come 
In sì lunga guerra anco non pera: 

Dopo aver dichiarato 

Che le cose presenti e le passate 
Gli danno guerra e le /uture ancora: 

Dopo in fine di aver suddivise le sue battaglie in 

classi, generi e specie, & ridere il Sonetto io3 che 

comincia : 
Pace non trovo, e non ho da ùtr guerra; 

E temo, e spero, e ardo, e son un ghiaccio f 
E volo sopra '1 cielo, e giaocio in terra; 
E nulla stringo, e tutto '1 mondo abbraccio . 
Tal mha in prigion, che non mapre né serra; 
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Né per suo mi rìtien^ né scioglie il làccio^ 
■ E non mancide Amor e non mi sferra; 

Né mi vuol vivo 9 né mi trae iT impaccio. 
Veggio senz'occhio; e non ho lingua e gi'ido, 

E bramo di perir ^ e cheggio aita; 

Ed ho in odio me stesso, ed amo altrui: 
Pascomi di dolor; piangendo rido x 

Egualmente mi spiace morte e vita. 

In questo stato son Donna per vui. 
Sard)l>e il Lettore che dovrebbe fere le sue grandi 
meraviglie, ma in vece egli è il Petrarca 5 il qoale . 
soggiugne : 

Come va il mondo! Or veggio e sento 

Che per aver salute ebbi tormento 9 

E breve guerra per etema pace . 

( Sow. 2» P. n ) 
Da tutt* altari egli avrà avuta questa pace > fuorché da 
Laura, la quale Y ha condotto 

' Di pianto in pianto y e duna in altra guerra. 
Gridi pure il Cantore: 

E sol di lei pensando ho qualche pace; 
ma .essa sostiene il contrarto, e fa sentire che men- 
tisce ^er la gola. 

J* M colei che ti die* tanta guerra, 

E compiè mia giornata innanzi sera. 
Questo modo di dire significa che Laura gli ha &tto 
guerra sino all' ultimo respiro ; ed a qual pace vuole 
€^i dunque idludere, mentre scrive e non ha rag'* 
giu&to ancora la sua Bella in cielo ? Mi par anzr che 
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guerra per guerra esso voglia opporre a quell* ingra- 
ta » sostenendo che tu. pacifica e benigna, quand*eUa 
ascrive a proprio vanto di essere stata bellicosa e cru- 
dele : 

Quant* invidia ti porto avara terra ... 
Che mi contendi Faria del bel volto ^ 
Dove pace trovai d ogni mia guerra! 
Vertendo il contrasto sopra una cosa di &tto , chi 
fra i due potrà più meritare la nostra fede? Pei- me 
tant9 credo di dovermi riportare al reo convenuto » 
la cui confessione vince qualsiasi presunxione in con- 
trario,; e ciò posto, mi giova lasciarlo dire: 
Poi che suo fui i non ebbi ora tranquilla^ 
Né spero aver; e le mie notti il sonno 
Sbandirò; e più non panno 
Per erbe e per incanti a se ritrarlo — 

In paura e in sì perpetua guerra vivo, 
Ch*io non son pia quel che già fui — - 
Sicché s*io vissi in guerra ed in tempesta; - 
Guerra é il mio stato, d'ira e di duol piena -^ 
Per sì lunga guerra di sospiri 
Aggio in odio la speme è i desiri. 
Tutta la guerra fatta da Laura al nostro Vate, do- 
vrà essersi finalmente circoscritta al brevissimo perio- 
do in cui ella visse ; imperocché è statuito da tempo 
immemorabile che ncm abbiano i morti a battagliare. 
Leggete non ostante Petrarca, e invertita ritroverete 
ogni idea che segua T andamento delle cose natmali: 
Quella che fu del secai nostro onore. 
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Fé mia requie a suoi- giorni breve e rara; 

Or m ha d ogni riposo tratto fiiore • 
Morendo Laura ^ un altro avrebbe detto: 

Tempo era ornai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra; 
ma si compiace ser Francesco di Bar pur guerra a 
sé medesimo, dichiarando che nello spegnersi il lu- 
me degli occhi suoi avea accesa più che mai la di 
lui fiamma: 

Colei, eh* è salita 

In tanta pace 9 rnha lasciato in guerra. 
Amore stesso era 

Disposto a sollevarlo alto da terra, 

E lo tolse di pace e *l pose in guerra. 
E perché di lei e di Cupido vuol egli lamentarsi, 
quando fu questa guerra tutto gioco della sua fan* 
• tasfa? 

Per soffrir tanta guerra 

Che ^ncontro me medesmo seppi ordire. 
Entrato compos.sui, si persuade il Poeta che Ma- 
donna gli ha fatta, ma non gli fiirà più guerra; e4 
anzi si rimette all' intercessione di lei, onde pervenire 
un giorno ad una pace reale, sicura ed etema: 

Dunque per emendar la lunga guerra 

Prega eh* io venga a star con voi . 
Un lucido intervallo non rende sem{ire la ragione ; 
e però segue il Poeta a £u> Sonetti sul tenore dei pre^ 
cedenti. 

Jlmor mi sprona in un tempf e affr^na. 
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, Assicura e spaventa; arde e agghiaccia; 

Gradisce e sdegna; a sé mi chiama e scaccia; 

Or mi tiene in speranza y ed or in pena. 
Or alto, or basso il mio cor lasso mena, 

E *l suo sonuno piacer par che gli spiaccia ... 

(Soif. 144 P.i) 
Non è che il sommo piacere possa mai sembrare dis* 
aggradevole; ma è che T antitesi non riesce , senza 
dire talora tutto all'opposto di quanto si vorrebbe. 

SoifETTo 189. 

Lagrìmar sempre è */ mio sommo diletto. 
Il rider doglia, il cibo assenzio e tosco, 
ha notte affanno ^ e V ciel seren m* è fosco, 
E duro campo di battaglia il letto. 
Fra i sintomi d* amore può benissimo entrare quel 
pianto di tenerezza che suol anche dilettare; ma* 
quante volte V emozioni di un amante son tali da 
&rlo ridere, perchè mai questo riso potrà egli can- 
giar essenza e in doglia convertirsi? Pur si transiga 
su queste morali affezioni dell'animo, che molto non 
danno luogo a ragionamento; e si ricerchi come A« 
more faccia vedere fosco il cielo , qnand' è sereno . 
O si parla dipelalo metaforico, e l'amante lo vede 
sempre più bollo che non è ; o si parla di cielo rea- 
le, ed essendo questo impassibile alle nostre passioni, 
non ba motivo 1* amante di vederlo nuvoloso , allor- 
ché sia chiaro . E i' affanno della notte , e le bai- 
taglie cubiculari da .dove potranno ^ss% derivare? 
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Crederd^be ognuno che dovessero procedere da quella 
veglia angosciosa , per cui inutili avea sperimentate 
r erbe e gì* incanti • La feccenda per altro è niente 
meno che al rovescio; poiché anzi deplora Petrarca 
il placido sonno, che in lui sospende i pensieri sopra 
la tormentosa sua Fiamma: 

// sonno è i^erainenie, guai uont dice 
Parente de la morte; e '/ cor sottragga 
A quel dolce pensier, che *n vita il tiene. 
Non vi pgtea essere di meglio pel nostro Vate che 
la veglia; e perchè dunque si duole se trova 

Vm duro campo di battaglia il letto? 
Va bene a lagnarsi per non aver riposo^ e sta pur 
in regola 1* invidiare e il dire alle ombrose piagge: 

Foi possedete, ed io piango '/ mio iene; 
ma non è poi il linguaggio della passione il dolersi 
dì gamba sana^ mentre non àwi più passione, quan* 
do si può dormire e dimenticare T oggetto del pro- 
prio martirio. 



J. roppo mi dilungherei se passo passo esaminare 
volessi tutti i contrapposti, coi quali il nostro Vate 
fa pompa dell' esilissimo suo spirito ; e restringendomi 
ad accennarli» vaato campo resterà al Leggitore^ onde 
tare anch* essQ T' aristarco; ' 

Di qual Sol nacque T alma luce altera 

Di que* begli occhi, on£ io ho guerra e pace. 

Che mi cuocono */ cor in ghiaccio ^ ^n focoy^ 
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E in un punto arde^ agghiaccia ^ arrossa 
e 'nòiancà — 
Poi che infiammata tehbe (l'alma) 
Rispense la virtù gelata e bella — 
Cosi più volte ha '/ cor racceso e spento — * 
Che da lunge mi struggo e da press* ardo — 
Ardo da lunge e da presso agghiaccio ^^ 
Lasso eh* i* ardo, e altri non 'mei erede! ' 
E un foco di pietà fessi sentire 
Al duro cor, eh* a mezza state giela — 
Ch*io veggio nel pensier, dolce mio foco, 
' Fredda una lingua, e duo begli occhi chiusi -^^ 
l^edem arder in foco e non m aita . 
L* ombra sua sola fa V mio cor un ghiaccio ^ 
E di bianca paura il viso tinge — 
QuelC ombra è sì crudel che '/ sem^e adugge. 
Veramente F ombra nuoce alle piante; e quanto que*^ 
sta idea è giusta, altrettanto è £dsa T altra, ck*egK 
applica al Lauiro, dicendo che 

Fiorir f acca il mio debil ingegno 

A la sua ombra e crescer' negli affanni. 



yJmbrose sehe, ove percuote il Sole^ 
Che vi fa co* suoi raggi alte e superbe • 
Quand*è dato ai raggi solari d* illuminare le sdve, 
non mai le fimno né più alte, né più basse del loro 
naturale ; e bisogna saper in oltre che ombì^ose selve 
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non possono essere quelle dove batte il Sole, mentre 
lo. saranno tutte le altre ove il Sole non può pene- 
trare. Il contrassenso non & tnalsenso al Petrarca» 
anzi qiianto piji disdice air intelletto , tanto mèglio 
conviene al suo gusto j di cui ha ùlììo troppo abuso; 
ed era ridotto, come Federico, sl non trovare sapore 
fuorché neH* assafetida . La prova di ciò si .troverà 
dal Lettore nel proseguimento delle sue antitesi, ove 
diventa accessorio 1* argomento principale, per con- 
centrare tutta la fòrza nel conflitto delle parole. 
Che prò, se con quegli occhi ella ne face 
Di state un ghiaccio e un foco quando verna? — 
E desteriasi Amor da dov or dorme , 
Ardendo lei, ehe come un ghiaccio s tassi, 
E non lascia in me dranana 
* Che non sia foco e fiamma — 

E tem,o e spero e son un ghiaccio — 

In dubbio del mio stato, or piango, or cant0 

E temo e spero — 
Senz^ acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Fia innanzi, ch'io non sempre tema e brami — 
Or ride,' or piange, or teme, or s*ass€cura 
haura mia sacra al mio stanco riposo •— - 
Cagion sola e riposo de' miei affanni — 
Dolci durezze e placide ripulse. 
Leggiadri sdegni, che rinfiammate e *nsulse ... 

Mi fa quandi arde in cielo 
Tatto tremar iun amoroso gieìo — 
VedrenC agghiacqiar il foco, arder la neve^^ 
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Pareami al Sol d* aver il cor di neve — 
Dentro pur foco j e fuor candida neve — 
Quando a gli ardenti rai neve divengo — 
JB fatto il cor tiepida neve — 

E *nfoco e in gelo 
Tremando 9 ardendo, assai felice fui • 
Lieto nel foco y e nel duol pieno di speme ^ 
Con refrigerio in mezzo *lfoco vissi — 
Se i rai veggio apparir del vivo Sole, 
Tutto di dentro e di fuor sento cangieume 
E ghiaccio forme . 
Queste son tutte sorprese al Lettore » il quale dalle 
premesse s* attende sempre eonsegueme del tutto op- 
poste, ben sapendo * 

Che mai foco per foco /non si spense. 
Il modo d* argomentare del nostro Vate spesso 
conduce a provar la tesi contraria al proprio assun- 
to; e se non ostante n*ebbe gloria, ben si può dire 
che Tessere grande è caso e non virtù. 
Qual foco tion avrian già spento e morto 
L*onde, che gli occhi tristi versati sempre? 
Tomo dov arder vidi le ftwilte. 
Che *lfoco del mio cor fanno immortale''-^ 

Sì dolci stanno ' 
Nel mio. cor le faville e *l chiaro lampo ^ 
Che Fabhaglia e lo strugge ^^ e *n ch'io m* avvampo'^ 
E da begli occhi mosse U freddo ghiaccio ^ 

Che mi passò nel corCy 
Con la virtù dun subito splendore*^ 
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Quel foco cJi io pensai che fosse spento. 
Dal freddo tempo e da F età meri fresca^ 
Fiamma e martir ne V anima rinfresca — 
hassoy se ragionando si rinfresca 

Queir ardente desio . 
XI sangue vago per le vene agghiaccia , 
Riscalda *l cor, perchè pia tempo a^n^ampi — 
£ quandi avvien cK al mio Hato ripensi. 
Sento in mezzo de le fiamme un gielo -^ 
Ite, ealdi sospiri, al freddo core^ 
Rompete il ghiaccio che pietà contende — -« 
Di mille sospiri 
Raccenderei la gelata mente — 
O fiamma, o rose in dolce falda 
Di viva neve, in eh* io mi specchio e tèrg0. 
Limitiamoci ad osservare 1* antitesi della fiamma, che 
per sé stessa è incompatibile colla permanenza della 
neve» la quale dicesi viva, in luogo della fiamma; 
quando alVidea detta fiamma naturalmente si con-*' 
nette il dileguamento o la morte della viva n^c^e»^ sic- 
come altresì dall' influsso della .neve si passa all'idea 
dell' estinzione della fiamma . Se V epitetare del Pe- 
trarca sia giusto, puoi ancora rilevarlo dalla dolcezza 
di quella fidda, é dal tergersi e specchiarsi nella ne- 
ve, ove non si può £ire né Funa cosa, né l'altra. 

Era impossibile che uno sdulcinato Scrittore» co- 
me ser Francesco, non feipesse sul dolzore una serie 
di qùoìibeti; ed ecco la lunga litania eh* egli ha com- 
posta per questa sua voce prediletta: 
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Dal cor r alma stanca si scampa gnat 
Per gir nel Paradiso suo terrestro; 
Poi pwandol di dolce e d'amor pieno. 

Con Amor si lagna, 
C ha sì caldi gli spron, sì duro il freno* 
Per questi extremi duo contrarj e misti. 
Or con voglie gelate, or con etccese. 
Stassi così tra misera e /elice . 
Ma pochi lieti e moki pensier tristi 
E '/ più si pente de F ardite imprese; 
Tal /rutto nasce da cotal radice. 

( Soie. iSg ) 
Sì dolce del mio amaro la radice — 
V esca /u il seme, cK egli sparge e miete. 
Dolce e acerbo , eh* io pavento e bramo — 
Il dolce-aceròo e */ òel piacer molesto, 
Ch' amaro viver ni ha volto in dolce uso — 
£ '/ dolce amaro lamentar eh* i udiva 
f^olse in amaro sue sante dolcezze — 
Mi trovo in libertate amara e dolce — 
Dolce mia pena, amaro mio diletto — 
Dolce séntier che sì amaro riesci — 
Fammi risovenir quandi Amor dieme 
Le prime piaghe sì dolce profonde — 
O dolce inganno, o amorosa /rode , 
Darmi un piacer, che sol pena apporta -— 
r mi soglio accusare ed or mi scuso. 
De r onesta prigion, del dolce amaro 
Colpo cK i portai moli anni chiuso ^^ 
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Già Jniju co "l desir sì dolce il pianto ^ 
Che condia di dolcezza ogni agro stile ^^ 
Timida, ardita vita de gli amanti, 
Ch' un poco dolce, molto amaro appaga «-— 
E guai è mei temprato coli assenzio «— 
Può /or chiara la notte, oscuro il giorno, 
E '/ mei amaro e addolcir /' assenzio. 



JL/olci ire, dolci sdegni, è dolci pacit 
Dolce mal,, dolce affanno e dolce peso; 
Dolce parlar, e dolcemente inteso. 
Or di dolce ora, or pien di dolci faci. 
Ahrta, non ti lagnar, ma soffri e taci, 

E tempra il dolce amÀiro che nha offeso. 
Co '/ dolce. onor, che damar quella hai preso, 
A cu io dissi: Tu sola mi piaci . 
In tante cose dolci per sé stesse o in dolcezza tras- 
formate non potea F alma aver motivo di lagnarsi ; 
e perciò a proposito non sembra. di consigliarla a sof- 
frire e a tacere» quando in vece ella si gode e canta. 
Pregar piuttosto dovea Laura a soffrire e tacere, se 
per omaggio le dava un soffrittume di Ovidio; ma di 
ben altri plagi il Petrarca è colpevole , senza poterli 
rattemprare coli* onore di amare colei a cui ripete: 

y> £lige cui dicas: tu mihi soia, places n. 
Ecco cinque versi di Mossen Giordi, poeta Valenzano 
del secolo xm, i quali sono stati tradotti ad litte-^ 
ram dal Cantor^di Laura, per arzigogolarvi sopra due 
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Sonetti, uno riportato qualche pagina pi& a Aetiro, e 

r altro che daremo qui appresso • 

» £ non he pau, e no tinc quim* g;uerreig: 
9) Voi sobre el cel, e nom* movi de terra; 
9) E no estrench res, e tot lo lAon abràs; 
99 Oy he de mi e vull a altri gran be: 
99 Si no es Amor, donchs e(ò que sarà? 99 

TRAOUZIOIfB DEI KEDCSIMI 

Pace non tnwo^ e non ho da far guerra j 
E volo sopra *l cielo e giaccio in terra , 
E nulla stringo, e tutto '/ mondo abbraccio. 
Ed ho in odio me stesso ed amo altrui . 
• Questi quattro versi, che non sono gran orna, Pe- 
trarca li ha messi a Seiscìo; ma del quinto, che è su- 
blime, n'ha &tto miglior uso, dando principio con esso 
a quel suo lodatissimo Sonetto ki. 101 1 

SAmor non è, che dunque è quel cKi sento? 
Ma s* egli è Amor, per Dio che cosa e quale? 
Se buona} ond^è t effetto aspro e mortale? 
Se riaf ond^è sì dolce ogni tormento. 

S'a mia voglia ardo,* ond^è *l pianto e il lamento? 
S'a mai mio grado; il lamentar che vale? 
O viva morte, o dilettoso male^ 
Come puoi tanto in me, s^io non consento? 

E s*io *l consento, a gran torto mi doglio r 
Tra si contrari venti, in frale barca 
Mi trovo in alto mar senza govetno. 

Sì lieve di saver, d! error sì carca; 
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CKi medesmo non sa quel eh* io mi ifoglia, 
E tremo a mezza State ^ ardendo il Verno • 



Il furore per le antitesi talmente trasportava il 
nostro Vate 9 per cui sembrano alcune piuttosto abortì 
che concetti maturi : 

Morte m ha spento quel Sol eh* abbagliar suolmi, 

E 'if tenebre son gli occhi interi ^ saldi; 

Terra è quella ond!io ebbi e freddi e caldi; 

Spenti son i Lauri; or querce ed olmi. 
In luogo di solca qui si dice suolmi , e in luogo 
di luce si trovano gli occhi interi e saldi, che non 
formano punto contrapposto colle loro tenebre . Ld 
spegnere non è in oltre V epiteto che c(mvenga ai 
Lauri ; come non conviene alle querce e agli olmi 
di restar in aria, senza 1* appoggio di un qualche 
verbo . 

Ahi disperata morte ^ ahi crudel vita! 

1^ una ni ha posto in doglia , 

L'altra mi tien in voglia. 
Solo il Petrarca è quello che non trova più speranza 
dopo r estinzione del suo Sole ; ma che manca egli 
alla Morte, per chiamarla disperata? Essa può be- 
nissimo aver messo in doglia Messere; ma chi poi 
Io terrà in voglia? E in voglia di che? Forse del ca- 
davere di Madonna? 

Bello e dolce morire era attor quando 

Merendi io^ non moria mia vita insieme. 



Si vive sinché si è in vita o sinché non si muore ; e 
come conciliare votesse il Poeta di morire senza mo* 
rire. Grillo soltanto lo ])uò indovinare . Capisco bene 
che r arzigogolo si fonda sopra Laura, eh* egli chia- 
ma vita sua ; e in tal caso, arzigogolando anch* io, di- 
ro che Iuam*a non potea esser morta, mentre il Pe- 
trarca era ancora in vita: ma se egli sente. e deplora 
1^ morte di lei, ecco dunque l'immagine di un morto 
che vive e strepita. Trovando il Vate le amiche di 
Madonna in compagnia ti*a di esse, egli le considera 
senza compagnia ; e cerca loro contezza in un tempo 
stesso della propria vita e della propria morte, allu- 
dendo sempre a Laura, come a quello Spirito Fol- 
letto che soffiava caldo e freddo: 

Liete e penose, accompagnate e sole 
Donne, che ragionando ite per via. 
Ove la vita, ove la morte mia, ^ 
Perchè non è con voi, coni ella sole? 
E altrove : 

Oi;è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e libraf 



V^on questi bisticci stralunati e metaforici , con 
queste grottesche finzioni spinte al di sopra delle nu- 
bi, con queste stragonfie iperboli, da farà strabili re i 
cani , si forma il linguaggio poetico , di cui tanto si 
pavoneggiano gF Italiani; e con tuono quasi insultante 
compiangono gli stranieri, i quali non sapranno mai 
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intenderlo, finché natura per capire le lingue, altre 
scorte non darà loro che la semplicità » la verità e la 
ragione. Ecco appunto, i fasti di Platone che ì nostri 
Cinici calpestano; ed hanno cosi due linguaggi, uno 
che sdegnano , perché serve a parlare co* miseri mor- 
tali; e r altro che sublimano, perchè si con8acr3^a* loro 
colloquj cogli Dei e cogli eroi. Gli Dei non rispon^ 
dono» essendo passata con Omero la loro età: e ai 
nostri di, essendosi umiliata la Pronea ad un grande, 
egli non ha potuto capirvi im ette; ed era pur ita- 
liano costui, e sopra tutti intendea quelle cose persi- 
no eh* erano straniere all'esclusiva sua messe. 

Si direbbe che travagliasse Petrarca il proprio spi-^ 
rito per dare alla storia del quolibetismo quell^ assor- 
timento^ che i Poeti delle altre Nazioni non hanno, 
né yorrazmo invidiare . Può essere ancora che tanti 
giuocolini, di parole fossero diretti a dar la corda e 
le beffe ai fanatici chiosatori, che pur troppi ne vedea 
a iaasmire ^ulle sue Rime; e però egli replica: 
De' passati miei danni piango e rido; 
Di presente mi godo e taccio e grido . 
E ^n bel ramo m^ annido; e in tal modo, 
QK e ne ringrazio e loda il gran disdetto . 
Abbenchè siano questi contrassensi cosi mostruosi e 
ridicoli da denigrare qualsiasi aurea penna, non ostan-* 
te se ne invaniva il nostro Vate: 

Però mi dice '/ cor eh* io in earte scritta 
Cosa^ onde '/ vostro nome in pregia sagUa. 
E benedette sian tutte le carte, 
IP 
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Ov io fama le acquisto ^ e */ pensier mio, 
CV è sol ài lei sì 9 cK altra non o ha parte. 
Da Laura stessa egli si & lodare» quando gli appa- 
risce col Lauro e coli' olivo : 

Che vogliono importar quelle due /ronde? 
Ed Ella: Tu mjedesmo ti rispondi y 
Tu, la cui penna tanto t una onora — -' 
Ducimi ancor veramente eh* io non nacqui 
Abnen pia presso al tuo fiorito nidoi 
Che potea '/ cor volgersi altrove, 
Ondt io fora men chiara e' di men grido • 
Or che sia, n ebbi onore. 
Che ancor mi segue — 
Neppur col merito della modestia potea Petrarca con^ 
cìliarsi la cieca venerasione de* di luì contempora*- 
nei» i quali prodigarono onori immortali» menoakiì 
che al lume riflesso de' Sovrani, presso cui era dive- 
nuto ucNOìo di moda. Egli scriveva sulk proprie com- 
posizioni Tanno, il mese, e Fora in cui le avea pai^ 
tori te; e parlando della Fama, 

Spera per lei gran tempo 
Viver, quandi altri lo terrà per morto — 
Misero! A che quel chiaro ingegno altero, 
E r altre doti a me date dai cieh? 

Onde parole ed opre 
Escon di me sì fatte, aUor eh* io spero 

Farmi immortai '^^ 
. In un momento ogni mio ben m* hai tolto . 
Posto hai silenzio ai pia soavi accenti 
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Che mai s udirò -^ 
Sono i bronzi ed i marmi opre Jrali 

Al lungo andar; ma il nostro studio è quello ^ 
Che fa per fama gli uomini immortali — 
Ond^ io a dito ne sarò mostrato^ 

Ecco chi piange sempre; e nel suo pianto 
Sopra il riso d! ogn altro fu beato . 



SAGGIO 

80PIU 

I PROGRESSI DEL PETRARCA 

vTiacchè disapprova il Poeta la Parte Prima delle 
fue Rime» e nel sS.^ della Seconda ne chiede scusa, 
come non fosse abbastanza iniziato nell'arte iiuand*era 
Come fanciul eh* a pena 
Volge la lingua e snoda 
E dir non sa; 
vediamo quai progressi abbia &tto dopo ventun*anno 
di pratica , vO d* indefessa disciplina ; e s' incominci 
dal 1.® Sonetto in morte di Laura. 

1 Oimè il bel viso; oimè il soave sguardo; 
a Oimè, il leggiadro portamento altero ^ 

3 Oimè *l parlar, eh* ogni aspro ingegno e fero 

4 Facea umile, e ogni uom vii 'gagliardo. 
Che gli è avvenuto mai ond* infilzare tanti oimè, i 
quali sinora non hanno appoggo , né il trovano in 
appresso ? 

5 E oimè il dolce riso, ond! uscio */ dardo ^ 

6 Di che Morte altro bene omai non spero; 

7 Alma real degnissima d impero, 

8 Se non fossi fra noi scesa si tardo • 

Né da ciò potrà ninno rilevare ancora il motivo per 
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cui tanto Sì pianga; e la Morte s* invochi, non {spe- 
rando bene che da lei, e non più dal dardo amo* 
roso . Sentesi ch^ il Vate è disperato ; e bisogna 
indovinare che alluda alla sua Laura , la quale sa- 
rebbe stata degnissima d' impero, se fosse natarqual- 
che secolo {A*ima. £ per qual motivo non lo fu ella 
suir inoltrarsi del quattrocento? Per aver trovato forse 
un furioso Amante che Y ha &tta quasi prevaricare? 
Ella nondimeno ha resìstito agl'insidiosi sospiri di 
si sublime Cantore , - il quale in vece ha corrotto il 
suo secolo; e talmente ha pervertite le idee di virtù , 
da far considerare quelle di Laura come non fossero : 
Non la conobbe il mondo ^^ mentre t ebbe 
ConobbiV io che a piànger qui rimasi — • 
Ahi orbo mondo ingrato^ * ^ 

Che quel ben eh* era in te -perdui hai seco! 
Non si potrà mai desumere daUe riportate quartine 
la morte di Laura; e molto meno si rileva da quel 
che segue , ov* ella apparisce si viva ed avvenente» 
da invaghirsene più che mai: 

9 Per voi convien eh* io arda, e *n voi respire. 
IO Ch* io pur fui vostro; e se di voi son privq^ 
i i f^a men d ogni sventura altra mi dote . 
Si giurerebbe passata ad altre nozae» piuttosto che 
ali* altro mondo; e altramente non declamerebbe un 
Amoroso, lusingato dalla moglie altrui, quando» a lui 
promessa la mano in caso di vedovanza, la vedesse 
poi unita ad un terzo nodo. E in fatti come sarà egli 
.piresuinibile di respirare niella persona amata» jJlor 
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appunto che ài essa se ne. resta privi ?^ Ma d* altra 
parte, se deplora Petrarca la sua perdita più d*ogid 
altra sventura, naturalmente ei s* accorge che Laura 
è morta. E come conveniente troverà egli con que- 
sto riconoscimento^ di dover ardere per lei, precisa* 
mente quand' essa non è più ? Per chi dunque tutto 
quest* ardore ? 

Pel Vento che ne porta le parole? 
Che possa il vento trasportare i sospiri e i gemiti di un 
Amante, come farebhe di qualunque altro suono mate- 
riale, ogni Fisico e non Fisico lo comprende; ma come 
possa portar ancora le speranze e le brame, ciò solo 
si può immaginare dalla losca mente di un Poeta. 

la Di speranze rn empiste e di desire, 

i5 Qulind^ io partii dal sommo piacer ì^ìpo; 

i4 Ma il pento ne portala le parole. 
Sempre è 1* aria che ne porta le parole : ma qui trat- 
lavasi di speranze e di desiri che $* imprimono nel 
cuore, ove il vento non arriva per rimoverli e dile- 
guarli . Egli è veramente inopportuno quel vento : 
ma talora lo é anche di più la memoria; e chi non 
sa aver detto Ovidio: 

9» Irritaque, vt visum est, ventu^ et aura fi^runt 

9) y erba puellarum 9* ? 

Oiccome della prima Canzone e della seconda io ne 
parlo a ritagli in molte occasioni, cosi di sbabo get- 
tar mi posso sulla terza della P. n, essendo più st»- 
sceitiva di regolare esame . In essa vedono ì fiaciatìci 
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tutte le virtù movali e intellettuali di Laura; ma io 
non vi trovo che allegorie &tte a caso, le quali ab- 
bisognano ài tenagUe per poterle applicare. 

Nella prima Stanza s* incontrano due Veltri , im 
nero ed un bianco , che seguono a ' destra una fe- 
ra con fronte umana, da render Giove spasimatiti, 
come Giove fosse lo stitico, che, nel &tto di concu- 
piscenza, la guardasse per sottile. Vogliono signi6- 
care di poi que* Veltri le nere notti ed i bianchi 
giorni , da cui Laura é stata cacciata sino al passo 
della morte. 

Che chiusa in un sasso 
Fa sospirar sua dura sorte. 
Se altri cani non ebbe dietro che la notte e il gior* 
no, ecco 1* inevitabile destino che è comune persino 
alle bestie: Unus interitus est hominis et jumento^ 
rum, et aequa utriusque conditio, sicut moritur 
homo et iUa moriuntur ( Eccl. 3 ig ) . Egli è ben 
vero che a forza di giorni e di notti si viene persino 
decrepiti e si muore; ma questo non è il caso di Lau- 
ra, che mancò di 34 anni, per la peste del i348; e 
ben più che Veltri bianchi e neri avrà avuto alle 
spalle . 

Nella seconda Stanza la stessa Laura non è più 
Fiera silvestre, ma è molto più degradata di senso 
e di umanità, comparendoci sotto la metafora di una 
Nave. Quanto leggiera doveà essera quella tale, già 
colma (t obblio che Petrarca fS^e per sé medesimo. 



ahretianto pesante sarà stata quest* altra destinata per 
Madonna , 

Con le sarte di seta e JCor le vele. 

Tutta d asforio ^ d ebano contesta * 
Se una nave è tutta formata dì dente d*ele£mte, as- 
sai poco dovrà galleggiare ; e quando pure s* inten-* 
desse che lutta d* avorio e d' ebano fosse intersiata» 
trista applicazione se ne potrebbe £au*e ai bianchi denti 
di Laura e alle nere sue ciglia, a meno che non ac<- 
comodasse d* immaginare una Bellezza tutta denti e 
tutta ciglio. Le vele d'oro» che dal vento venissero 
respinte, dovrebbero col loro peso fracassare qualun- 
que albero: ma pm-e transigerei su queste vele, se 
sapessi cosa &rmi delle sarte, per le quali intendere 
non posso la barba, che Laura non avea; e né manco 
i capegli, avendone già disposto in &vor delle vele* 
L' ebano in somma ^ l'avorio, la seta e Toro sono g^ 
elementi più eterogenei che sognar si possa per la C9« 
struzione di una nave ; e si presto V artefice non a- 
vrebbe pianto sulla di lei sorte » se meglio avesse sa- 
puto fabbricarla. 

NeUa tet*za Stanza Latura non è più Fiera, e la 
Fiera non è più Nave ^ ma in cambio ella è un nuo- 
vo Boschetto di rami santi, ch^ fioriscono da un Lau- 
to giovinetto e schietto • 

Ma r incido cielo. 
Tinto in vista. 

Folgoreggiando ^l percosse,' e da' radice 
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Quella pianta /elice 

Subito svelse. 
Io mi sorprendo come Petrarca feccia fulminare quel 
sacrosanto Lauro ; mentre a lui conviene seguitare il 
pregiudizio di Tiberio, qui, tonante caelo, lauro co^ 
ronari solitum^ "contra fubninum metus ... ed egli 
stesso intangibile lo dichiara in quel Sonetto: 

Se t onorata fronda che prescrive 

V ira del del, quando V gran Giove tona. 
TIon essendo il Bosco un bussolotto da &r spari- 
re , cosi dal Bosco nella quarta Stanza il Poeta non 
si discosta; ed anzi da un sasso & ivi sortire una 
fontana d'acque fresche e chiare» alle quali 

Né Pastori appressavano né Bifolchi, 

Ma Ninfe e Muse, a quel tener cantando^.*.- 

Quandi apparir vidi uno Speco, 

£ portarne seco 

La Fonte e *l loco, on^, ancor doglia sento; 

E sol de la memoria nu sgomento. 
Io scorgo in vece eh' è imperterrita la memoria del 
nostro Vate» ripetendo essa tranquillamente, ed anzi 
tradlicepdo Ovidio, quando descrive la Fonte di Nar- 
ciso: 

^ Fons erat illimis nitidis argenteus undis, 
99 Quem ncque pastores, ncque pastae monte capeUae 
^ Contigerant aliudve pecus : 

Se àwi diversità tra Ovidio e Petrarca, essa consiste 
nell* aver Nasone più buon naso, per modo che noz^ 
avrebbe mai fatto cantare le Muse sul tenore di una 



fonte che suburra bensì, ma non canta. Incongruenza 
più incompatibile ritrovo poi nel fitre che uno Speco 
porti seco e la fonte e il loco; imperocché» se per 
Ponte si deve intender Laura » convengo che da esso 
si possa rapire ; ma non la patria di lei , a cui la 
Morte non farà mai passare lo Stige ; e in £itti la Pro* 
venza sussìste ancora , mentre la Fonte, da lei nata» 
ci mancherà per sempre. 

* Questa Fonte nella quinta Stanza ci diventa una 
Fenice ; ma non di quelle che diconsi risorgere dalle 
Ibro ceneri, come fanno tutte le Palme, le quali ap- 
punto si chiamavano dai Greci Phoenices. Qui Laura 
si assomiglia in vece allo scorpione, il quale nei casi 
disperati vuole il volgo che si uccida, cacciandosi il 
proprio aculeo nel ventre. Petrarca ha sempre sim- 
boleggiata la sua Bella sotto la forma di Alloro; ed 
ora ei conduce quest'albero a mirare sé stesso, dalla 
terra sradicato e tutto sbrancato: 

Hn che allo scelto Alloro 

Giunse ^ e al Fonte che la terra imbola ... 

E mirando le /rondi a terra sparte, 

E *l troncon rotto y e quel vii^o umor secco. 

Volse in sé stessa il becca 

Quasi sdegnando, e in un punto disparse; 

Onde '/ cor di pietade e. d amor m' arse . 
Quel disparse troppo dissona in uno Scrittore melli- 
fluo \ ma pure è assai più tollerabile di tutta la stro- 
fa, quando vi diate a £ame la costruzione • Per Feni* 
ce bisogna indispensabilmente sottintendere la persona 
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di Laura: ma questa identica persona, essendo pure 
il Bosco e il Lauro della tersa Stanza, e la Fonte e 
il Sasso della quarta , come potrà ella camminare 
fuori del suo corpo e condursi, per una parte a ve* 
dere il Lauro svelto dal Bosco , cb* essa medesima 
rappresentava poco prima; e per l'altra ad osservare 
la Fonte già secca ed involata dalla terra, quando 
r una e 1* altra è Laura stessa? E per soprammerca- 
to, come potrà ella mirare ancora il proprio tronco 
squarciato, e le proprie membra qua e là disperse, 
senza aver perduto molto prima ogni senso ed ogni 
percezione? Nondimeno egli è F aspetto di quest'or- 
rido spettacolo cbe mette al colmo la di lei coster- 
nazione; e nel cieco suo trasporto trafigge e Bosco 
e Lauro e Fonte e Sasso e Fenice, ossia sé mede- 
sima, come Laura fosse morta di suicidio. 

Tutte queste allegorie si riducono poi nell' ultima 
Stanza a formare una dorata, la quale si vede attra- 
verso la sostanza dei fiori e dell' eiba: 
Al fin i^eiiù per entro i fiori e terba 
Pensoèa ir sì leggiera e beila donna. 
Umile in sé, rtm * ncontr* Amor superba . 
Di tale carattere non era Euridice ; e costei dev' es- 
sere Laura, la quale, per essersi poc' anzi veduta in- 
franta e dalla vita e ddla terra sradicata, s'arrabbio 
e col proprio becco si trafisse. B dopo una scena 
cosi tragica, come fiuremo noi a poterla contemplare 
pensosa bensì, ma vaguite ancora con leggiadria? 
Ejiifea in dosso sì candida gonna, . 
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«Sì iextat ch'or e nei>e purea insieme. 
A che cosa mai vorrà riferirsi quella gonna ? La nere 
invita i Commentalori a^ alludere alla bianchezza 
delle carni: ma se il giallo dell' oro si unisce con fili 
bianchi, natura e* insegna a copfiporre il colorito di 
molti rettili, come sarebbe la pancia dei coccodrilli* 
Petrarca d* altronde non farà mai torto alle bionde 
chiome: ma con aureo crine si potrà egli tessere la 
bianca pelle di Madonna? 

Dopo tanti andirivieni, se Laura è finalmente ri- 
sorta, l'Amante suo le conceda lunga vita. Gli altri 
Vati sogliono dar sempre alle loro cose un lieto fine: 
ma in vece di secondare il proprio genio, Petrarca 
è schiavo 4islla sua memoria; e perciò va a sagrìfi* 
re la sua Cara, quando risparmiare potea il vestito, 
con cui le avea coperte le region più basse. 

Eran avvolte duna nebbia oscura: 

Punta poi nel tallon et un picciol angue, 
• Come fior, colto langue. 

Lieta si dipartlo, non che secura. 
La morte di Laura non ha rapporto con quella di 
Achille ; e però non eravi ragione di annebbiare quel 
volto, né di pungere il tallone alla risorta Fenice: ma 
come scacciare senza ingratitudine Virgilio e Ovidio, 
quando si offrono alla fantasia? 

n Sed nox atra caput tristi circumvolat umbra — 

fj Occidit, in talum serpentis dente recepto. 

9> Purpureus veluti cum flos succisus aratro 

99 Langu^scit moriens 99. 
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Chiusa 

Canzon, tu puoi ben dire: 

Queste sei Visioni al Signor mio 

Han fatto un dolce di morir desio • 
Al Lettore faranno contrario effetto; e sdegnato e vi- 
ramente adirato, ripeterà al Poeta ciò che nella suc- 
cessiva Canzonerei pone in bocca di Laura^ quando 
ricerca a lei medesima: 

Son questi i capei biondi e t aureo nodo, 
Ch* ancor mi stringe, 

£ quei begli occhi, che fur mio Sole? 
Non errar con gli sciocchi 

Né parlar, dice, o creder a lor modi; 
< Spirto ignudo sono, e 'n ciel mi godo. 



CANZONE QUARTA 
Stakza I.* Peoxxio 

jC acer non passo, e temo non adopre 
Contrario effetto hi mia lìngua al core...* 
Entra qui il Petrarca nella narrazione di una bella 
^Prigione, che r alta umiltà di lei tenea raccolta^ e 
senza dispiegarci né k pianta del luogo, né Farehi-. 
tettura dell* edifizio» si soa^a al letto, arrampicaQ- 
dosi pei muri; 
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STAHZA n. 



Muri €mn d'alabastro e tetto d^oro, 

D^oi^orio uscio 9 equestre di zaffiro. 
Pel tetto si può alludere a* capegli bioadi, che euo- 
prono il capo come le tegole ; e pei muri ai può ii»- 
tendere tutta la bianca periferia del <?orpo, che ne 
chiude r anima al di dentro • Stenta la £uilasia a rap- 
presentarsi im carcere di pietra che aU^ia braccia • 
dita e gambe e fórma umana; e collocato che ab^ 
bia in qualche modo il tetto e le mura» s* imbarazza 
quando viene all'uscio d* avorio, non potendo ripoi^ 
tarsi ad alcuno tra i molti forami della nostra mac- 
china. Quando gli occhi debbono essere le finestre 
di zaffiro, a quale altro bucco più grande potrà al- 
lora corrispondere T uscio, se questi non è la bocca» 
la quale suol essere rappresentata dal labbro porpo- 
rino, e non mai dal bianco avorio? Ma si prosegua 
la stanza. 

Onde '/ primo sospiro 

Mi giunse al cor, e giugnerà t estremo . 
Ai tempi nostri alleviano il core i sospiri, partendo 
appunto da esso : mentre se vi entrassero» scoppie- 
rebbe. Ben presto il primo toccherebbe T estremo; • 
non lasciando molto luogo all' infedeltà» poco' eroica 
riuioirebbe 1* idea rubata a Properzio : 

91 Gjrtttbia prima fuit» Cynthia fipis erìt • 
L'uscio e le finestre non erano le cose più KÌmarc%' 
bili del carcere, ossia del corpo di Laura. 
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Vun bel diamante quadro ^ e mai non scemo 
, f^i si vedea nel mezzo un seggio altero. 

Ove sola sedea la bella Donna: 

Dinanzi una colonna 

Cristallina; e iv entro ogni pensieri 

Scritto, e fuor tralucea sk chiaramente 
' Che mi fea lieto e sospirar sovente . . 
Ov* era egli codesto diamante da quattro lati, e non 
da sei per meglio accostarsi al nmnero perfetto ? O 
egli era il cuore; e «piesto non si vede sema la fi- 
nestrina desiderata da Talete; o era il se^;io della 
castità, e non si saprebbe in un carcere ove degna* 
malte collocarlo . Petrarca ve lo pianta nel bel mez- 
zo« che corrispondere dovrebbe al belUco di Laura ,. 
quando non s' intenda tra le due finestre di zaffiro 
sull* inforcatura del naso , ove un diamante in vero 
non farebbe bella mostra . Ma Laura sedendosi su 
quel seggio, posto nel mezzo di lei, veniva a mettere 
il suo di dietro sopra il suo davanti ; e colà sdraia- 
ta, specchiavasi entro ad una colonna cristallina, la 
quale potea essere salda, ma non tanto adattata per 
&re da specchio. Essa nondimeno vien riputata sim- 
bolo della purità; ed in codesto simbolo, incontami- 
nato e netto, stava scritto ogni peiìsiere di lei, che 
tralucea, non già dentro allo specchio, ossia alla pu-^ 
rità, ma si chiaramente tralucea ^ori della medesi- 
ma, che il Poeta sospirava sovente, non per affliatone, 
come suol &rsi, ma per letizia . 

Abàandcmata la Bella al suo Carcere, passa il 
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Petrarca a parlare di sé e dell* inevitabile destino che 
a mal partito Io cenducea. 

Stanza m. 

A le pungenti, ardenti e lucict arme^ 
A la vittoriosa insegua verde. 
Contro cu in campo perde 
Giove e Apollo e Polifemo e Marte, 
Ov è */ pianto ognor fresco e si rinverde. 
Giunto mi vidi, e non possendo aitarme 
Preso lasciai menarme ..,: 
E dove va egli dì grazia? Dal Carcere appartenente 
ali* anima di Laura egli passa alla {Hrigione di Amore 
sua propria, da cui non sa più uscire: 
Così colei, per ch'io sono in prigione. 
Standosi ad un balcone. 
Che fu sola a suoi dì cosa perfetta. 
Cominciai a mirar con tal desto. 
Che me stesso e */ mio m4il posi in oblio. 
Se la prigione dell* anima di Laura è il di lei corpo » 
a qual balcone si sarà ella fatta mai, ove Petrarca 
cacciar potesse il naso? 

Stanza rv. 

r era in terra e '/ core in paradiso. 
Dolcemente obliando ogn altra cura, 
E mia viva figura 

Far sentia un marmo compier di maraviglia... 
Qui incontra il Petrarca una donna^ che descrive come 
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fosse la Natura, sAudendo per altro alla Fortuna; e 
costei impiega le seguenti stanze onde informarlo della 
nascita, vita, morte e miracoli di Laura , Il leggitore 
non intende nidla ,/ né d" avvantaggio si desume che 
abbia capito l'Autore; il quale, per esprimere il più 
vivo sentimento di dolcezza che provar possa un mor-' 
tale in terra, mentre ha il core in paradiso, si rìpor-* 
ta al marma, essendo quello che sotto il ferro degli 
Scultori può annunziare qualche grado di passione « 
Il restante, tutto pieno d'astrologia, corrisponde alla 

Chiusa 

Detto (Questo, a sua volubil rota 
Si pohe, in eh* ella ^la il nostro stame: 
Trista e certa indivina de miei ' danni x 
Che dopo molt*anni 

Quella, per eh* io ho di morir tal fame, 
Canzon, mia spense morte acerba e rea^ 
' Che più bel corpo uccider non pò tea . 
Non e Fortuna che fili Io stame di nostra vita, ma 
Natura, o la Parca, a cui si dà la conocchia e non 
la rota: ma chi che sia, non porrà m^ sull'arco- 
lajo matassa cosi involuta e inestricabile come code^ 
$ta Cannone. 



V^uantunque sia perle Canzoni, ove, superando 
sé stesAo, venga Petrarca sublimato oltre le stelle, 
pure a. noi seniilira che sortano tutte. dal medésimo 
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stampo come i Sonetti^ e in luogo di maggior per* 
finzione, non troviamo poi nella seconda Parte se non 
se franchezaa maggiore nel sorpassare tatti i lìmiti 
deHa Terisimiglianza e del buon giudizio . Se eiò n<m 
fosse vero» cadute non sarebbero quasi tutte le nostre 
censure suHe composizioni di codesta sciagorata Par- 
te « come può vedersi dalle citaziom che talora ab- 
biamo £itte, e molto pia da quelle cbe fiuremo in ap-^ 
presso, senza trascurare i Trionfi, che per sé soli 
basterebbero a far precipitare la bilancia. 

Nel difetto di strafiare bene spesso incorre colui 
cbe, riputandosi gran cosa, impiega la mente e tutte 
le sue foi*ze nella qualunque abilità, in cut si trova 
applaudito, i 

» Et ne deplalt entin que pòur vouloir tfop plaire » . 
Mi guar^ il cielo, dice il proverbio, da q<ieH*udmo 
che ha tm aflar solo; e tale si fii 9 Petrarca, il quale 
portata non avrebbe la Poesia volgare oltre gli estre- 
mi, a cui spinta vediamo adesso la Musica, se arre- 
stato si fosse a sette q otto Sonétti, ed a tre o quat- 
tro Canzoni . Ecco perchè nella Parte prima aMna 
bellezze spontanee e naturali, che in vano si cercano 
altrove ; e fra ì suoi capi d* opera si pud dire cbe 
cinque ottavi appartengono, alla sua prima maniera, 
quando più maniere attribuire si potessero ai Poeti 
come ai Pittori . 

Per non esser poi paragonato »icb* io a quegli ani- 
mali inmiondi, i quali non cercano negli Autori fiior^ 
cbè le sozzure, quella giustizia io renderd »Petrafoa 
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che nessW anima sensibile non gli può ricusare ; e 
quando no '1 &cessi, ben a ragione mi si potrebbe 
3ire: 

Che *n tutto è orbo chi non vede il Sole. 
Menzione iarò quindi deBe pocbe cose obe di hit si 
doveàno conservare » condannando tutto il restante ad 
un fuoco depuratore, da eiu preservata sarebbesi la 
sua gloria, sensa veder si prMto contaminato il buon 
gusto e r italiana Voesia. da tante licenze in lìngua^ 
e da tanti peccatacci contro la logica, contro la po- 
litica, contro la morale, e contro la religione é 
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DELLE COSE OTTIME Di PETRARCA 

Meixa prua Fabtb 

In guai parto del eiél, in tfuat idea, 

(Soir-ia5) 

Stiamo 9 Amor 9 a veder la gloria nostra • . 

(SoK. i58) 

Erano i capei JCor a taura sparsi* 
, (SoH. i6d) 

Onde tol^e Amor toro "e di guai vena* 

(Soif. i83) 
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Canzoni 

Perchè la vita è breve. 

(CAifz.8) 

Gentil mia donna, io veggio, 

( Canz. 9 ) 
Che che ne dica il Varchi, io opino col Muratori, 
che dehb^ esser ripudiata dalle due Sorelle la decima 
Canzone: 

Poi che per mio destino ec. 
Tra le belle va collocata ancora la 17.^ 

Di pensier in pensier, di monte in monte» 



Nella seconda Parte 

JLievommi il mio pensier in parte overa^ 

( SoN. 34 ) 
Gli angeli eletti, e T anime beate. 

( SoN. 75 ) 

Canzoni 

Che debVio far? Che mi consigli. Amore? 
Solamente questa prima m* andrebbe a genio, se il 
troppo stento dell* Autore non mi si comunicasse; e 
molto vi deve egli aver sudato, se si bada ali* origi- 
nale riportato dall' Ubaldino, che avrà da 3oo pen- 
timenti . Di conforto mi sarebbe a poter dare questi 
undici pezzi come perfetti ; ma a tanto non giungono 
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le umane produzioni ; ed in ciascuno di loro . rimar- 
eheremo qualche difetto. 

Sul restante noi faremo più ampie eccezioni , e detratti 
in appresso tutti i plagj, rimarrà circoscritto tutto il 
merito del Petrarca all' Indice poc' anzi esibito . 

La più vantata Canzone è quella oire cita Amore al 
tribunale della Ragione , cbe non nomina mai, e che 
mal descrivendo, si può prendere per T Intelletto, det- 
to da Aristotile : hoc solum ^winuniy et immortale. 

Stanza i. 

Queir antiquo mio dolce empio Signore 9 
^ Fatto citar dinanzi a la reina. 

Che la parte divina 

Tien di ^ nostra natura , e *n cima siede; 

Ivi coni oro che nel foco affina ec. 
Costei è r intellettiva conoscenza, cosi altrove deci- 
frata dallo stesso Petrarca: 

Quel e ha nostra natura in sé pile degno 

Di qua del hen^ per cui T umana essenza 

Da gli animali in parte si distingue, 
, Cioè r intellettiva conoscenza. 
Ma fetalmente pel Cantor di Laura ba scoperto il 
Castelvetro non esser questo capo d'opera che la 
parafrasi di un Sonetto di Cino da Pistoja, il quale 
comincia : 

y> Mille dubbj ìq un di^ mille querele 99 
Un tribunale che giudica delle pas^sate azioni, lascia 
il delinquente come lo trova; e non facendo Tuffizip 
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dì crogNiolOy ma di pietra di paragone, riesce ultro* 
nea la comparazione dell* oro, il quale d'altronde non 
affina^ ma egli stesso viene rafimato. 
Se il piano dell* invenzione é plagio modellato sulle 
forme cinesche, anche gli adornamenti accessorj della 
Canzone sono presi a imprestito dai tanto espilati 
Classici latini • 

SfAirzA II. 

Quante utili, oneste 
Vie sprezzai, quante feste. 
Per sentir quel Lusingkier crudele ...• 
O poco mei, molt* aloe con fiele, 
* In quan€ amaro ha la mia vita avvezza 
Con sua falsa dolcezza... 
Disposto- a sollevarmi alto da ferra, 
E mi tolse di pace e pose in guerra. 
Colui che confessa di aver sprezzate le vie utili e o* 
neste, non ha bisogno di citar altrui alla giustizia, né 
di arringare con tuono troppo confidenziale ed inipro* 
prio, sia la Ragione, sia 1* Intelletto che lo debba giù-* 
dicare . 

E ^ncomincia. Madonna, il inanco piede 
Giovinetto pos^io nel costui Regno, ec. 
Di pimisione potrebbe ancora esser degno con quel 
suo disprezzo delle feste, quando alle Domeniche vo-* 
lesse alludere; mentre se non ha curato le carezze 
delle altre donne, o i veglioni di teatro, cade allora 
nella ostentazione del Pubblicano, che da Geremia 
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si ripfovm: Ecce ego juJicio contendam tecurriy eo 
quod dixeris: non peccavi. 

In graaia dell' equivoco sulle feste si sospenda dun-» 
^e la sentenxa: ma come salvarlo dal fatto di rapi* 
na? Quel Lusin^ier crudele che» sollevandolo da ter- 
ra, g^i ha datò poco mele coU* aloe e col fiele , per 
una parte appartiene a Vidale ed a Bomeil, e per 
l'altra a Giovenale ed a Virgilio: 

)» Fals lausengiers dedeals, complit malvestat -— 

n Plus aleos, quam mellis.babet — 
9) Me quoque 

9» Tollere humo» victorque vihum volitare per ora y> . 

Stakza ni. 

Questi m ha fatto men amare Dio 
CKv n&n dovea, e men curar me stesso. 
Non sono egUao incompatibili il vero Nume dei Cri- 
stiani col fìnto Figliuol di Citerea? Codesto miscuglio 
di saero e jpteEmo, ques.ta degradaaione della Fede 
sino alla turpitudme della vertiginqsa Mitologia, non 
& ella esclamare: Quodcumjque ostendis mihi sue, 
incredulus odi? 

Stanza iv. 

Cercar m* ha fatto deserti paesi. 
Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi, , 
Dure gemti e costumi^ 
E ogni error eh* e* peregrini intrica... 
JSm sona questi i sintomi defl* Innamorato^ sortendo 
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essi- troppo dal soggetto ; e qui riscontrando noi delle 
calunnie non presumibili, ci par sentire un briaco^ 
il quale parli a caso, piuttosto che 1* accusatore dì 
Cupido, da cui non s* inspira mai la smania di cercar 
fiere e ladri rapaci ed ispidi dumi* Non so quali 
esseri ispidi e spinosi avesse bisogno Petrarca di 
cercare; e quando nella nostra razza ve ne fossero^ 
il morale vizio della rapina si potea loro risparmiare | 
poiché i ladri, se rapaci non sono, cessano di aiver» 
quel titolo. 

Stattza V. 

he mie notti il sonrió 
Sbandirò , e pia non ponno 
Per erbe e per incanti a se ritrarlo • 
P^r inganni e per/orta è /atto donno 
Sovra miei spirti; e non sonò poi squilla 
Ovio sia in gualche villa. 
Ch'i, non udisse. • ei sa che '/ vero parlo f 
Giudica tu che mi conosci e lui, , 

Non avendo noi rimarcato sin qui che 8ti*ambe iper^ 
boli e proposili fuor di proposito, quasi sogni d* in- 
feiTno, nulla possiamo ammirare fuorché l'impudenza 
con cui ostenta il Poeta di aver esposta la verità* 
Ben poco ci sorprende ancora sé H male di veglia, 
prodotto da Amore, non guarisca cogl* incanti e colle 
stregonerie ; e di ciò in oltre non va &tta menzione 
ne presso la Ragione, né presso il Pubblico, senza 
farsi rilasciare tma patente di goffo o di superstizioso « 
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E alti*e rime non aveva egli cpiél Sottano d^Amore^ 
onde scansare la spagnolata del Donno, in luogo di 
Dominus? 

Mancando a lui le parole , entra perciò ad arrin-» 
gare Y avversario . 

Stanza vi* 

Comincia: O Donna, intendi t altra parte. 
Questi in sua prima età fu dato a* t arte 
Da vender parolette, anzi menzogne: 
Né par che si vergogne ec. 
Ommesse avrei le riflessioni fatte più sopra, se avessi 
potuto immaginare che 1* una squilla ribattesse Y alw 
tra con tanta ingenuità, ossia cbe Petrarca stesso da 
se si desse la zappa sui piedi » 

Stattza vii. 

E sa che *l grande Atride, e fatto Achille, 
E Annidai al terren vostro amaro, 
E un altro •^^x di tutti il pia chiaro..*. 
Com£ a ciascun le sue stelle ordinaro. 
Lasciai cadere in vii amor d^ancille . 
Ed a costui di mille 
Donne elette, excellenti, n elessi una 
"Qual non si vedrà mai sotto la Luna; 
Benché Lucrezia ritornasse a Roma, 
E sì dolce idiomn 

Le diede ed un cantar tanto soave.... 
Là modestia è qui messa alle pre#& colla sventatezaa 
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esempio di Oafide e della schiava Briseide per nobili- 
tare la passione inspirata dalla diva Loretta ; né moltp 
paragonabili possono essere i due primi Guerrieri del- 
r Antichità con un Abatino innamorato. Il crudele 
Annibale e il pio e casto Scipione erano anch* essi 
poco galanti soggetti per ritorcersi al nostro caso ; 
e tanto meno lo era 1* allusione che fa Amore aU' a- 
maro terreno di Toscana t come fosse suol nativo 
della Ragione, che é cittadina ed anzi regina ddl'Uni- 
v^so . Torto ancora si ùl il Étretrato Garzoncello 
coli' anmiattere il Fato o la Predestinazione, mentre 
cosi dichiara indipendenti da lui ^i amorosi Eroi» 
che cita come attaccati al suo carro. Se alle stella 
son dovute le vicende di costoro, si contraddice Amcy* 
re, allorché sé stesso incolpa di avere destinata al 
Petrarca quell' una, di cui più bella non si potrà ve- 
dere sotto la Luna • I gamberi poi avranno più che 
&re con tale pianeta, di Lucrezia tornata a Roma; 
come il £itto di costei potesse formare la sola ecce- 
zione aDa aingdarità di Laura. 

STAifZA vm. 

Si tavea sotto tuli mie condutto» 
Ch*a donne e caoalier piacer V ^t^ dire: 
E si alto salire il feci.... 
C hor saria forse un roco 
Mormjorador di Corti, un uotn del indgo. 
Bella ^oria in vero a consumare tutta la vita con 
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isvenevoli sospiri , ccm lascive e scan3aIose braine, 
in onta alla morale, in onta allo $tato suo' di Eccle- 
siastico, e in onta persino al Decalo^, dbe vieta 
d* insidiare la roba altrui, e molto più di sublimare 
il desiderio di £>rxiicare e di corrompere la fede e 
la virtù della Sposa del suo prossimo. 

Stanza ix. ^ 

Da milie atti inonesti Tho ritratto^ 

Che nuli "per alcun patto, 

A lui piacer non poteo cosa vHe: 

Giovine schivo e vergognoso in atto 

Ed in pensier.... 

QuoMt'ha del pellegrino e del gentile. 

Da lei tiene e da me,.. 

Mai notturno fantasma 

D^error non fu sì piea ooniei ver noi.* 

CKè in grazia dappoi ^ 

Che ne conobbe a Dio ed a la gente t 

Di ciò il superbo si lamenta e pente . 
Sbaglia molto Amore e, divagandosi > esce troppo dal 
seminato, se, per replicare aUe accuse d^* avversa- 
rio, arriva a confondersi, rappresentandolo come un 
>san Luigi , L' enorme BJmario deU* Autore solemiie- 
mente lo smentisce; e smentito è altresì da quanto 
asserisce nel principio dell' ariingo, ove ansi fa risai- 
tfire la di lui s&cciataggine, dichiarandolo. 
Dato a Parte 

Di vender paroUtte, a^d menzogw^ x 
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Né par che si vergogne ec. 
Ma Cupido non è che sbaglia : egK è piuttòsto il 
Poeta che, smarrendosi nella vanità di lodare se stes^ 
so, scorda le premesse antecedenti, e diviene con- 
traddicente e nauseoso. Di pellegrino e di gentile in 
esso non rilevo, fiiorchè la presentazione dei Fantas-^ 
mi pieni di errori, quando egli è il Vate stesso che 
si trova in questa situazione ; e certamente gli Spettri 
della notte non confonderanno mai 1* effetto colla cau- 
sa, siccome egli fa . Mi par poco in grazia di Dio 
colui che in tal modo ragiona, e fuor di proposito 
fa sragionar ancora il suo avversario ; giacché non . 
deriva ptmto da quelle premesse il pentirsi di essere 
in graziadi Dio. Kè Petrarca avea codesto pentimento; 
mentre anzi avrebbe voluto amalgamare i suoi vlz] 
colla Religione, sia per riflettere su di loro la stessa 
venerazione , sia per imporre e inorpellare gP igno- 
ranti, i quali difBcilmente poteano perdonare ad un 
Sacerdote il non far altro che sospirare per la donna 

d' altri . 

Stattza X. 

Ecco P archetipo per cui è &tta questa settima Can- 
zone, ove P Autore si dilunga in un profluvio di ac- 
cessorj , onde far dimenticare la provenienza che ri- 
monta al suo Maesti*o da Pistoja . 

Da volar sopra '/ ciel gli avea date tali 

per le cose mortali^ 

Che ^n scala al Fattor chi ben t estima: 

Che mirando ei ben fiso quante e quali 
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Gran virtudi in quella sua speranza. 
D'una in altra sembianza 
Poùea Iettarsi a talta cagion prima. 
Ed ei r ha detto alcuna volta in rima... 
Bisogna dire che questo brillantissimo concetto colpis-* 
se molto la fantasia del Poeta;, imperocché lo ha ripe- 
tuto assai più volte che Rafaello non dipinse la sua 
Fomarina . 

f^eggio nel nìoi^er de* vostr occhi un lume 
Che mi mostra la via cK al ciel conduce — 
Che mi scorge al glorioso fine ^- 
Comje s acquista onor, conte Dio scarna 
Ivi s'impara 9 e quaV è la dritta via 
Di gir al ciel, che lei aspetta e brama ~ 
Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 
Di gire al ciel con gloriosi passi -^ 
Da lei viene t animosa leggiadria 
Ch*al ciel ti scorge per destro sentiero. 
E volta e rivolta le parole, il concetto in fine è 
preso da Persio , dicendo anch' esso con egual pro« 
pcfsito : 

« Surgentem destro mostravit limite calleip ^ 
Dopo un tanto alterco tra Amore e il Poeta, 
Ciascun per sé conchiude.* 
Nobil Donna f tua sententia attendo. 
Ella sorridendo: 

Piacenti aver vostre questioni udite; 
Ma più tempo bisogna a tanta lite . 
Eglino non sono che concludono, inducendo anai la 
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Ragione a ùaAo : ma cosa è md la Ragione ttella te* 
sta di un Vate ? II consentimento di tutte le naaioni 
ripone nelle donne la perdizione deU* onore» della 
vita e deU* etema salute ; e dicea perciò Salomone : 
Vinum et muUeres apostatare faciunt sapientes .;« 
Propter speciem mulieris multi peiihunt .... Ne des 
alienis honorem tuum, et annos tuos crudeli. Neil» 
Sposa d' altri chicchessia non può trovare fuorché it 
modo di denigrare sé stesso e tutta la fionigUa 'della 
persona vagheggiata; ma nella moglie di de Sade 
trovava in veee Petrarca , come / €kcquista onor, 
come Dio iama. E qual raasa di Ragione ha egli 
mai consultato, che potesse sorridere aUe impertiilenti 
sue pretensiofli, scava disingannarlo del suo errore, 
sema sdegnarsi delle storte xsiie massime ^ senza far- 
gli sentire ebe anù Dio s* offende quante volte, spe-* 
cialmente un Prete, o amoreggia, o anefae desidera 
di piacere i)tla donna altrui? Bislacchissima io chiamo 
quella Ragiona che si compiace di sentire il centra-' 
sto di due ciechi ^ i quali, argomentando a doipt di 
bastone, quasi gareggiano nel mal fitre, o nello spro^ 
positare per lo meno. Si appbttdono in appresso di 
ciò che dovrebbe farli arrossire ; , e la Ragione , che 
tollerare non dovrebbe il sovvertimento delle più sa- 
cre istitUBient sociali; la Ragione, che sospendere do- 
vrebbe la già troppo abbellita depravasione del co- 
stume; la Ragione, che dovrebbe tagliar corto aFin« 
sidioso sofisngia, tendente persino ad associare la reli- 
gione col viiio; lar Ragione, io dioea, del nastro Vate, 



òffire alimento allo scandalo; e quasi inyita i rei a ul- 
fórìonnenlé intralteiierla, significando loro 

Che pia tempo bisogna a tanta lite. 
Essendo venuti i reclamanti in ^ffidenza di si ba- 
lorda Ragione, ric'omposti si sono da sé medesimi» 
come se piò temessero del dì lei rimedio che del lo- 
1^ ms^; e nel pertuhimo Sonetto ^i celebra si me- 
lensa pace fra loro<, che insipideasa maggiore a nes** 
smi altro dessert si potrà trovare. 

I Deh porgi mano a t affannato ingegno, 
a Amor, e a h stil stanco e frale ... 

4 Dammi y Signor ^ che *lmio dir giunga al segno 

5 De le sue lode, Oife per sé non sale ... 
KBa è cotó ben ridicola il chieder ajiito per cantare 
mi fine detta Fine^ crssia della Parie n; e se tale 
gòfFaggine non è derPetrarca, che ha compilato i sud 
Scritti, dì ohi bark non so. Frattanto Amor 

9 Risponde: Quanto *l del ed Ì0 possiamo 9 
10 E i buon consigli e *l com^ersar onesto, 

I I Tutto fu in lei, di che noi Morte ha privi . 
ti:^ Forma tal non fu mai dal dì eh* Adamo 
l5 Aperse gU occhi in prima; e basti or questo f 

* 14 PiéLngendo il dico e tu piangendo scrivi . 
Cotale risposta prosaìcmima contiene, seecaido Tas« 
soni, un concetto dì stoppa, che viene spiegato eoa 
sei versi da tre qiiattrinr, quandor si aittendea dal Dio 
Cupido quella sublimità maggiore che poleasi da lui 
«foggiare nA èe$cmete Y e«celknsa del gìojeBò pì& 
prezioso del suo Regno* 
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wr sì venga ai Sonetti più vantati » tra i qusili 
il 35.** della. seconda Parte. 

Amor che meco al buon tempo ti stavi 

Fra queste rive... 
Qui occorrono due grandi parentesi come volte di 
Rimessa» entro cui se ne incastra una serie di più 
pìccole . 

(a pensier nostri amiche; 

E per saldar le ragion nostre antiche , 

Meco e co * l Fiume ragionando andavi; 
ISfon so immaginarmi come un Nume possa aver delle 
partite da saldare con un uomo, e come per sensale 
possa servire loro un Fiume . Non saprei neppure 
quale moneta e quai cifre comuni potessero avere 
questi tre esseri cosi eterogenei; mentre Amore è 
una metafora, il Poeta è un uomo senziente e rea- 
le , ed il Fiume un* acqua, che neppur guarda e pas- 
sa. Comunque sia, si prosegua il cammino della pa- 
rentesi, che sta ancora in aria: 

Fior^frondiy erbe^ omhre^ antri^ onde^ aure soavi; 
Fan qui punto i Commentatori per ammirare la gra-> 
vita di questo verso veramente pesante, sotto cui stri- 
dono le ruòte del carro, e squarciano il nostro tim-* 
pano : 

F'alli chiuse 9 alti colli e piagge apriche; 

Porto de t amorose mie fatiche y 

De le fortune mie tante e sì gravi: 
O vaghi abitator de* verdi boschi; 
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Ninfe y e voi che *l fresco erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga e pasce: 
Ora dovrebbe il Poeta chiuder almeno la parentesi 
capitale, per significare a tutti gli oggetti invocati che 
cosa si vuole . Già s* immagina il -Lettore che quegli 
oggetti siano tutti intenti a sentire in che potessero 
adoprarsi per fargli buon uffizio; quando li lascia ove 
sono come stivalli. Avrebbe potuto dire che volea loro 
raccontare le 33 disgrazie dì Tni&ldino; e a mal grado 
1' esterminate parentesi, il Sonetto avrebbe avuto al« 
lora un certo legame. Capita ali* opposto l'ultima ter- 
zina, a proposito di zucche, e porta due massime mo- 
rali, le quali di ben poca istruzione saranno pei Fiorì - 
e pelle Valli, peUe Drìadi e pelle Napee . 
/ dì miei fur sì chiari ^ or son sì foschi ^ 
Come morte che*lfa. Così nel mando 
Sua sventura ha ciascun dal dì che nasce . 
Homo sicut foenum dies ejus, tanqu€un flos a- 
gri sic efflorehit (Ps. loa, i5). Ineffugibilem su^ 
stinebat necessitatem (Sap. i^. i6). Ecco dei passi 
analoghi ch'io predico al deserto, come Petrarca; ma 
almeno non sono cosi ripugnanti, come i suoi . Pare 
in vero eh' egli abbia cominciato coit giorni chiari ; ì 
quali non proseguendo, smentiscono la sua asserzio- 
ne, che ciascuno abbia sua sventura all'uscire dal seno 
materno. 
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Soi^BTTO 60 P. n. 



1 Ite, 



rime dolenti, al duro sasso, 

2 Che *l mio caro tesoro in terra asconde; 

3 Ivi chiamate chi dal del risponde, / 

4 Benché ^ l mortai sia in loco oscuro e basso . 
Tra le rime dolenti e le armi pietose non passa al^ 
cuna differenza^ e non ostante a Tasso si è fatta a^ 
troce guerra, quando al Petrarca si & applauso senza 
fine . n sasso lion è poi 1* interprete o il veicolo mi- 
gliore per trasmettere le affezioni ed i sensi nostri; 
e se qui si allude al contaiuto, ossia a Laura in luo-. 
go del continente, dal Poeta stesso siamo stati ar- 
vertiti altrove eh* ella non risponde ; giacche per un 
certo tempo da lui quel Sepolcro non si potea abban- 
donare, e colà mille volte ha replicato: 

Oi^" è chi chiami e non è chi risponda • 
Lo spirito di lei avrà forse risposto in cielo, ossia 
corrisposto alla buona volontà del supplicante : ma 
per ciò fare, nessun ostacolo potranno trovare le a-' 
nime beate nelle mortali spoglie che lasciano sulla 
terra, come dal quarto verso si accenna; mentre o-« 
staceli in altra cosa io non veggo, fuorché in questo 
verso stesso, che veramente fìior di proposito ingom- 
bra il Sonetto. 

5 Ditele cK io so^ già di viver lasso, 

6 Del navigizr per queste orribil ondar 

Le rime potranno far echeggiare nella tomba i sensi 



il stanclieEza, che il Poeta esprime, senza per altro 
che tale commissione abbia che fare col restante: 

7 Ma raccogliendo le sue sparte fronde y 

8 Dietro le vo pur così passo passo . 

Mi par che molto bene sia qui mutato il tasto ; giac- 
ché salta r Autore in sé medesimo, abbandonando i 
sensi che le rime devono esprimere a Laura, tra i 
quadi non entreranno mai le fronde sparte, ne il pro- 
ponimento suo di seguitar passo passo V Idolo de* 
funto« E in oltre di che fronde si parla mai , quando 
cosa non si k nominato ancora che abbia fironde? Di 
certo il Petrarca allude al Lauro; ma le rime obbli- 
gate non sono a immaginarsi che sia ima pianta il te- 
soro sepolto nella sacra tomba, e né manco che sia 
un albero T anima beata salita al cielo. Dovea alme- 
no decifrar loro l* enigma, ma sarebbe stato peggio; 
poiché discorrendo di fronde, non regge più il senso 
dei versi suss^uenti, ove ^1 Lauro si trasforma dL 
nuovo in ima donna.' 

9 Sol di Lei ragionando viva e morta , 

10 Anzi ptir viva, e or fatta immortale ^ 

11 Acciò che H mondo la conosca ed ame . 
Pili a tempo non sarebbe questo personale riconosci- 
mento e quest* amòre ; siccome di Laura non resta 
in terra che fracidume ed ossaé Riguardo alle sue mo- 
rali qualità^ gran soggetto di elogio non poteasi for- 
mare da colui, che restava sempre incantato del suo 
fisico, come il fisico gli premesse, e nient* altro in 
ki lo potesse occupare . Le virtù d* altronde che. 
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distinguevano Madonna» erano quelle appunto che, 
tormentando il Poeta, lo &cevano tanto l^estemmia- 
re; e nel resto ei la descrive ali* incirca come s. Pao- 
lo qual donna volgare: Inepte loquaces etgarrulae . 
Femmina è cosa mxtbil per natura; 
Onda io so ben^ cKun amoroso stato 
In cor di donna picciol tempo dura . 
Egli deplora quasi la sublime Poesfa che consacrava 
a codesta sciocca, bellissima d* altronde, e fetta per 
essere goduta e vagheggiata) 

CK Am,or fiorisca in quella nobil alma^ 
Che non curò giammai rime né versi. 
Quando pure desiderato avesse il Petrarca che le do- 
lenti rime gli avessero fatto dei buoni uffizj in cielo, 
in un altro tempo avrebbe dovuto parlare, per modo 
che quel ditele reggesse gli altri otto versi : ma dopo 
di aver riferito ch'ei era stanco di vivere, le rime non 
doveano dir di più; e tu^to il resto è un soliloquio, 
eh' egli fa nell* intimo del suo cuore, ond' essere tirato 
in Porto e salvarsi: 

12 Piacciale al mio passar esser accorta^ 
i3 CJi è presso omai; siami a F incontro e quale 
14 Eir è nel Cielo, a sé mi tiri e chiame. 
O è troppo corta 1* incombenza data alle rime, o non 
é finita; e perciò stanno sospese in aria, come & il 
Lettore, attendendo la conclusione/ Questo Sonetto 
& r effetto che avrebbe fatto sull* esercito modenese 
il conte di Calagna, il quale per rivendicare un oltrag-- 
gio nazionale « cominciata avesse la sua elocuzione; 
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ma distratto da personali affezioni^ sullo stringere 
dell' argomento avesse dimenticati gli spettatori per 
anticipare un requiem all' anima sua, in caso di re- 
pentina morte sul campo. 

Il saltare di palio in frasca » ossia il richiamare l'at- 
tenzione sopra una cosa, che perde di vista mentre 
sbalza in tutt* altro calle, pare il caratteristico difet-^ 
to dei Sonetti Petrarcheschi; e persino nel Proemio 
coloro che sono chiamati ad ascoltare i di lui sospiri 
trovansi corbellati ; poiché dopo il primo verso , niuno 
si cura pid di loro, e restan là come cocali. 

1 f^oi che ascoltate in rime sparsela suono 
5 Del vano stile in ch'io piango e ragiono.... 
9 Ma ben veggor^ sidcom^ al popol tutto 

10 Favola fui gran tempo, onde soi^ente 

11 Jìi me medesmjo m,eco mi vergogno: 

12 jE del mio vaneggiar vergogna è il frutto 
ìZ E "l pentirsi e '/ conoscer chiaramente,- 
i4 Che quanto piace al mondo è breve sogno. 



± ra le Rime della seconda Parte &rà rilevare'' 
il Sonetto 62 se buona sia la scusa riguardante la 
Prima: 

1 Vidi fra mille donne una già tale, 

2 CKamx^rosa paura il cor m^assalse. 
Bisogna dire che gran corteggio richiedesse Laura quan- 
do ripassava alia bassa nostra sfera, se mille donne a« 
vea di scorta. Voglio anche che questo Sonetto j scritto 
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àsL un uom svegliato , sia la Visione di un dormien- 
te; ma per un professore di fedeltà, per uno che 
ba già pronunciata la sentenza: tu sola mihi places^ 
non fa .molto onore una schiera di femmine, sicco-* 
me una qualche distrazione recai- potrebbero e pròfa-* 
^nai*e la Monarcbessa, a cui ogni culto deve essere 
diretto , 

O vegliasse il Poeta o dormisse, dolce trasporto 
avrà sempre la sua mente per rivedere il ben che ado* 
ra : ma n%\ caso nostro nasce paura ; e questa collo- 
cata non fu mai tra le aggradite sensazioni. Essendo 
per altro del genere amoroso, dopo il primo assalto 
essa £pirà carezze; a differenza della paura dispettosa, 
che non rimedierà al rimescolamento del sangue, se 
tion con isgarbo e mal opere. Comunque fosse questa 
pau^a essa non avrà sconcertato d'assai colui che en*» 
tra subito in contemplazione, 

3 Mirandola in immagini non false ^ 
^ A gli spirti celesti in vista eguale. 
Qui vuol dire che Laura, ben lungi dall' esser dipinta, 
era anzi in immagine si vera, che guardava come fan* 
no gli Angeli: ma son io che assumo d'indovinare la 
mente del Po^ta, il quale lascia troppo spesso i ver-» 
bi nella penna, et qui potest capere capiat. Per tal 
motivo io abbandonerò al Lettore il restante del So-* 
netto, pregandolo a svogliente la scompigliata matas-- 
^, la quale disdice tanto più quanto che sussegue al 
Son. aS, ove l'Autore disapprova tutto ciò che prece-» 
de, ^ peggiora in appresso in luogo di migliorare « 
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5 Niente in lei terreno era, o mortale y , 

Siccome- a cui del ciel^ non d^ altro calsCy 

7 Ualnuif cK arse per lei sì spesso ed alse, 

8 Vaga £ ir seco, aperse ambe due tale: 
9 Ma trppp* era alta al mio peso terrestre, 

10 E poco poi musei ^n tutto di vista: 

1 1 Di che pensando ancor , m* agghiaccio e torpa. 
la O belle e alteje lucide finestre , 

i3 Onde colei che molta gente attrista, 
i4 Trovò la via d'' entrare in si bel corpo. 
Parlandosi di Laura già deftinta, esser non dovea ctie 
l'anima sua vagante quella che non poteasi raggiu- 
gnere da un** altra anima» più pesante bensi, ma non 
meno di ale fornita . Si metta pure in quell'alma del- 
le finestre > ben inteso che siano gli occhi» pei quali 
potea entrare la morte, sino al i347« ^^ non j>iù do- 
po la peste del iZ/fi . Spirata una volta, non potea 
Laura morir ancora ; e bisogna aver dimenticato cho ' 
più accesso non ha la morte negli occhi di lei, quan- 
do salita al cielo, T alma è divenuta immortale. 



X erminando la Parte Prima colla morte di Laura, 
io sperava nella Seconda ben* alti-o tenore di Poesfa o 
di criterio; ma non è vero, anzi avrei potuto dire: / 

» E poicb' i tempi nostri son si guasti 

n Che verità e pudor più non si stima, 
. n Kon cerchiamo al liuto nuovi tasti, 

» Perehò ei potrfa sonar peggio che prima n . 



Se peggio non suona, suonalo stesso; e più annojato 
che mai , io chiuderò- V Esame dei Sonetti migliori 
del Cantor di Laura, tornando a quelli della Fri- 
ma Parte, onde possa il Lettore &me confi^onto. 
Preferirò le composizioni da lui £atte, quand' ornai 
dovea esser maestro di quei che sanno; e si vedrà 
hr egli nella stessa Parte Prima come il mondo, che 
declina e peggiorando invecchia — 

Sonetto 85. 

t 

1 Lasso 9 cfuante Jiatm Amor m assale ^ 

a Che tra la notte e *l dì son pia di mille, 

3 Tomo dov arder vidi le faville , 

4 Che ^l foco del m.io cor fanno immortale* 
Ha voluto dar ad intendere il Petrarca eh* egli ahbia 
veduta Lam*a nella Chiesa di Avignone nell*ora pri-* 
ma del di 6 aprile ; e se mille volte tra notte e gior- 
no vuol ritornare m quel Tempio , non vi sarà cor- 
riere atto a seguirlo, né calzolaio che lo possa man- 
tenere a scarpe. 

. 5 Ivi m acqueto^ e son condotto a tale, 

6 Ch'a nona, a vespro, a t alba e ale squille^ 

7 Le trovo nel pensier tanto tranquille, 

5 Che di nuir altro mi rimembra e cale. 
Non veggo altro sostantivo fuorché le &ville, le quali 
trovansi dal Poeta tanto tranquille nel loro pensiero» 
per cui egli di niun' altra cosa si sovviene, o tutte le 
pone in non cale . Ma di codeste fìiville non ha egli 
parlato in senso diametralmente opposto > quand» fece 



allosione al proverbio che lingua batte ove il dente 

duole? 

Io temo sì de begli occhi F assalto ^ 
CK io fuggo lor come fanciùl la verga '^^ 
Sento i Messi ài morte ove apparire 
^^SS^o ^ begli occhi «... che ^mi stanno 
Sem,pre nel cor con le faville accese, 
FercKio di lor parlando non mi stanco — 
9 V aura soave che dal hhiaro viso 

10 Mùve col suon de le parole acàorte, 

11 Fer far doloB sereno ovunque spira. 
Cosa mai si può egli intendere per queir aura che 

move il chiaro viso^ e persona non si è nominata an- 
cora che di viso abbia un' ombra? Se per aura s'in- 
tende aria 9 e per avistjisonomia, manca allora il sog- 
getto, a cui poterla riferire; e quest'aria d'altronde, 
o questa fisonomia non è cosa rimovibile né col suon 
delle parole né con altro espediente . Se poi per aura 
si vuol intendere il venticeUo o la parziale atmosfera 
che involve il volto di Madonna , anche quest' aria 
non parla, e persona non può essere che &ccia elo* 
cuzioni atte a rallegrare chicchessia. Se fosse quest'au- 
ra la stessa voce altitonante di Loretta, ben lungi 
sarebbe dal poter rasserenare ovunque spira^; impe- 
rocché a stento , e non sempre riusciva un conte 
della Provenza a dissipar le nubi e le procelle di una 
sua Isola, quantunque impiegasse gran fuochi e molti, 
colpi di cannone. 
All'Amante si perdotni dunque lo sdierzoj che & 
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su r aura; e seco lui sì alluda ali* individuo di Ma- 
donna: ma costei pure, per quanto muova sé mede- 
sima da nn luogo ali* altro, non mai si potrà dire 
che muova dal suo viso; ed in oltre quando essa si 
muova» ciò £ir4 sempre coli* opra delle sue gambe, 
non mai col suono, per quanto astuto, delle sue pa- 
role . Il miglior partito è di darsi ai prodigj , creden- 
do ciecamente che tutto quest* incanto sia prodotto 
dall* aria sua avvenente, o dal vento che porta le sue 
parole . £11* è quest* aura più che magica 
12 Quasi uno spirto gentil di Paradiso, 
i3 Sempre in quelfaere par che mi eonforte 
\f^ Si che il cor lasso aUrove non respire . 
Ecco dell* aria in aria che & aria, per dar aria all'ar* 
ria che il Poeta riconforta. Neppur Vaquatù sbrogliare 
«aprebbe quest' imbrogliato imbroglio, ove si confon- 
de il figurato colla figura; e metafoft incastrando en- 
tro a metafore , più stupenda oscuriti si porta dei 
brillanti splendori, con cui G. Capitolino descrive i 
cocchieri di Commodo: Nec non vehicula, artefa^ 
bricae noifa, perplexisgue diversis rotarum orbì^ 
• bus ... nunc ad spiriius opportunitatem per vertigi" 
nem et alia iniermittenùa ec. 

Tutto questo arzigogolo Petrarchesco è un omag- 
gio in fine che si & al nome di Laura; la quale é 
donna soave quando si considera come fisonomia o 
aria del volto; ed é donna sonora, quando in furbe 
parole é trasfi^iTiiata; ed è donna respirabile per mo^ 
do, che dato non sarebbe al Poeta di rifiatare altrove; 
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ed è doBna ventósa, quando rasserena ovuiique spi** 
ra; ed è aneora fuoco e faville, quando .produce in- 
cendj inunortali. Nel tempo stesso essa è larva o 
Spirilo di Paradiso; nel qual caso sarebbe aria an- 
cora o soffio, quantunque non s'incorpori coli* aria co<- 
mune, dì cui e più leggera e più spirituale, e non 
ostante scacciata non è dagli strati più densi, i quali 
tutti dovrebbero sottostare ad essa, ergendola sin fuori 
della nostra sfera. 



SOWETTO 103, 



1 An 



\mor che mha posto come segno a strale ^ 

2 Come al sol neve, com£ cera ai foco 

3 E come nebbia al vento .... 

Dopo questi antecedenti si direbbe il Poeta svapora* 
to, consunto e non più esbtente; ma niente di tutto 
questo in lui non nasce, e si Ugna appena di un 
po' di costipazione ; 

3 e son già roco^ 

4 Donna, mercè chiamando; e voi non cale* 
Perchè accordare questo verbo col quarto caso, quaxi-* 
do altrove lo accorda col terso? 

Vera donna, e a cui ili nulla cale, ^ 

Se non i^onor, che sovogn altra mieti. 

JVIal grado questo &ì$o accordo, 4* intende nondimeno 

che Laura non sa che &rsi del Petrarca, e non se 

ne occupa come non fosse; ma a sentir lui> pare che 

M «tato insidiato e messo in <urocet 
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5 Da gii occhi i^qstri uscio */ colpo mortale ^ 

6 Contro cui non mi vai tempo né loco: 

7 Da voi sola procede (e parvi un gioco) 

8 II Sole e *l foco e V vento ondio son tale* 
Che cosa è egli in conclusione, per fair tanto schia- 
mazio? Non apparisce dal contesto che abbia altro 
male se non è un pò* di raucedine ; e tale sconcio 
neppure proviene dai seducenti sguardi di Laura, né 
dai colpi amorosi che contro di lui ella abbia scagliati» 
ma dall' aver egli chiamato mercè a lei che nulla gli 
doveadare; e perciò arrabbiato anche altrove declama: 

Non potei coglier mai ramo né foglia y 
Sì fur le sue radici acerbe ed empie . 
Perchè dimque incolpa egli il sole, il foco e il vento 
da Laura formati , quando rauco non era divenuto se 
non per gridare? Se d' altra parte a Laura egli avesse 
ben badato, niente non avrebbe trovato in lei che sof- 
fiasse nel suo foco, ossia in sé medesima, onde ri- 
scaldare il Poeta, giacché onesta e fredda, prudente 
e fedele, saggia e religiosa, ella del tutto era aliena 
alle di lui pazzie ; anzi sdegnata se ne mostrava in 
guisa, che ogni altro sarebbesi disammagliato, e rab- 
brividito . 

Se le Rime di Petrarca medesimo portano a queste 
deduzioni, a proposito di che deve egli domandar 
mercè, sino al punto di perdere la voce? Non aven- 
do Madonna alcuna propensione per lui , ella non gli 
dovea né mercede né altra cosa ; ed è ben crudele 
la pretesa che conti-o core ella peccasse, staccando 
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gli affetti suoi dallo Sposo , a cui più inclinava, e per 
sentimento e per dovere . Ma V esame si prosegua 
del Sonetto . 

9 J pensier san saette e '/ viso un sole 
lo £ '/ desir foco . 

Di quai pensieri parla egli, e di qual viso? Ognuno 
mi dirà che Y amante alluda sempre alla sua Bella, 
anche quando non la nomina: ma Laura appunto al 
Petrarca non pensava; e perchè dunque chiama egli 
saette i pensieri, eh' eUa non avea, e fuoco le di 
lei brame, quand' erano il ghiaccio di parecchi lu<- 
strì ? Se poi Laura importunata volgea talvolta la men- 
te a lui, non mai lo iacea per colpirlo con istrali di 
amore, ma per rampognarlo e disingannarlo, ossia per 
fibre tutto il contrario di ciò, per cui egli gridava. 
Se quel Sole si deve riferire al viso di Laura, a lei 
pure si dovrà riferire quell'acceso desiderio che troppo 
sentiva il libidinoso Vate, e che liieschia e confonde 
seco lei , quantunque ne fosse aliena e distante le mil- 
le migh'a. Repiloghiamo dunque: 

•9 I pensier son saette e *I pìso un sole 

10 £ */ desirjòcof e ^nsiem con guest* arme 

11 Mi punge Amory ni abbaglia e mi distrugge. 
Supplendo al difetto di chiarezza, noi diremo che 
da un lato fosse il sole o il viso di Laura, e dall'al- 
tro il foco della lascivia ole brame dell* Amante, coi 

' vento de' di lui sospiri, le cause che lo consumava- 
no. Sarebbe in tal caso divisa la colpabilità tra T at- 
tor principale ed i complici: ma non è più còsi nelle 



Terzine f poiché Cufndo comincia ad agire quat ma'*' 
nigoldo ; mentre per lo 'passato non avea fatto 'al-* 
tro, che por Petrarca come segno a strale. Senza di- 
scutere il diritto di pertinenza. Amor piglia intanto 
le saette de* pensieri, piglia il viso di Laura e il fo- 
co de* desiderj, e con quest'arme punge colui ^ che 
sin dalla prima quartina abbiam veduto cotto, lique- 
fatto e già svanito come nebbia al vento; e lo abba- 
glia con quelle saette, come le saette fosser lampi; e 
lo strugge con quel viso, assai più &tale dell'aspetto 
di Medusa, la quale in fine atomo non defraudava 
ad alcuno, ed ansi petrificando, impediva che da al- 
tri si defraudasse. 

Depurando il fiàtto si riconosce, che tutte le sevizie 
son d'Amore, quantunque da prima ei lasciasse £ire 
a Laura , quasi incaricato si fosse' della sola esposi-* 
zione del Poeta al palco; ed ella, dardandolo cogli 
occhi, quel colpo mortale vi recò, dopo di che un 
uomo non è più . Non potea essere zucchero questo 
colpo, procedendo da donna spietata e invelenita. 
Che straziar lo pedea a mille morti. 
Né lagrima però discese mai 
Dai suoi bei occhi, ma sdegno ed ira« 

( Soy. 35 ) 
£ in qual modo da costei usciva poi , come da insi-^ 
diante Sirena, ed anzi come da dissoluta Frine, 
12 E r angelico canto e le parole, 
iZ Co U dolce spirto? omTio non posso aitamie, 
14 Son Vaura innanzi a cui mia vita fugge 



Come accordare questa chiusa coli* introduzione del 
Sonetto, ove mercè sì ofaiama a lei» tutta fredda e 
distratta, e che ogni cosa ha in non cale? 



ESAME 

SUL TROPPO CELEBRATO PI4IfT0 DI LAURA 
SoVETTO 120. 

1 \Juel sempre acerbo e onorato giorno. 
a Mandò sì al cor rimmagine sua pi0a; 

3 Che * ngegno a stil non sia mai che * / descrìtta .* 

4 Ma spesso a lui con la memoria torno. 
Par che sia il giorno che mandi al cuore la propria 
immagine $ ma sottintendere si deve la solita Laura, 
la cui immagine, se debolmente nel cuore del Poeta 
si fosse impressa, non tanto agevol cosa sarebbe sta* 
ta a ricordarsene : ma siccome l' impressione da lei 
fatta fu vivissima, la descriaione dovea esser &cile e 
suscettibile del più perfetto e minuzioso ragguaglio. 
Ma se d* altronde fosse di Madonna queir immagi- 
na direbbe allora il Petrarca di &r ritomo a lei, 
mentre allude al giorno: 

Ma spesso a lui con la memoria tomo . 
Tutti i giorni, quando vengono, son maturi^ e quel 
tale che portando amarezae volesse dirsi acerbo^ men 
onore degli altri dovrebbe meritare « Perchè dir dunque 

Quel sempre acerba e onorato giorno? 
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Non per altro se non perchè lo disse Virgilio; 
Et quand la memoire parait^ le bon sens se re tire. 
99 Nam dies ( ni fellor ) adest quam semper acerbujn 
9> Seniper hoporatum Csic, Dii, voluistis) hàbeo. 

5 L* atto 9 agogni gentil pietate adomo ^ 

6 £ '/ dolce amaro lamentar cKi udiva 9 

7 Facean dubitar ^ se mortici donna o Diva 

8 Fosse che *l del rasserenava intomo. 
Figlieremo per attitudine l'atto un pò* lungo, in cuj, 
si trova una donna piangente, ma non lo crediamo 
adomo di gentil pietate, essendo anzi codesto T effet- 
to eh' egli eccita in noi ; a meno che il dolore di Lau- 
ra confondere non si voglia colla misericordia che di 
sé stessa potea avere. Altrove dfsse meglio il Poeta 
come in emenda di codesto trascorso: 

Col leggiadro dolor ^ par eh* ella spiri 
Alta pietà. 
E poeticamente parlando, devono in £itti pigliare le 
cose circostanti le qualità dell' affezione predomiinante 
nel protagonista: 

O soave contrada , o puro Fiume 
Che bagni il suo bel viso e gli occhi chiari, 
E prendi qualità di vivo lume , « 

Quella trista attitudine, ed il suo lamento dovevano 
quindi offiiscar 1' aria e indurla a lagrimare, non nel 
senso mio, ma in quello degli ultra-Poeti: e vedendo 
r opposto, sarebbe stato a dubitare, che fosse Laura 
una sconsacrata creatura, o un rifiuto del cielo, &- 
cendo egli festa e rasserenandosi alla di lei mestizia. 
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Tutto il contrario fece il Cielo nel giorno della Pas- 
sione di nostro Signore , quando finger non potea: e 
se- pel pianto di Laura si & gioire e tripudiare, grave 
torto egli è questo per un* anima ionamorata a non 
creder Diva colei , che più che Diva deve in tutto 
rassembrare . 

Quando il pianto^di Laura avesse offuscato il cie- 
lo, come rattristava il cuore del Vate, la deduzione 
sarebbe stata naturale, ma siccome la di hii appa- 
renza gaja e serena & calci col nostro caso, cosi il 
cielo non ^ene a proposito ; e molto meno a propo- 
sito vengono i concetti delle susseguenti terzine, espri- 
mendo cose inerenti a Madomia e inalterabili, qua- 
limque sia la passione, da cui sia o non sia affetta. 
9 La testa or fino e calda neve il volto , 

10 Ebano i cigli e gli occhi erano due stelle ; 

11 Ond^^mor Parco non tendea in /allo. 

Sì transiga sulla, testa d* oro, attesa la qualche somi- 
glianza tra il color dei capegli e quel biondo metal- 
lo ; ma come transigere sulla calda neve, quando 
r un attribuito esclude 1' altro, e cessa T acqua di es- 
ser calda se in neve si consolida, come cessa di es^ 
se» neve se dal caldo viene liquefatta P Le ciglia poi 
hanno sempre il medesimo colore, si pianga o si ri- 
da : ma non è cosi degli occhi che rossi divengono 
col lungo lagrimare, e non mai comparabili possono 
essere colle stelle , inalterabihnente gialle e lucenti . 
In virtù delle bellezze di Laura, Amore in &Ilo non 
avrà teso 1' arco : ma anche questo é un rapporto 
i3 '\ 
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sUranìero e indipendente dal soggetto in questione j' 
ossia dal pianto, il quale non da attrattive maggiori # 
né al bianco del volto» né al nero dette ciglia, ne al 
biondo dette chiome; e gli occhi poi non sono i pi& 
vaghi a vedersi, aUorcfaè son gonfi e contra&tti dal 
dolore . Dovevano ommettersi cotali rapporti, come 
la -bocca, essendo anch'essa tropgo sconcia e ridicola 
in caso di pianto. Ma non bada il Poeta atte conve» 
nienae; e per diritto o per rovesda lira initanai. 
la Perle e rose vermiglie ^ ove Caecelto ^ 
i3 Dolor formala ardenti voci e belle, 
14 Fiamma i sospir, le lagrime cristallo • 
Ov* eran esse le perle e le rose,, che nett* accogliere 
il dolore fermavano voci ^enti e bette? Se ci riporr 
tiamo al Sonetto i65, si dovrebbe credere che £os« 
sero le mani e le dita, le quali adèsso non potreb-^ 
bero £gurare che assai male : 

Di cinque perle orientai colore^ 
Diti schietti soavi 9 a tempo ignudi... 
Candido, leggiadreUo e caro guanto. 
Che cuopria nett* avorio e /rese he rose. 
Le perle per Galasso erano i denti, e Petrarca do^ 
vrebbe essere detto stesso avviso, per conformurai ai 
Sonetti 166 e i83: 

La bella bocca angelica, di perle 
Piena, di rose e di dolci parole '^r^ 
Onde le perle in .cV ei frange e affrena 
Dolci parole oneste e pellegrine . 
Ma se i denti devono^ essere lo perle ì» vpmìkmp 
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come fare eh* essi accolgano il dolore ^ e sì chiara*- 
mente lo esprimano da fare sull' animo tanta emozio^ 
ile ? Si prestano piuttosto alle cose liete ; e fanno 
più mostra di si, durante il riso, che durante il pian^ « 
to, quasi volessero nascondersi ^ ad imitazione di chi ^ 
è addolorato • 

Anche il lingUftggip metaforico è soggetto di conven- 
zione; e per vermiglie ro«9 ognuno intenderà i hen 
coloriti zigomatici: ma questi non fbrmaiio voei di al«<« 
Gun^ sorta $ e d'siltrond^ per formarle belle, ai guar« 
derebbero di formarle ardenti < Più bella voce Certa^^ 
mente la gQ^a e la bp^a dovrebbero emettere , ai- 
lorchè la persona dal dolore non fosse attrita, non 
£icendosi ms^ggiori dissonanze e ingrate strida» di 
quando si piange « Può nondimeno piacere a taluno 
più il canto dd cucco ehe qudlo .dell* usignuolo: e 
poiché piangono i fanciulli senza denti ed i vecchi, 
cosi sulle dolenti voci non s* inoltri più la disamina « 
riportandoci piuttosto aU* ultimo verso, il cui senso 
neppur da Merlin Coccajo sì saprebbe rinvangare« 

fiamma i Jtùspir, le lagrime cristallo 4 
Per dare aUe lagrime V apparenza di cristallo, nonr 
«Wi altro mezìo che la congelazione, per la quale 
nuUa di più intempestivo poteasi immaginare di quek 
la fiamma, messavi a marcio dispetto del sen&o co** 
mime . 
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SoKKnro laj. 

V^uest* è un raccoazamento di tredici esclama- 
aioni, che crollano per difetto di base» la quale è 
messa aJla punta estrema della composizione, e fer- 
ma un cono rovesciato che finisce in nuUa. Questa 
brase sarebbe più fetta per essere sostenuta che per 
sostenere un tanto ammasso; e noi la porremo in 
cima, per fer vedere che il resto non regge né sopra 
né sotto di lei : 

fi Et non respondent ultima primis s». 

14 Deh restate a veder guai è il mio male. 

1 l^ passi sparsi, o pensier vaghi e pronti^ 
• 2 O tenace memoria, o fero ardore ^ 

3 O possente desire , o debil core,, 

4 O occhi miei, occhi non già, ma. fonti. 
Gli occhi soli possono restare a vedere; e il rima- 
nente, non essend' occhi, o non vede, o soltanto fe 
vedere che mal collocati sono gli oggetti invocati . 
Molto meno potranno stare a vedere le altre cose che 
si producono neSa seconda quartina, essendo desti- 
tuite di senso e di ragione : 

5 O fronde, onor de le famose fronti , 

6 O sola insegna al gemino valore i 

7 O faticosa vita, o dolce errore, 

8 Che mi fate ir cercando piagge e monti. 
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Quelle firondi sono Y alloro con cui cingonsi le tem- . 
pie gì,* Imperatori ed i Poeti ; e codeste frasche uni- 
tamente alla travagliata vita ed all'errore obbligano 
il Petrarca a cercare non so chi tra piagge e mon- 
ti, mentre Madonna stava nel piano di Avignone. 

Si accostano le tersine a soggetti più * animati ; e 
ciò non senza malizia, poiché essendo vicini al so- 
stantivo, se assomigliassero ai precedenti, darebbero 
troppo a divedere la loro incongruenza: 
. 9 O bel viso 9 ov Amore insieme pose 

10 Gli sproni e ^l freno ^ onéCe* mi punge e volve 

11 Com^ a lui piace; e calcitrar non vale . 
Ben poco cavallaresco dovea essere Cupido, se non 
mettea lo sperone ai calcagni, ma in vece al volto di 
Madonna; e se a codesto volto ponea altresi il fre- 
no, era Laura che trattavasi da mula, e non colui 
che come mulo recalcitrava. Ciò mal grado, invo- 
cata sarebbe finalmente un* autorità competente a ve- 
dere i mali del Poeta, se il viso della Bella non 
fosse parte, a cui veramente si perde il rispetto quan- 
do s* onora con attributi del tutto asinini; lo che non 
s* addice punto alla nobile Poesfa . 

L'ultima terzina colpirebbe nel s^p, sei* oltrag- 
gio QOn facesse agli esseri invocati di dubitare della 
loro esistenza, dando in dtre alle testimonianza loro 
il medesimo valore che si può dare alle ombre vane,, 
ai feuitasmi, al &iigo ed alla polvere: 

12 O anime gentili ed amorose ^ 

i3 S' alcuna ha * 1 mondo/ o im nude ombre e polve $ 
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i4 Deh restate a veder guai è il mio mate. 

SoHETTo 160. 

Uaura gentil che rasserena i poggi y 
Destando i fior per guest^ ombroso bosco ^ 
Al soave suo spirto riconosco ^ 
Per cui convien che *npena e *njama poggi. 
Un* aura o uno sefiro gentile potrà benissimo rasse* 
renare 1* ambiente; e se volete , potrà ancora ride"» 
3tare i fiori intorpiditi per contrarie vicissitudini : ma 
come riconoscere quell' aura mediante un* altr* aura, 
che seco lei non si confonda, o mediante Io spirto 
soave della medesima, che pur aiu-a sarebbe ancora? 

Al soave suo spirto riconosco , 
Che cosa intende egli il Petrarca di riconoscere, quan-» 
do non mette i sostantivi dove vanno? Io m* aspet-* 
fava che al soave suo spirto riconoscesse la buona 
educazione avutasi da lei: ma egli non £a^'deduzio« 
ne da quel riconoscimento ; ed isola talmente il quar<« 
to verso, per cui convien a noi di star in pena ^ 
e quindi ben male dovrà egli poggiare in fama , 
Per ritrovar ove *l cor lasso appoggi ^ 
Fuggo dal mio natio dolce aere Tosco ^ 
Per far lume al pensier torbido e fosco ^ 
Cerco il mio Sole e spero vederlo oggi^ 
Mentre si fugge e si corre, difficilmente può ritto-* 
varsi qualsiasi cosa; e soprattutto un* aura gentile» 
ed uno spirto soave con mobile e leggiero . Come £1 
& ella intanto qaest' aura e questo spirito a diventar 
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tin Sole, su cui appoggiare Io stanco cuore? Meglio 
jdeU' aura servisse almeno quell* astro al ricercato ap- 
poggio; ma per quanta dolcezza possa egli esibire» il 
Poeta non ha gambe abbastanza, ed insufficienti trova 
le ali, onde fuggire. 

Nel ^ual presso dolcezze tante e tali, 
CK Amor -per forza a. lui mi riconduce; 
Poi sì m* abbaglia che *l fuggir me tardo. 
Se dentro quel Sole provasse il Petrarca gran tor- 
mento, vedrei giusto motivo in Amore di usar violen- 
za per ricondurvelo ; ma tanta dolcezza ha colà espe- 
rimentata, che ben volontieri vi anderà da sé; ed en- 
trato che vi sia, tanto meno lo abbandonerà, quanto 
che abbagliato e cieco, non ne troverebbe più la via. 
Come £u*à egli Cupido allora a ricondurre nel Sole 
un cotale, che dal Sole non si è mai dipartito, e né 
voluto e né manco potuto avrebbe discostarsene? Si 
riconduce al carcere colui, a cui è riuscito di scap- 
pare: ma se vi é incatenato, accecato, .ed abbrucia- 
to, non avranno più ^ sgherri il fastidio di cercarlo 
altrove per trascinario al luogé di punizione. Ecco 
non pertanto 1* ultima terzina, colla quale si vuole 
4^onvincere il Lettore deU' hifìnita soavità oflferta agli 
Amanti, da quel Sole che li acceca, li cuoce, e li 
consuma ; 

Io chiederei a scampar non anne^ anzi ali; 
Mia perir mi dà U del per questa luce. 
Che da lunge mi struggo e da press* ardo. 
Chi ha intenzione di fuggire getta le armi, per esser 
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più leggiero e libero, e non le cerca come fiurdibe 2 
Poeta, se la sua urgensa non fosae cosi pressante. 
Come lo struggere in tal caso fosse cosà assai diversa 
dall' ardere, armi ei non chiede per fuggire da tanto 
incendio, ma ali; sena^ riflettere che bruciandosi an* 
che più presto, ulteriore alimento offrirebbero alla sua 
consunzione . Ridotto in cenere 1* Icajro nostro colle 
sue piume e con tutto 1* equipaggio, carta non ostante 
gli sopravanza per raccontare l'avventura, che si legge 
nel Sonetto ; ed a lui- solo è fatto di poterla trasmet^ 
tere alla posterità. 



SoHETTo ao4* 
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pesco, ombroso, Jioìito, e verde colle f 
a Ov'or pensando, ed or cantando siede, 
Z E/a qui de* celesti spirti fede ' 

4 Quella, cK a tutto il mondo fama tolte. 
Io perdono a Laura, se seduta resta sempre sur un 
colle a pensare ed a cantare, lo che corrisp<mde all'in*- . 
circa a non fiu* nulla : ma perdonare a lei non posso 
quel levar la fama a tutto il mondo, peg^o quasi 
dell'Aretino e di Mirabeau, i quali dissero male di 
tutti, e lacerarono persino la riputazione dei lore 
genitori. Neil' assegnare codesta malignità a Madon* 
na, si vede chiaro die il Petrarca la volea tutta per 
sé; ed anche altrove ritocca lo stesso tasto, permet* 
ter tutti in diffidenza: 



Dihi 

Che ne* suoi giorni Ju si sola. 

Che a tutte, s* io non erro, fama ha tolta -* 

Vera donna a cui di nulla cale,. 

Se non donor, che sovogn altra mieti "^ 
5 n mio cor, che per lei lasciar mi volle, 
6^Efs gran senno; e piU se mainonriedci 

7 Fa or contando, ove da quel bel piede 

8 Segnata è Terha e da quesi occhi molle . 
Ecco un' immagine ultra-poetica di £ur sortire il cuore 
dal petto di un pover'uomo» per coutare le marche 
lasciate dai piedi di Laura sull'erba molle» e per di* 
stinguere dalla rugiada !• lagrime del proprio Padro- 
ne. Si & ìa oltre applauso a quel cuore» come ayes« 
se gran senno, nell* occuparsi di tanta sciocchezsa; e 
molto^più senpo gli si attnbuisce^ se più non toma 
al suo posto, per movere il. sangue e dar vita all' is« 
dividuo, con cui ha già separato e ragione e volonr 
tà • Per star meglio nei limiti della verìsimiglianza e 
della possibilità, si racconta la fan&luca da colui me^ 
desimo, che nel i3/ verso troviamo aaiso disanimato 
e freddo * Sovranunercato si burla quel cuore del suo 
Signore; «, quasi per £àrgli dispetto o voglia, va strila 
gendosi tra le braccia, non so se quell'erba pesta, q 
se Madonna f 

9 Seco si stringe, e dice m ciascun passo: 

10 Deh fosse or qui quel miser pur un poco, 

11 CKè già di piangerle di viver lasso* 

E con che piedi fiurà egli dei passi il core? Le gamb^ 



sue saranno ali* incirca come il suo senno ^ il quale 
non giugne a riconoscere che poco resta a vivere e 
meno a piangere <{uando taluno perde il core, o no- 
tabilmente n* è ferito y o resta paraliaiato per una causa, 
qualunque . 

Neil' antecedente Sonetto disse Petrarca di non aver 
più cuore ^ e seguita non ostante a parlar seco come 
r aresse ancora . S' accorge di poi che piglia la fin- 
aìòne un* aria di realtà ; e Scendo rimarcare la sto-» 
lidezza del suo concetto, risparmia a noi di dire a 
lui quello eh* ei dice a sé medesimo : 

Or tu e hai posto te stesso in oiòlio, 
E parli al cor pur cornee* /osse or teco. 
Misero e pien di pensier vafd e scioàchi! 
Ch*al spartir del suo sommo desio, 
Ei si nascose dentro a' suoi iegU occhi • 
Estrema gonfiezza e dolore dovrà portare quel cuore 
negli occhi di Madonna; ma pure 

13 Ella sei ride, e non è pari il giuoco. 
Qui poi interrompo il discorso, e chiedo in grazia chi 
siano i due in ballo? Verte naturalmente la questio* 
ne tra Laura e Petrarca: questi die abbiam lasciato 
piangente all' ii."" verso, e Lei che sei ride, mentre 
se fosse un uovo potrebbe dirsi che sei beve. Ma non 
signore, che il paragone è tra il cuore ed il Poeta, 
che pi& cuore non ha: 

i3 7Vc paradiso, i senza core un sasso.* 
il^ O sacro, avventuroso e dolce loco! 
Io sbafai a credere che cada il giuoco tra il cuore 
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ti il CantoVe, che n* èra Bensa; ma dall'ultimo verso 

m' accorgo che è tra quest' ultimo e Tombroio coQe. 

E che possiamo noi da un colle ripromettaci, per 

quanto sappia hisingareP 

n Quid dignum tanto fieret hic promissor biatu? 

#9 Parturient montes, nascetur ridiculus mus ». 

l^eggendo Orasio questo vagassimo Sonetto > direbbe 

mi Petrarca; 

n Incominciasti un' anfora da pria» 

9) 'E un orciuol &i : mentre la rota corre, 

V Semplice ed uno il tuo soggetto $ia »> 



ULTIMO ESAME DEI SONETTI 

Vantatifisimo è il Sonetto 217, ma {^osa sul fij« 
30 9 come le migliori produsioni del nostro Vate . Re- 
sta subito sconfortato e rabbrividito l'affettuoso (ieg*^ 
gitore, sentendo a parlar di vendetta oontiK^ l'oggetto 
più degno d' amore ; * 

Far potess'io i^ndetta di colei ^ 

Che guardando e parlando ihi distrugge: 
E per più doglia poi s* asconde ejugge. 
Calando gli occhi a me sì dolci e rei « 
Così gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poto a poco consumando sugge 9 
£ su *l cor quasi fero Leon rugmp 
La notte tUlor^ quandi io posar ékptei. . 
V9t #osa «laaifett» clw Laura nrente «noora tà in 
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persona andasse di notte al letto del Poeta ; e se còsi 
non è in realtà, lo deve èssere nella di lui fentasfa, 
abbencfaè nelle Visioni precedenti n'abbia parlato co^ 
me d*una morta, che qui ùl risorgere. Si smentisce 
per altro codesto concetto dal successivo terzetto, in 
cui Madonna sembra la Morte stessa che, a forza di 
ruggere, stacca 1* anima dal cuore; e cosi Petrarca 
viene ad essere V estinto in vece del defunto suo 
tesoro : 

Valma^ cm Morte dal suo albergo caccia^ 
Da me si parte; e di tal modo sciolta 
f^assene pur a lei, che la minaccia . 
Ecco la pover* anima del Poeta che non riceve Lo- 
retta, ma va in vece presso di lei a parlare, a pian- 
gere e persino ad abbracciarla, senza ridestarla dal 
sonno ove la trova immersa. Notate, come secondo 
prodigio, che Laura coniìbina il suo dormire col mi- 
nacciare quell* alma vagante; e per quanto al soprav- 
venire di lei essa monti in collera, non perciò giu- 
gne a risvegliarsi : ' 

Maravigliomi ben, s^ alcuna volta 
Mentre le parla, e piange e poi F abbraccia, 
VoA rompe *l sonno, snella t ascolta . 
Si metta pure che non sia Laura, ma la di lei im* 
magine quella che va a ruggere sul cuore del nostto 
Vate; e ciò posto, come subito si può egli barattar 
le carte, £ice|ido che sia in vece V anima di lui che 
va a trovar Madonna? Ma figuro che vegliasse quell*im- 
n^agine» quando n^giva. come lei^e in casa altrulr 
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ma non so figurarmi in qual modo poi, ella dormen** 
do in casa propria» possa minacciare V alma di Pe- 
trarca, mentre sogna costui nel proprio letto. Non 
può minacciar alcuna un dormiente; e perché pure 
si adiri, bisogna almeno &rlo sognare. Cosi il Poeta 
non sì contenta di fiur sognare sé stesso presso di sé, 
ma &L sognare eaiandfo V immagine di Laura, da liii 
distante chi sa quante leghe • Pazienza il fiùrla sogna- 
re; ma come mai interrompere la pktcidezza AA suo 
sonno, col £u*la arrabbiare e sgridare, senza perciò 
ridestarla? Tutto si p^ermette ai Vati, con patto che 
gli effetti delle loro finzioni non portino akierazione 
ag^ oggetti esteriori, i quali debbono rimsoritre come 
se neppure il poetico delirio fosse avvenuto. Colui 
che conviene sull* evidènza della mìa premessa, tro- 
verà goffià e incongruente la sorpresa dì Petrarca che 
Laura non si svegli, mentre egli sogna nella sua te- 
sta di parlare a lei, dì piagaere, e ancor di strin- 
gerla tra le braccia . Bisogna esser poco jsvegliati» 
qdando si finge di sognare in tal modo: ma bisogna 
supporre addormentati anche i Lettóri, altrimenti si 
accorgeranno ddla finzione abbandonata sul punto che 
andava meglio sostenuta, e si sdegneranno della poca 
perìzia n^Ilo Scrittore : ^ujus artis est celare artem. 



SAGGIO 

BUONA MEMORU DEL PETRARCA 

Jue qui othrtt eecezioai non tolgono al Poeta in-- 
finite hwmt eose» qua e là di^semuiate nel suo Rima^ 
rio; ma resta ora a &re un altro Esame» non meno 
untilianN» alla sua rinomanaa. Si ri4uce il medesimo 
a vedere ^pianta parte egli ahbia poi negli squarci 
ohe il mondo' ammira { e ohi ha pratioa dei Classici 
in genere , vede a colpo d* occhio che le più belle 
immagini sono espilate o dai Poeti Latini, o dai PrcH 
veniali y o dagl* Italiani a lui maggiori, o contempo^ 
ranci « 

Md più bdlo dei suoi Sonetti (^. ia5 F. i ) si 
trova un pò* di mtto; e persino nella chiusa il ^Ica 
ridentem, dulce loquenter^ di Oraaio, il qual dolce 
rc^ in latino, ove in italiano andrebbe detto dol*« 
Gemente « ^ s 

In qual parte del del, in qual idea 
Era r exempio j onde natura tolse / 
Quel bel i;iso leggiadro, in che ella volse 
Mostrar ffuaggiii 9 quanto lassa potea. 
P^r natura si deve intendere il Creatore, il quale pu<i 
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in cielo e ia terra ^ a differenza della natura, che in 
cielo non dovrebbe entrare, siccome non aeguonii 
colà le leggi fisiche^ ma tutto è soprannaturale < Per 
trovar dunque il ricercato tipo, meglio non vi potea 
essere del Paradiso; e £t pena il vedere il Creatore 
quasi non contento del non plus ultra, ossia degit 
Angeli e degli Arcangeli; poicbè^, dopo aver falta la 
sua perlustratone nelF Olimpo^ con poco senno si & 
discendere in terra a cercar più bel modello tra le 
selve, i fonti, ed anche tra gli esseri favolosi: 

Qual ninfa in fonti , in selve mdi qual Dea 
* Chiome doro sì fino a T aura sciolse? 
Anche Ovidio avea per costume di sciogliere a Taura 
le chiome f 

» Et lev« impulsos retrodabat aura capillos m . 

Quandun cor tante in sé virtude accolse? 

Éenchè la somma è di mia morte rea # 
Dalla possibilità di formare la maggior bellezza^ ec-^ 
coci passati a un tratto alla maturazione della mede- 
sima : poiché nessun cuore spiegò al mondo tante vir- 
tù ; e per primo ed unico esempio dì cotale asserzio- 
ne capita r omicidio del Cantore» il quale imputa a 
Laura tutta ìfL reità dellsr prqrria morte . 

Per divina bellezza in damo mira. 

Chi gli occhi di costei giammai non vide 9 

Come soaveihente ella li gira . 
O imbrogliata o mancante mi sembra questa terzina, 
non potendo io comprendere, senza uii sostantivo, co* 
me miri in vano per divina bellezza ed[ui che non 
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vede nulla» ossia che Ceduto non ha mai a moversi 
gli occhi di quella rea e virtuosa omicida. 
Non sa come Amor sana e come ancide^ 
Òhi non sa come dolce ella sospira, 
E conte dolce parla e dolce ride . 
Ifon riderà mai me^o della Luna quando gioca ad 
ascondersi tra le nubi per ricomparire pi& gajaje se- 
rena che giammai . Delectata illa risii Uandum, ut 
videretur mihi hos cantra nuhem Luna proferre. 

(Pbt. AUBITIO). 
Vien poscia il Ririelle d* Amore che per tutto si ri- 
pete sino alla nausea: 

9) Amoris vulnus idem sanat quod &cit. 

(P. SiBO) 
La poetica empietà applica a Cupido quello che in 
Giobbe si trova riferibile a Dio: Quia ipse vulne^ 
rat et medetun percutit et manus ejus sanaòunt . 

(Gap. 5. i8). 
Una man sola mi risana e punge. 
ti Una manus vobis vulnus opemque feret. 

( Ovidio ) 
I begli occhi on£ t fui percosso in guisa, 
Cile* medesmi porian saldar la piaga, 
E non già verta derhe o darU maga-^ 
« Ncque ea vel nemo» vel qui mihi vulnera hcitz 
9) Solus Achilleo tollere more potest. 

( Ovidio ) 
• Ch'altri' che Morte od ella sani il colpa, 

CV Amor co^ suoi begli occhi al cor m" impresse — 
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OnétAmùr teca non tacqui. 
Che con queltarme riscaldar la puoi. 
Simili concetti soffriggeva ancora 1' antico Museo : 
99 Gli uomini accorti Amor co' strali suoi 
n Ferisce a un tempo é doma, 
9) E le ferite lor, medica poi »9. 

Assuero che *l suo amor 0a medicando. 
Cotale ha questa malattia rimedio, 
Come i asse si trae chiodo con chiodo, 

(Nb'Triokm) 
Molto meglio un secol prima avea detto Guitton 
d'Arezzo. 

9i Cotal rimedio ha quest* aspro iurore, 
49 Tal acqua suole spegner questo fòco, 
99 Come d'asse si trae chiodo con cliiodo. 
Non mi si &cciano i puniti anunirativi se questo Frate 
Istitutore dell' Ordine dei Gaudenti paiiasse cosi cir* 
ca il laoo; mentre per ciò fiure bastava saper tradurre 
qualche Classico del Lazio : Etiam novo quodam A^ 
more veterem amore tanquam davo clavum ejicen^ 
dum putat . ( Cicero ) . 

99 Mjssus et Aemonta iuvenris qua cuspide vulnus 
99 Senserat ac ipsa^ cuspide sensis opem m, 

( Properzio ) 
99 Aerumna gravescit 
99 Si non prima novis contoirbes vulnera plagis • 
99 rfamque in eo spes est unde» est ardoris origo 
i4 
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* 

n Restingui quoque posse ab eodem corpore flammam 99.' 

X LUGUZIO ) 
SoiCETTO 3 02. 

^* accorge Amore di aver un pò* troppo ferito il 
Poeta 9 e lacerato da pietà yi scaglia dopo un altro 
strale» onde rimediare all'eccessivo dolore: 
Uuna piaga arde, e versa foco e fiamma ^ 
Lagrbne t altra che */ cor distilla: 
Né per duo fonti 9 sol una favilla 
Rallenta de T incendio che ni infiamma. 
Anzi per la pietà cresce il desto . 
La pietà sta veramente nel cuore di Cupido; e tanto 
meno ha che fare colla prima ferita^ quanto che si 
tratta di soggetto differente r ansi la seconda piaga 
non lacera il Petrarca^ ma lo stessa faretrato Nume. 
Piglia intanto il Poeta un qui prò quo, con&ndendo 
colle proprie le sensaiioni altrui; e sul falso sillogismo 
compie quel suo concetto, che in altro modo non pò- 
tea risaltare 9 vale a dire, che colla pietà di sé stesso 
cresce la sua libidinosa cupidigia. 

E sian col cor punite ambe le luci. 
Chiatta strada dAmor mifuron. duci • 
vf Si nescis^ oculi sunt in Amore duces ». 

( Properzio ) 
Lagrima dunque, che da gli occhi versi. 
In giusta parte la senteniia cade — 
Per lei sospira Cabna, ed ella è degno 
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Che le sue piaghe lave . 

Qui il degno è devirato, e tten luogo di donna me- 

ritrice al modo de' Provenzali : 
Vi Ben am mbrt mi è lor, 
9) Mi hueill galiadot^ 
n Per quem platz quab eb plor 
» Car ili an so merit ^» « 

( FotCHBTTo Mar. ) 

Di che cosa si senre egli Amore per medicare le sue 

ferite? Si senre del pianto» ed ecco im profluvio di 

lagrime che più non finisce: . 

Pasco *l cor di sosfìr^ cK altro non vhiede, 
E di lagrime vivo a pianger nato,.., 

9» Cura dolorque animi , lacrymaeq^e alimenta fiic^runt n, 

( Ovidio ) 
£ dolce il pianto più eh* altri non crede -^ 
Lagrimar sempre è il mio sommo diletto — 

E vednwi un che sol tra. terbe e tacque 
Di tua memoria e di dotor si pasce • 
9) Io piaiigo e '1 pianger m* è si dolce e caro, 
n Che di lagrime il cor nutrisco e pasco %x 

( MoNTSXAGKO ) 

JB io son un di quei che *l piànger giova ^ 
E par ben cK io m ingegni , 
Che di lagrime pregni 
Sion gli occhi miei, sì come il cor di doglia • 
99 Juvat integros accedere fontes ». 

( Lucuzio ) 
Forse non avrai sempre il viso asciutto. 
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Ch* i mi pasco di lagrime m tu *l sai-^ 

Del cibo onde */ Signor mio sempre abbonda. 
Lagrime e doglia il cor lasso nutrisco"^ 

Quel Re sempre di lagrime digiuno-^ 
Onde qua giuso un bel pietoso more, 
Talor si pasce de gli altrui tormenti.* 
n Ardeat ìpsa licet» torinends gaudet alnatts n» 

( GlOVENALI ) 

Celando t allegrezza manifesta 

Pianse per gli occhi fuor sì come è scrìtto , 

» Lacrymas non sponte cadentes 

n Efiudit gemitusque fexpexerit pectore laeto fi. 

( Lucano ) 
Piangete, o donne, e con voi pianga Amore, 
f* Lugete, o Veneres, Cupidine^que ec. 99 

( CàTVhhO ) 

. Per disfogare il doloroso core 
Pianger cercai, non già del pianto onore, 
fi Nec tantuin ingenio, quantum servire dolori »* 

( PaovERzio ) 



FLAGII SOPRA L* AMORE 

t^he fra gli uomini regna e fra gli Dei , 
n Regnat in dominos, jus haket ilte Deus 91, 

( Ovidio ) 
L* esagerata velociti con cui egli assaltò e fu assal- 
tato da Laura é presa da Staaio: 



fi Cum duo diversi parìter se fiilmina caeli 

99 Rupta cadimt n 

Non con altro rumor di petto dansi 

Duo leon fieri o due folgori ardenti — 
Chiusa fiamma è pia ardente ; e se pur cresce 

In alcun modo, pia non pud celarsi. 
» Quoque magit tegitur^ tanto màgis aestuat ignis ». 

( Ovidio ) 

Per colmarmi di doglia ^ di desire,. 

E ricercarmi le midolle e gjii ossi. 
9) Qui me velut ignis comburens usque ad ossa conficit 91. 

( TaAD« Di TiocaiTo ) 

JS nelle oene vive occulta piaga . 

» Vulnus alit venis, et caeco carpitur igni n. 

( ViRonio ) 

Nonjurmai tutte spente, ma ricoperte le faville. 

n Parva subinducta latuit scintilla favilla ». 

( Ovidio ) 

E *ì parlar rotto e */ subito silenzio. 

9t Amantem et languor eè silentium n. 

( Orazio ) 

Che dubbioso è il tardar, come tu sai . 

n Nocuit semper difierre paratis 9» . ( Lucano ) 

Non è sì duro cor che non si smova. 

Né sì freddo svoler che non si scalde ... 

Vii^o.sol di speranza rimembrando. 

Che poco umor, già per continua prova. 

Consumar vidi marmi e pietre salde. 

n Nonne vides etiam guttas in saza cadentes 
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n Humoris longo in spatio perttmdere saia? ». 

( LUCKSZIO ) 

99 NihiI tam durum atque ferreum, quod non amoris 

igne emoUiatur n, ^( S. Agostino ) 

» Gutta cavat lapidem, consumitur annulus usu 99. 

( Ovidio ) 
TiUito s* investe Petrarca delle Metamorfosi di Na* 
sone, eh* egli stesso 

Volendo parlar cantava sempre 
99 Quidquid conakar dicere versus erat 99.^ 
Gli occhi ìniei stanchi > di mirar non sati^^ 
Stanco di mirar, non satio ancora^ 
9) Et^lassatsi viris, nondum satiata recessit 99. 

• ( GlOVEIf ALE ) 

yidi colui che sola Euridice ama^ 

E lei segue a T inferno, e per lei morto. 

Con la lingua già fredda ta richiama. 

99 Eurydicem vox ipsa et frigida lingua* 

99 Ah miseram Eurydicem , anima fugente vocabat )?. 

( Virgilio ) ' 
E quella, che lui amando, in viva voce 
Fecesi '/ corpo un duro sasso asciutto, 
99 Vox manetyossa ferunt lapidis tradisse |iguram9f, 

( Ovidio ) 
E quella ch^ la penna da man destra. 
Come dogliosa e disperata scriva, t 

E ^l ferro ignudo tien nella sinistra. 
99 Dextera tenet calamum, strictum tenet alterai 
ferum 99. (Ovidio) 
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Andromeda gli piacque in Etiopia y 
P^jsrgine bruna ^ i iegli occhi e le chiome. 
9 Et Lycum nigris oculìs, nigroqiie crine decoram5). 

(Orazio) 
Jl£ si /accia sentir il suon de tarcq. 
^ Sonat una lethifer arcud. 

-( Virgilio ) 
Ei nacque'^ ozio e di lascivia umana ^ 
Nutrito di pensier dolci e soavi. 
Fatto Signor e Dio di gente vana . 
» Amor est iuventa, gìgnitur* luxi;.» otio 
99 Nutrìtur interiaeta fortunae bona v^. 

{ Srivbca ) 
Career ove si vien per strade aperte^ ^ 
Onde per strette a gran pena si migras 
Ratte scese a £ entrar, alt uscir erte . 
9) Salrabit te de ore angusto latissime ». 

(GlOBBS^e. i6) 

9) Facilis descensiis Àvemi 
99 Noctes atque dìes patet atri janua Ditis ; 
99 Sed remeare gradum ec. 

(ViRGttio) 
Ter &Lt rimarcare i quolibeti, o i giiuocolim di parole 
che Petrarca ha messi in voga, nota Perticari il se- 
guente : 

Scappato da la Galera éC Amore ^ 
De le cqtene mie gran parte porto. 
99 Cum fìigit a collo ^ trahitur pars longa catenae9i. 
^ (Persio) 
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Mi sembra per altro che sfuggili gli siano i piA mar 
domali, come sarebbero: 

$e bianche non avessi ambe le tempie — 
Onde forse anzi tempo ornai le tempie — 
Del fiorir i/ueste innanzi tempo tempie. 
Che a poco a poco^pior che '/ tempo mischi -— 

Quest] è Amore 
Amaro, come tu vedi, e vedrai meglio -^ 
Or mt il pianger amaro pia che MortCi 
Dunque i^ien^ Morte: il tuo venir mi è caro* 
f) Melior ^st mors, ^piam vita amara 99. 

( EccLES. 3o« 17 ) 
Non può far Morte il dolce viso amaro; 
Ma ' / dolce viso dolce può far Morte — 
Nò contro Morte spero altro che morte — 
£ cheggio a Morte incontra morte aita. 
Anche Emìpide era poeta, ma in vece e^i dicea: 
99 Melius est male vivere, quam bene mori 99. 
Tutto finito credevano i Greci dopo morte, ma spera 
Petrarca di profimare il cielo, seguitando a non cu- 
rarsi che di Laura; 

Morte mha morto f e solo può far Morte 
CKi tomi a riveder quel viso lieto. 
Se far volessi incetta di codeste puerilità» tornerei 
ad immergere il Lettore heUe passate noie sc^a le 
antitesi; e qui piuttòsto va inflicato l'antidoto deU* an- 
tico Terenziano: 

99 Ne sermo ambiguum sonet; 
9- Ne prìscum nimis aut leve; 
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5) Vocum ne series hiet : 

9) Neu compago fragrosa sit..« 

91 Ip^i.neu trepident pedes ec« «> 

Bramar hai preso quella 
A cu io dissi: Tu sola mi piaci * .n 

99 Tu mihi sola pkcas, nec jatìi te praeter in uA« ' 
99 Formosa est oculis ulla puella meis 99. 

^ Tibullo ) 
99 Octoginta concutiiiae et adolescentularum lion est 
numerus; sed una est columba mea» perfecta 
^nea 99 . ( Cantica 6- 7 ) 

Con beltà naturai y abito adorno^ 
E un atto che parla con silenzio . , 
99 Saepe tacens vultus verba loquentis hal>et'). 

( Ovidio ) 
Spero per lei gran tempo 
f^iver, quandi altri mi terrà per morto . 
99 Quum me supremus addu:(erìt ignis 
99 Vitam^ parque mei multa supetstes ero 99. 

• (Inu) 
Ed ha si egual bellezza orgoglio. 
Che di piacer altrui par che le dispiaccia. 
n Et crimen placuisse putabat .«. 
99 Fa^tus inest pulchris sequiturque superbia formam 99. 

Sé, come de i^ertk nuda s* estima . ^ 

99 Et si seccessu nuda r-emoto. 

99 Inspicitur virtus 99.. (LvcRizio) 



Ei non prega cJiarda pia il suo core. 
Ma che sua parte abbia cosici del foco . 
n Non ego totus abesset amor, seà mutuus esset 
Orabam n. 

( TiBULio Eleo. 2 ) 
Il mio volto il consumai; 
Ei perchè ingordo, ed io parche sì bella. 
9> Aut esse formosa mìnus peterere modesto, 
99 Audaces bxìe^ cogimur esse ti)a . 

( Ovidio ) 
T son colei che ti die* tanta guerra, 
E compie* mia giornata innanzi sera . 
La stessa -tragica fine si annunzia' in Giobbe ali* or- 
goglioso Tiranno, 

Vi Ch* al ver ritroso 
» Solo s'arrende al.&lso, avanti sera 
n Compierà sua giornata: i rami suoi 
» Strappati gli saran acerbi ancora »• 
Antequam dies ejus impleantur, peribit: etmanus 
ejus arescent, Laedetur quasi vinca inprimoflore ec. 
• ( Eluazzo Cap. i5. Sa ) 
Non dovea specchio farvi per mio danno, 
A voi stessa piacendo aspra e superba. 
Questa idea dello specchio, che invsmisce Laura, è 
presa dalla lyEleg. d* Ovidio: ma essa soltanto s* a* 
datta al caso di Narciso, siccome si prosegue a dire: 
Benché di si bel f or sia indegna Ferba . 
99 Scilicet a speculi sumuntur imagine fastus 
?) Nec nisi compositam sed videat illa prius 99 . 
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Può esser vero benissimo che fosse J^aura anunalata 
negli occhi, e ne partecipasse il Poeta ìtion per averla 
veduta» ma per esser soggetto alla stessa costituaione 
predominante nel}' aria . Se l' influsso del suo male 
avesse potuto agire , il sinistr* occhio di lui dovea 
restar leso, essendo quello che godea il diretto prò» 
spetto dell* occhio destro di Madonna. Cento combi-* 
nazioni possono darsi; ma la più verisinrile per me 
è di ridurle tutte ad im grillo' venuto in testa all*Au« 
tore, quando lesse in Ovidio : 

n Duih spectant IdLesoÉ oculi, laedontur et ipsi 
n Multaque corppribus transitibne nocent yr^ 
SertiTio tornato a solver il digiuno 
Di veder lei... 

Dal destr occhio ed anzi dal destro sóle 
De la mia Donna ^ al mio destr occhio venne 
Il mal che nii diletta e non mi dole • 
53 Quoniam jejimia virgo solverai, w . 

( Ovidio ) 
n Et farep morbo, cum juvat ipse dolor m. 

* ( TlBOTtO ) 

n £ plaimi mais le mal con plus mi ^ueiU n . 

( A, PtHGUiAira ) 
So per ^tro che Laura tagliava corto al signor Ca- 
iionico, ed era troppo divulgato il sui^ delhrio, per- 
chè il marito ed i parenti di lei non se ne accoras- 
sero. Credo dunque che si vicino non le fosse da 
poterla vedere anche infimiia ; e codesta baja sa- 
rà quindi lui^a zuppa in bocca eh* egli si fece da sé. 
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e non un àijeuner i o^Ma ulio sdigiuno di Bla- 
donna. 

.Era tanta l'ignorane ai tempi del Petrarca, che nella 
quarta sua Lett^a paria egli atesso di qualche Pro-* 
fossore bolognese, il quale tenea Platone e Cicerone 
come poeti, c'ignorava il nome di Plauto, cf^credea 
Ennio e Stazio contemporanei « In codesti tempi si 
potea attignere dai Latini, senza neppur darsi la pe- 
na di tradurre in Italiano gì' infiniti pTagi che impu-* 
nemente il nostro Vate si dilettava di fere; e di que- 
sta cieca Qidania n' offire un saggio in quel suo ver- 
so, tratto da Orazio: 

Sì conus a cui, dal cisl non JPattro calse^ 
Ualma eh* arse per lei sì spesso ed alse . 
» Multa tulit, fitcitque puiér, sudavit et alsit 99. 

i^el Sonetto i35 si r^qipresenta Laura come spa- 
simasse pel Poeta: 

Tal dormati sospir conduce stuolo ^ 

Che talma trema per levarsi a i^olo . 
Se veramente Laura avesse sospirato, gran motivo 
avrebbe avuto 1' amante d' incoraggiarsi ; ma siccome 

Questa iella d!Amor nemica e sua 
né sospirar potea, ne amare un Prete incanutito e 
troppo smorfioso, cosi ingannavate il core, quando a 
lui parca di vedere sul nubiloso ciglio un raggio di 
pietà. £i dicea allora di raccoglier l'alma.; 
e poi eh* i aggio 
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Di dUcovTpie il mio mal preso consiglio ^ 
Tanto gli ho a dir che ^ ncominciàr non oso , 
n E cpan la voi non sai, tan lai que dire, 

( 6. Dmssito ) 

Questo medesimo concetto si trov^ axi<:h^ meglio svi* 

luppato in Arn. Daniello: 

n Mas re non sai si se enoftnmens 
59 Que can b vei de mi non ai poder, 
99 Qua mors lam fai tan blandir e temer 
9) Que neU mos non aHausì &r ente^dre 99 , 
Più volte già per dir le labbra apersi ^ 
Poi rimase la voce in mezzo V petto . 
9» Incipit e&ri, mediaque in voce resistit 99. 

( VlKOttlO ) 

Ben piA ampia erudizione indusse Petrarca a fare il 
Sonetto 1365 o^e apparisce che p^ più volte osò di 
assaltare T inesorabile guerriera; 

Fanno poi gli occhi suoi mio p^nsier vano, 
Ond!io non potè* mai formar parola, 
Ch* altro che da me stesso fiisse intesa; 
Così ni ha fatto Amor tremante e fioco ^ 
P veggio or ben che caritate acoesa 
Lega la lingua altrui, gli spirti invida:' 
Chi può dir convogli arde è *n picqiol foco. 
9) Felix (jui patitur quae nupierare potest. 

(Otibio) 
99 Can son albeis'tot me sbasis, 
91 E non laus dire ìMa talan» 
•3 % can meii |>art vai remis - 



99 Que perdei sen el saber. 

( Sarcìxoitx ) 
E Falma, disperando, ha preso ardire • 
9i. Ardii soì per paur n * 

(FOLCHITTO) 

E le virtk che F anima comparte, 
Lascian le memora ^uasi immobil pondo; 
Oni io dhengo smorto ^ 
E *l sangue si nascónde T non so dove • 

99 Et illam 
99 Emicat in partem sangui» imde icimur ictu 99 . 

(Lucrezio) 
Me sconsolato ed a me graoe pondo . 
99 Me nulli ferre grave est 99 . 

(Ovidio) 
E so come in um punto si dilegua , 
E poi si sparge per le guance il sangue. 
Se paura o vergogna avpien, che */ segua ^^ 
Sì come i miei seguaci discoloro ec. 
99 Palleant omnis amans» color hic est aptus amanti 99. 

(Ovimo) 
r mi vivea di mia sorte contento. 
Che s" akfo amante ha pia destra fortuna. 
Mille piacer non vagUono ^n tonfunto . 
99 Que sus tristetas son mejor partido 
99 Que oltra alegria quel qui era ni contento 99 . 

( Ausiis March. ) 
La devozione ai Proveneali & che il nostro Vate be- 
va ancora il limo delle Ruiderane Paludi.: 
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L^ abito onesto e */ ragionar cortese 
Adrian fatto gentil éC alma villana* 
99 Quel plus vilans.« can vqs ^e 
1 Cortes eu5. porta bona fé' v» , 

( R. MlRAVALLE ) 



In quella parte dove Amor mi sprona , 
Convien ch'io volga le dogliose rime: 
Quai fieno ultime ^ lasso, quai fian prime? 

( Cakz. XV ) 
99 Quid primum mediuxnque oanani , quo fine quiescam 99. 

( Stazio ) 
Cui né prima fu simil, né seconda . 
99 Nec grimam similem visa est,nec habere secundam 99, 

(C. Sbdulio) 
Spento il primo valor, quai fia il secondo? 
rt Cui par est, et nihil secundum n. 

( Marziale ) 
Ma chi né prima simil, né secondai 
Ebbe al suo tempo ^ 
n Unde nil majus generatur ipso, 
99 Nec viget quicquam simile aut secundum 99 . 

(Orazio) 
Poi ripensando al dolce ben ch'io lasso 
Fermo le piante sbigottito e smorto - 
99 Stabit et in inedia pes tibi saepe via 99. 

( Ovioió ) 
Dico che perchè io miri 



Mille cose disperse attento e fiso ^ 

Sol una donna Peggio e */ suo bel t^iso . 

fi Que sola leis veg, aug et esgar ». 

( GlH. DE BoRTfEIL ) 

Codesta idea provenzale vien poscia ritorta da Te* 

Irarca in cento altre forme: 

Ch* altro non veggio mai, né s>eder bramo 9 
Né *l nome d altra ne* sospir miei chiamo — 

Ho sì aiH?ezza 
ha mente a contemplar costei y 
Ch* altro non vede; e ciò che non è lei. 
Già per antica usanza odia e disprezza -^^ 
Non avvi loco ovio non reggia, 
O quella o simil indi accesa bice^^ 
Ivi non donne, mn fontane e sassi, 
E t imagine trovo di quel giorno. 
Che '/ pensier mio figura ovunque sguardo-^ 
CKio tho negli occhi, e veder seco parme 
Donne e donzelle, e sono abeti e faggi — 
Parml udirla, udendo i rami e Tore, 
E le fronde e gli augei lagnarsi e F acque 
Morrnorando fuggir per terba verde. 

Anche c[uest* aggiunto è di Virgilio: . 

)> £t tenuis fugens per gramina rivus "• 
Amor in altra parte non mi sprona, 
jVè i pie sanno altra na, né le man come 
Lodar si possa in carte altra persona -^ 
Quando giugne per gli occhi al cor profondo 
Vimagin donna, ogn altra indi si parte. 
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Di nojosi pensier disgombra allora 
Sì che di mille, un sol i>i si ritrova — 
Ora a posta d altrui cons^ien che vada^ 
£* anirna che peccò sol una volta . 

Così del mio cpre 
Quando tanta dolcezza in lui discende, 
,Ogn altra cosa, ogni pensier va /ore, 
E solo ivi con voi rimansi Amore ^^ 
Né r alma che pensar £ altro non vote. 
Né F orecchie che udir altro non sanno. 
Senza t oneste sue dolci parole , 
Nella 17.^ Canzone trova Io stitìco Tassoni la mi- 
g)Uor cosà che abbia fiuto il nostro Poeta ; ma il più 
Jhrìllante della medesima è espilato altrove: 
E come Amor T invita 

Or ride, or piange, or teme, or s* assecura ... 
Onde a la vista, uom di tal vita experto, 
Dirla: Ques€ arde e di suo stato é incerto. 
99 Hinc metutmt» cupiuntque, dolent, gaudentque 9^. 

(Virgilio) 
99 Et qui vident te dìcere possit: amat 99 . (Ovidio) 
Forse in quella parte or si sospira; 
E in questo pensier V alma respira . 
49 Me vocat absentem^ me me suspirat in unum 9?. 

* ( C. Gallo ) 
La XX.* Caiisone è una tiritera fatta dal Petrarca per 
continuare le 'Sue vìsite a Madonna, a cui era dive- 
nuto importunp e molesto; e di bello essa non ha che 
la chiusa; 

t5 
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Fermo in campo starò 9 
. Ch' egli è disnor morir fuggendo: 
E me stesso riprendo 
Di tai lamenti: sì dolce è la mia sorte. 
Pianto sospiri e morte r 
Servo d^ Amor che queste rime leggio 
Ben non Ka il monda che V mia mal pareggi . 
r (^ue *I mon non ba nuli plaaer 
« Que teust mal trach railla «, (P^D'Alvericia) 
Molto più sudore che pianto deve aver costato al 
Poeta la prima Canaone, quando spenta era già il 
Lume degli occhi suoi ; e anche qui I9 gemma pilli pre- 
«iosa si riduce al fondo r 

Non £ appressar ooe sia riso canta 
Canzon mia no 3' ma pianto.' 
Non fa per te di star tra gente allegra 
Vedova e. sconsolata in vesta negra, 
n Infelix habituni temporibus hujus habe ». 

( Ovidio ) 
Qualche vaghezza ha pure la chiusa deHa quarta Can- 
zone nella Parte prima, alla quale dà T Autore le i- 
slruzioni per contenersi al cospetto di Laura: 
Credo ben che tu credit 
Ch'ella ti porgerà la manor 
Non la toccar; ma riverente a* piedi 
Le di eh' io ^arò là tosta eh* ia possa, . 
O spirto ignudo od uom di carne ed ossa. 
» Jam tibi formosam porriget illa maaum n» « 

( Ovidio )^ 



^« Exibìt spirìtus ejus, et revertetur in terram suam 59. 

(Ps. 145.4) 
La sesta Canzone P. n.* rade al suolo; e pur finge 
Visione, con che si può spaziare ne' campi immen* 
mensurakili della fantasia. Va' però eccettuata la 
chiusa, ove dialogando il Poeta ccm Laura, riceve 
dello sciocco peUe sbardellate sue iperboli « Il solo 
difetto che abbia questa chiusa consiste, ^che il con- 
cetto stesso è ripetuto tante volte, per cui non fa 
pia impressione! 

T piango, ed ella il volto 
Con le sue man ni asciuga ... 
Con quella man, che tanto desiai 
H/T, asciuga gli opchi e poi sospira .... 

Dolcemente s* adira 
Con parole che i sassi romper ponno; 
E dopo questo si parte ella e */ sonno ^ 
y> Poi ella e/I sonno ad una se n* andaro n, 
disse pure il Dante, il quale ha forse risparmiata la 
£itica al Rivale, pescando quella vera perla nelle 
Metamorfosi : 

99 Postea disceduot pariter somnusque Deusque 99 . 
E altrove: 

La dolcezza del suo dire 
Apria virtù di far piangere un saéso 
99 Lapides omties fiere ac lamentari coegisset» sed 
serpit humi 99. 

( ClCBRO ) 

Le medesime idee si trovano ritrita in altre chiuse: 
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Fedel mio caro', assai di te mi dote. 
Dice; e cos" altre éC arrestar il sole . 
In riconoscenza delle sue confortanti appariaioni Pe- 
trarca la & sparire, come fosse uno spirito maligno: 
Toma al ciel, che V dX chiaro la percuote. 
Umida gli occhi e C una e F altra gota . 
» Et lackrymis oculos suffìisa nitenteè f>. 

( y laoiLio ) 

Ougli occhi della sua Selvaggia Messer Cigno avea 
detto : 

n Poiché veder voi stessi non potete, 
9> Vedete in altri ahnen quel che voi sete; » 
e il suo discepoli non & che parafrasare V identico 
concetto : 

Luci beate e liete 
Se non che '/ veder voi stesse ve tolto f 
Ma quante volte à me vi rivolgete. 
Conoscete in alerai quel che voi sete. 
Quest* è la quarta Stanza dell* ottava Canzone die il 
severo Muratori chiama incomparahile, ed é pur quel- 
la che si colloca dal Tassoni tra le reiné del Pe^ 
trarca . 

Vaghissimo è il dialogo tra gli occhi e il cort 
del Poeta nel Sonetto 62 P. i. 
. Occhi piangete, e accompagnate il core^ 
Che di vostro fallir Morte sostene . 
€osì sempre facciamo 3* e ne convene 



Lamentar più F altrui che **/ nostro errore ec. 
Tutto ciò vien espresso da Guido Guìnicelli con ti-atti 
più vivaci e precisi s 

9) E portiam peiia dell* altrui peccato, 
» Dice lo core a gli occhi: per voi moro. 
rt Gli occhi dicono al cor : tu n* hai dis&tti n : 
Tra i capi d' opera di ser Francesco io riposi il So- 
netto 68: 

Erano i capei £ or a t aura sparsi f 
ma le principali bellezze del medesimo sono tratte 
dai Classici Latini, che per non ripetere invito il Leg- 
gitore a riscontrarle alle pagine loi io3. Ho pure 
riportato alte pagine i3o e i4a i due famosi Sonetti:: 
J. S'amor non è, che dunque è quel eh' io sento? — 
IL Pace non trovo, e non ho da far guerra ; 
e dissi che anche codesti sono traslazioni fittte sopra 
im Poeta Valenzano. 

Assicurasi nelle vicende deDa Letteratura che il mt^ 
gliore de* Sonetti suUa Morte di Laura è quasi la 
€opia di un araba poesia pei Funerali del {jamoso Sa- 
ladino, gii inserita nella Biblioteca Orientale. 

(DBiniCA LiB. n Cap. la) 
Il Sonetto 44 P' ^* ^ ^^^ preso dal Cavalcan- 
ti, quando comincia: 

99 Beltà di donna e dì saccènte core, 
99 E Cavalier armati che sien genti ec. 99 
Petrarca lo discìoglie in brodo più lungo, onde con-» 
tentare git astrologi, i marinari, gli avventurieri, 1 
cacciatori, gli amanti « i poeti ed i pastori . 
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Ne per sereno elei ir vaghe stelle} 
Ne per tranquillo mar legni spalmati. 
Ne per campagne cavalier armati ^ 
Ne per bei boschi allegre fere e snelle. 
Ne éC aspettato ben Jresche novelle ^ 
Ne dir d Amor in stili alti ed ornati 9 
Ne tra chiare fontane e verdi prati , 
Dolce cantare oneste donne e belle. 
Ne altro sarà mai cK al cor ,„ ec. 
Brillantissime sono le tersine del Sonetto 88: 
Qui cantò dolcemente e qui s" assise; 
Qui si volse e qui ritenne il passo; 
Qui co' begli occhi mi trafisse il core. 
Qui disse una parola e qui sorrise; 
Qui cangiò il viso. In questi pensier, lasso. 
Notte e dì tiemmi il Signor nostro Amore * 
99 Sic sedit, sic eulta fiiit, sic stamina nevit 
n Injectae collo sic jacuere éomae, 
v> lios habuit viiltus, haec illi verba fuerunt, 
fi Hic color j haec fiicies^ bic decor oris erat 99, 

( Ovidio ) 
Tutt* altra cosa é la quartina in fronte al medesimo 
Sonetto, cne trae Petrarca dal proprio sacco, princi- 
piando con due versi che sono prosa schietta » e ter- 
minando con un concetto più leggero dell* aura me^ 
desima . 

Sennuccio io vo^ che sappi in qual maniera 
Trattato sono, e qual vita è la mia: 
Ardami e struggo ancor com io solia. 
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V aura mi vohe e son quel cK ì! m era . 
Qui tutt* umile, e qui la vidi altera. 

Or aspra y or piana , or^ dispietata ^ or pia. 
Or vestirsi onestate, or leggiadria. 
Or mansuèta, or disdegnosa e /era. 
Nel Sonetto 89 chiama il Poeta quell* amico metà di 
sé stesso 9 &cendo 1* estremo oltraggio che offender 
possa la vera Amante : ma pur quest* idea varrebbe 
un tesoro, se fosse originale, o non derivasse dal Di' 
midium animae meae d* Orazio ; Io che è più espres* 
sivo ancora, o almeno non è stemprato il concetto, 
come* nel Cantor di Laura che vuol passare dalla 
metà ali* intero : 

'Qui dove mezzo son Sennuccio mio 
(Cosi vi foss* io intero e <^i contento) 
Qui son sicuro e vovi dir percK io ... 
Il Sonetto 4^ P. I. è un comporto di benedizioni, 
ossia è un plagio tratto da Pietro Ramondo, il quale 
non dice: 

Benedetto sia il giorno e *l mese e t anno 
E la sUigion e *l tempo e F ora e C punto. 
Benedetto il primo dolce affanno ec. . . 
ma egli chiama tutte quelle cose fortunate. ^ 
Prima del Petrarca, o contemporaneamente avea pe- 
scato nella medesima fonte provenzale il Montema- 
jgDO^ ma con più velo variati n* avea i concetti : 
r* O sopra ogni alti*o benedetto giorno, 
n D* alta letisia e di dolcezza pieno ... 
?9 soavi ore^ o dolce tempo adomo ^ 
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9i Mille volte per toì lodati aleno, 
r> Quanti sospìr ho sparsi e «pianti 
Di codesti cari e dolci sébjìxà se ne trova il tipo pri-' 
niitivo in altri Frovensali anteriori al Canonico di 
Arquà . 

r> Ben aial mal, e la£ui e *1 cossir 
r Quìeu ai suflfert kmiamen per amor 99, 

( Perdigoite ) 
Nel Sonetto 117 s* incontra che. non mai laee divina 
vinse quel raggio altero. 

Del bel dolce soave bianco e nero. 
In che i su^oi strali Amor dora ed affina . 
Prescindo da quel dorare per inaurare; e dico esser 
questa traduaione ben scadente dall* originale : 
9) In quibus occulte spicida tingit Amor 99. 

( OviBio ) 
Traduzione che \ originale sorpassa sarà per altro la 
seguente : 

Ov* è la fronte, che con picciol cenno 
Vol^ea * / mio core in questa parte e *n quella? 
Gif è il bel ciglio e T una e C altm. stelU, 
Vh^ al corso del mio vioer lume denno . 
Deano per diedero mi garba poco; ma se nel res%o 
uno Stazio s' arriva a superare, quel neo a buon (ras- 
latore va condonato: 

9) ubi purpureo sufinsus sanguine candor, 
n Sidereique orbes radiataque lumina caelo, 
99 Et castigatae collecta modestia fronlis ec^ 
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scVina Petrarca di far cantare gli eruditi; e per* 
che troviao nelle sue cose il bona mixta inédis, 
una pessima versione ci offre di bellissimi concetti, 
relativamente ai trapassati che staxmo dall*alto osser- 
vando ì casi nostri : 

99 Vidit quanta sub noe te jaceret 
99 Nostra dies n. 

(LucAjro) 
9) Cordibus insuetum miratur lumen Olympi 
99 Sub pedibus videt nubila et sydera Dafiiis )9. 

(Virgilio) 
Or vedi insieme T uno e t altro polo. 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto ^ 
E vedi il veder nostro quanto è corto — ' 



^JTer lo dolce silenzio della notte 
Aspetto che il sol dia luogo alla luna • 
99 Tacitae per amica silentia lunae 99. 

( Virgilio ) 
Or che *l del e la terra e '/ vento tace . 
99 Nox erat et placidum carpebant fessa soporém .». 

(Idem) 
Ma poi che '/ del accende le sue stelle. 
99 Illic sera rubens accendet lumina vesper 99. 

(Idem) 
Una parte del mondo è che si giace ^ 
Ma sempre in ghiaccio ed in gelate nevip 
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Tìitia lontana dal cammin del Sole, 
Là sotto i giorni nubilosi e brevi. 

99 Jacet aggeribus niveis informis et alta 
n Terra gelu late ... 

n Tum sol pallens baud unquam discutìt umbras, 

( LUCAKO ) 

Quando discende 
Da gli altissimi monti maggior t ombra,.. 
A scuoter t ombra intomo de la terra . 
99 Majoresque cadunt altis de montìbus umbrae ... 
99 Humentem^e Aurora polo demoverat umbram 99. 

(Virgilio) 
/ Naviganti 
Gettan le membra ^ poi che *l Sol s* asconde 
Su V duro legno e sotto a T aspre gonne • 
— * Placida laxabant membra quiete 
fi Sub remjs fusi, per dura sedilia nautae ri. 

(Idxx) 
Com* uom che voler mute. 
Col fin de le parole i passi volse -*• 
n Àtque in verbo vestigia torsit 9?. 

(Idbm) 
Ove vestigio uman t arena stampi • 
99 Qua nulla bumano sit via trita pede n, 

( Tibullo ) 
Volgendo gli occhi al mio novo colore^ 
Che fa di morte rimembrar la gente. 
Pietà vi mosse. 
9) Egli era tale a veder mio colore» 
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M Che facea ragionar di morte altrui n , (Daute) 

Oe mille se che Petrarca accoglie nel Sonetto 187 
San la cagion cK amando i mi distempre 
Vostra donna *l peccato e mio ^a '/ danno. 
V Mon es lo danno e vostres lo peccat n, 

( SonPBXLo ) 

E altrove; 

La colpa è vostra , e mio * l danno e la pena , 

Disse Guittone Aretino: 

9? £ porto pena dell* altrui peccato r , 

JP a *l mjen cK ella il senta, 
E le mie colpe a sé stessa perdoni, 
$oggiugne Petrarca; mentre replica A. Gallo; 
fi Inque meis culpis da tibi tu veniam 99. 
Tassoni non sa vedere per qual ragione ^tìa.bene 
ad ascrivere a colpa di Laura, 9e cpiel pazzo del dì 
lei Cantore avea 

E un lungo errore, in cieco labirinto ^ 
E un pallor di viola, e d' amor tinto, 
E ne la fronte ogni pensier dipinto. 
Ed in voce interrotta a pena intese 
Or da p^ra^ or da^ vergogna offese , 
Quand'andie il Poeta avesse voluto impiccarsi. Laura 
non avrebbe saputo che iarvi ; e aUora si che il pal- 
lore naturale agli amanti sarebbesi accostato a quel vio- 
laceo, che Petrarca non trovava nel proprio specchio, 
ma solamente nei strambezzi del venosino Citarista: 
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a Tinctus viola paDor amandum a^ 
Dante avea detto: 

9» L* anima semplicetta che sa nulla» s 

« Salvo che mossa da lieto Fattore, 

99 Volontier toma a ciò òhe la trastulla »« 

(PiAG. Cah. 16) 
Come talor al calilo tempo sojf 
Semplicetta foìf alla y al lume dimezza, 
Polar ne gli occhi altrui per sua vaghezza. 
Cosi sempr io corro al fatai mio Sole^ 
£ Petrarca, che- sdegna d* aver solo di Dante un pelo, 
traslata i seguenti versi di Folcfaetto Marsigliese, r^ 
petendo le stesse idee.' 

99 Al bels semUans che fids amor adutz 
99 S' adtrai vers leis flos amantz e s* atara 
99 Quel parpailbos qua tan folla natura 
n Qiies met al foc per la clartat che hxB «r. 
Anselmo Faidit offre a lui un* altra sorgente, ove atti- 
gnere di. belle cose, come tra le altre le qui appresso: 
Che ogni cosa ila voi m è dolce e cara . 
99 Que *1 mal el ben tene a onor 99 « 
Ma sì m* abbaglia Amor soavemente , 
CK io piango t altrui no/a e no^l mio danno, 
E cieca al suo morìr t alma corrente . 
99 Ezes mi ptaz sim salu Diens per un cen 
99 Per leis quar les blames e malestran, 
99 Che per lo mal quieu noi, mi per lafim 99. 
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jLur mi consola 9 che languir per lei. 

Meglio è che ^iojar et altra ,.. 

Mi è piUycaro il morir che '/ vii^er senza. 

9i Et ptaisili mais morir per vos 

n Che per autra viver ioios n. 

( Arkaldo Mam. ) 
99 Ges per mal trag quem soferi 
99 De ben amar nom destoli n . 

( A. Daiobuo ) 
Ma or sì fisse 

Sue parole mi tro^^o in testa . 
99 Tant fortien V ay de dins ma testa messa r . 

( Idbic ) 
Ite rime dolenti al duro sasso. 
91 Anas vous an pauras rimas dolentas 99 . 

( Idem ) 
Amor ni ai^inse in modo 
Che F amar mi fa dolce e *l pianger gioco - 
99 Qael mal mes bon, e plazentier lafiui» 
99 £1 sospir dous^ ^ì mal trach iauzimen 99. 

( Ugo BAumirGo ) 
Trovommi Amor del tutto disarmato .... 
Però al mio parer non gli /a onore , 
Perir me di saetta in quello stato, 
B a voi armatu non mostrar pur t arco . 
99 Amor ben fidt volpillatgé e £ulensa 
99 Car mi que soi vencut vehet ferir 
99 £ laissat leis che non pot convertir. 
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4) Mersef, ni yos, ni ieà^ ni conoisensa 91. 

( Raix. JoUda ) 
La /orza e la ragion comiattui hanno • 
« Car la raho contrasta 1* apetit in* 

(Auaud) 
Non son ancor mossa 
Dal bel giogo pia volte in damo scosso. 
Ma com* più mie n allungo e pOk m* appresso. 

(Soir. 17S P.i) 
99 Que quam ills mes plus loing meill li sui da pres n^ 

( G. DI BKaaADAx ) 



\Juel Rossignuol che si soave piange. 

Forse suoi figli e sua. cara consorte; 

Di dolaezta empie il cielo e le campagne. 

Con tante note si pietose e scorte * 

99 Qualìs populea moerens Philomela sub umbra 

99 Ainissos qufritur foetos at iUa 

99 FM soetem ramoque sedens misQrabil^ carmen 
99 Integrai et moestis late loca questìbua implet 99 . 

( Viro- Georo. ) 
9) Quel dous caos quel Rossinbols £u 
n La nueit can mi son adormit ec. 99. 

( Vataporho ) 
•S'è lamentar augelli o verdi /rondi, 
O rocco mormorar di lucii onde, 
S* ode £ una fiorita e /resca riva . 
99 Ecce auper«iUo cUvosi tramitis undam 



« Elicit: illa cadens raucum per levia murmur 
yi Saxa ciet r. 

( ViRG. Georg. ) 
V oro e le perle e i fior \>ermiglì e bianchi * 
» L* oro e le perle e i bei fioretti e X erba 9? . 

( Bblloiiydi ) 
Zefiro toma e*l bel tempo rimena — 
Ridono i prati e V del si rasserena ,„ 
Giove s^ allegra di mirar sua figlia , 
Ogni animai d amar si riconsiglia - 
M.a per me^ lasso , tornano i pia gravi 
Sospiri^ che dal cor profondo tragge 
Quella, cK al del se ne portò le chiavi. 

(Soir. 47 P-n) 
Prima di Petrarca avea detto Fazio degli liberti? 
» Veggio gli uccelli a due a due volare ... 
yt £ sento ogni boschetto a risuonare 
y» De' dolci canti lor che son si belli : 
9) E cosi par ciascun viver contento; 
^ Ma io, lasso, tormento ... 
yt Perchè lontan mi trovo dalla luce , 
99 Che ogni sommo piacer seco conduce 99. 
Fafeio non è quello che ha somministrato i zeffirt, ma 
Virgilio e Lucrezio: 
99 Parturit almus ager, Zephyrìsque tepentibus auris 
99 Laxant arva sìnus. 

99 It ver, ut Venus et Veneris praenuncius ante 
99 Pennatus graditur Zephyrus vestigia propter r». 
Dal lito Occidental si move un fiato 
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Che desta i fior tra t erba in ciascun prato . 

99 Placidique tepentibus auris 
n Mulcabat Zephyrì natos sine semine flores 99. 
O lieti fiori o felici e ben nate erbe 
Quanto o* invidio gli atti onesti e cari! 
99 Invideo vobis, agri, formosaque prata 99. 

( Virgilio ) 

Dieci volte Petrarca assomiglia la vita alle stagioni; 
Onde s* io treggia in gUn^anil figura 
Incominciarsi *l mondo a vestir d^ erba 9 
Parmi veder in quei! etate acerba^ 
ha bella giovinetta ch'ora è donna , 
Poi che sonnonta, riscaldando il Sole ec. 

Tutte queste c<Hnparaxioni sono tolte da Ovidio « ove 

comincia : 

99 Nam tener et lactens puertque simillimus aevo 
99 Vero novo est ec. 99 
Tanti augelli albergan.per li boschi* 
99 Quam multa in sylvìs avium se miUia condunt 99, 

( Virgilio ) 



X utta la parte utile e istruttiva dd gran Rirtia* 
rio si riduce alle seguenti massime politico*morali ; 
ha vita fugge e non s arresta un ora ^ 
E la mòrte vien dietro a gran giornate^ 
99 Labitur occulte fiillitque volatilis aetas 
99 Praetereunt anni, more fluentis aquae. 

( Ovipio ) 



Che voìan ture, i giorni, gK amii^ i mesi . 
99 Horae quidém cedunt» etdìes, et menses, et anni ». 

(Cicero) 
Or mentre eh* io parlo il tempo Jugge . 
9) Dum IcMjuiinur» fìigerit iavida aetas, 99 . 

(OftAZio) 
I dì miei, più legger che nessun cervo, . 
J^ugg^r conC ombra . 
99 Ocyor cervis et agente nimbos 
» Ocyor Euro ». 

(IBM) 

9) Qui quasi flos egreditur et fìigit yelut umbra »• 

( GiÓBftE i4- 1 ) 
Tutti tornate alla gran madre antica 
» Andquam 'ezquirité matrem n. 

( Virgilio ) 
Perchè morte fura 
Prima i jnigliori e lascia Mare i rei. 
^ Quem Dii amant morilur juvenis. 

( MsNAlf DRO ) 

Questo nostro caduco e fragil bene, 
CK è vento e ombra ed ha nome beltate. 
Non /il giammai se non in questa etate 
Tutto in un corpo; e ciò fu per mie pene, 
n Forma konum fragile est ». 

( Ovidio ) 
» Omnes in unam contulit laudes Deus 
» Talemque nasci &ta voluerunt mihi 99. 

( Skkeca ) 



Ben è '/ ('/Ver mortai, che sì n aggrada. 
Sogno ìT infermi e fola di romanzi, 
n Velut aegrì somnia vanae 
» Finguntur species ». 

(Orazio) 
Or tristi auguri e SQgni e pensier negri 
Mi danno assalto »^ 

. n- nec sint izMoiimìa vera 
97 Quae tulit heiterna pessima aocte quies ... 
99 Et incerto somnia nigra pede 99. 

( Tibullo ) 
Finse Lucano che il ma(po Pompeo si rìdesse a ve- 
der reciso il suo. corpo: 

9) Risitque sui ludibria fermici 99. 
Doif^ è viva colei che altrui par moria 
E di sue spoglie seco sorride? 
f^iva son io e tu se" mortm ancora m 
99 Yestra vera quae dicilur vita, mors est ». 
( Gm»b« Sonr. Seip. ) • 
Tolta t ha colei che tutto il mondo sgombra ^^ 
E quella eh* io con tutto il mmuto aspetto — 
Verrà colei che sa romper i patti, 
E le nostre disuguagliante adegue. 
99 Sum quìdem et ego mortalis homo, similis 
99 omnibus » . 

( Sap. 7. 1 ). 
9) Farvus et magnus ibi sunt, et servus liber a 
99 Domino 99 • 

( Giobbe ) 



a45 

fi A^quait onuies cinis, in^ares nascimur, pares 
)9 morimur n. (Sekeca) 

. » A^qua tdlus 
59 Pauperi recluditiir 
n Regumque pueris ». 

(Orazio ) 
t vecchi stanchi 
C hanno sé in edio e la soverchia vita . 
jy At miseros angit sua cura parente^, 
9) Oderuntque gravis vìvacia fisicta senect$ie n. 

( LucAiro ) 
E veggio ben che V nostro viver vola, 
E eh* esser non si può pik d! una volta . 
99 Nec nasci bis posse datar 9f« 

( SiL, Italico ) 
Or, lasso y alzo la mano, e t arme rendo ^ 
99 Cedo Fortunae et manum attollo ». 

(Cicero) 
O felice quel dì che del ferretto 
Career uscendo ec. 

99 O felicem et praedamm illum diem cutn .... pro- 
99 ficiscatur^ et ex hac turba discedam 99. 

(Idem) 
// sonno è veramente, guai uom dice^ 
Parente de la morte . 
Se avesse detto immagine, quella cattiva parentela Qon 
sarebbesi sentita, e l'idea sarebbe stata più giusta; 
ma come potersi discottare da Virgilio/ il quale dice 
n Et tonsangaineus letbi sopor? 



J 
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Veramente slam noi pohere ed ombra, 
Veramente la voglia è cieca e ingorda , 
Veramente fallace è la speranza. 
9) Pulvìs et umbra sumus *>. 

( OHAJEIO) 

» O curas hominum, o quantum est in rebus inane »! 

( Persio ) 
99 O fidlacem' hominum spem ... et inanes nostras 
» contentiones 99 . ( Gicsa. ) 

E ria fortuna può ben venir meno 
Se a i segni del mio Sol t aer conosco* 

99 Unde serenas 
99 Ventus agas nubes quod oogitet humidiis Auster 
99 Sol tibi sigw dabit 99 « 

( Virgilio ) 
Mente mia che presaga de* tuoi danni . 
99 Mens praesaga mali 99. 

(iw) 

O del mio mal partecipe e presago — 

S* anime son qua giU del ben presaghe . 

99 Si quid habent^veri vatum praesagia vivam 99. 

( Ovidio ) 
Era giunto al loco 9 ove scende la vita... 
Intepidir sentia ilffoco, onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco • 

99 Fuge suspicari 
f> Cuius octavum trepidavit aetas 

99 Glaudere Imtrum n. 

(OftAfelo) 



Che cùtne nebbia al pemto si dilegua. 
Così sua vita sùbito trascorse . 
99 Transikit vita tamptam vesugium nubis, et sicut 
99 nebula dissolvetur n . ( $ai». a. 3 ) 

Lo spirto per partir di quel bel seno, 
Fatt* avea in quella parte ihciel sereno.. 
9) Risit et aer 

99 ProtinuA ex itta parte terenui erat 99. 

( Ovidio ) 
Il cader i una jnanta che si svelse. 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse. 

99 Et alue 
99 Coostemìint tergum coacusso stipite fronde» 99 • 

( YmoiLto ) 
L* ardente nodo 
Morte disciolse^ né giammai tal peso ' 
Provai, ni credo e* huom di dolor mora. 
99 No ereo que pueda algim cidior matar 
99 Pu60 no inatò taa gran dolor a mi 99. 

( Ausus ) 
Un moda di pietà. è ucci^r tosto. 
99 Misericordiae genut est cito occidere 99. 

( SncBCA ) 
Ma per disperazion fatto securo. 
n £ per 'paura ardimentb bo mostrato 99 
( Lapo Saltahuli ) 
» Ex deqwratione crescit audacia, et cum spei nìhil 
ni, simùt arma femtudo 99 . 

(Tbgisio) 
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Ck* orf6^4^ io spemi» mi latte ed a la cutta. 
Per non prouar de F amorose tempre ... 
Quest* idea è uAìsl da Fn^nuo , il quale sarebbesi 
guardato dall* esprìmere in tempo presente un tempo 
remoto, e detto non tcnehhe /oss* io, ma fossi stato 
dall' in£uina spento* 

99 Àtque utinam primis animam me poneré cunis 
9) Jussisset quaevìf de tribus una seror »• 

J^ uggendo altrui, e s* esser può me stesso. 
9» Patriae qui earal se quoque fìigk n . 

( Orazio ) 
£ ien può nulla, chi moti può morire. 
99 Quioquam noa potest, qui noÀ morì potest rt s 

( SsirscA ) 
Che ^mamsU al di de t ultima partita, 
Uam beato chiamar t^on si conviene • * 

99 Dicique keatus 
99 Ante abòtum nemo suyremaqu^ funera débet 99, 

( Ovidio ) 
£ dissi: a cader pa chi troppo sale. 
Né. si /a ben per uom quel che *l eielnega. 
99 Quìdquid in altum fortuna tulit 
99 Ruìtura lerat 9>« s (Susca) 

99 Heu* nubi invìds» Sm quemqua» fidere Divit n « 

(Virgilio) 
S contro 7 del non imi difesa umuuMi* 

99 Quid numina a<mtra 
19 Tei|dfire Cm bomini 99. (Stazio) 
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Che valf dice, a sai>er chi si sconforta? 
Non pianger . più. .... 

9) Nequicquam sapete sapientem qui sibi prodesse 
w nescit w, • ( . <. 

(TraiProverbj) 
Qwel cV io fo veggio y e non m inganna il vero 
Mal conoscilo; é^Mzi mi sforza Amore. 
99 Quid &ciam video» n^ me ignor;uitia veri 
Decipiet, sed Amor 99. (Ovidio) 

Sì che, s* Ì0 vissi in guerra ed in tempesta, 
Mom in pace ed in porto. 
9) Si in freto vimous' muoriamur in portu 99. 

(Sbhega) 
Misero me che volli! 
99 Heu quid volui misero mikil 

(Virgilio) 
Miserere del mio non degno affanno 
» Miiarwe animi non digna ferends 99« 

(IBM) 

Ove il fallo abbonda, la grazia abbonda. 
99 Ubi 3upqrabui)davit «peccatum^ superabundet et 
99 grada 99. 

(S. Paolo) 
Vergine ih cui ho tutta mùt fidanza. 
Che possi e i^gli al gran bisogno aitarme^ 
99 Et toto solus in orbe est 
9) Quae vefit ac posèit vietif praestare salutem 99, 

(LUCAKO) 
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ERUDIZIONE 
POUTICO-PETIIARGHESCÀ 

ijfraB giustizia a gli amanti è gra9t offesa . 
f) Summumque jus» stimma inju^dtia n. 
Perchè' cantando il dmol si disacerba i 
99 Minuuiitiir atrae canniae cm*ae 9>. 

.( 0ftA2I0 ) 

E chi prende diletto di far frode 

Non si de* lamentar scaltri F inganna. 

9) Qui gal>ba autnii 

99 Si mezeis destrui »9. 

( G. BoBinu. ) 

Quani assetato e stanco 

Non più beve del fiume acqua che Sangue. 

91 Ut TÌctor Romanus de cruente fiumine non pitia 

99 aquae biberit qtiam aangtiinis 99. 

( L. tuito Lu. 3 ) 
Popolo ignudo pat^ntoso e lento^ 

Che tutti i colpi suoi commette al vento . 

99 Et ^po &rre velint proviktimt vtilaera vendi 99 . 

( LUOAVO ) 

Tu manto, tu Padre, 

Ogni soccorso di tua man attende. 

99 Urbis Pater» uibique Maritiis ec. 99 

( LucAiro A GATon ) 
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Di Cesare, trionfa, ed i Ben dritto 

Se snnse il mondo, e altri ha pinto lui • 

s» Luaoiria incumbil victumque uloisckiir orbetn n . 

( Gi<yvxKAM ) 
Cesare poi che 7 iraditor d^ Egitto 
Gli/dfee il don de t onorata testa f 
Celando t allegrerà manifesta. 
Pianse per gli occhi fuor, sì come è scritto ec« 

(SOBT. 8oP. 1) 
Tutta questa compòsiaone app^M^kne id /Dottor Ab-- 
tomo Becoari di Ferrara; ed io scuserei il Petrarca» 
ee la pietà lo arnsse indotto a trattar meglio si bel 
«aggetto < out aren^olo passato dalle kràoe alla pa- 
òtìàa, tanto plagio io non gli. posso perdonare. 
f> Cesare, poi che ricevè il presente 
M De la tradtta testa in sonuno fiJlo, 
9> Dentro froe allegrena» e canto e hs^^ 
» & di fuor pianse, e mostrossi divento oc* 9» 

Cyhe *n cìwr penai amor cenante # Jed» 
* Qual più gent& possedè^ 

Colui è pùk dai suoi nemici mfOako; 

O dUuffio raecobio 

Per inondare i nostri doiei fompi* 
H Volisfiie manus ibi fitf » ibi numma merces 9» , 

(LucAiio) 

9i Quot sertri, teil hostes 

9» Dihino ex iBo ec. » 

(Yiaoiuo) 



Non era fatto 7etrarea per iscostarsi molto daOa co- 
mune ; e «e il eonftrario disse dell* audentes vel au^ 
daces f&rtmma jui^iU, a Staiìo n ha tcdto il pensiero: 

Rada^ ff0he mddipien eh* a Folte imprese 

Fortuna ùtgùcriosm nom contrasti. 

99 Et sors ingenàfaui 
p Rara jcames 99 » 

lo lodo edui .ebe de* Classici approfitta; e solo 
vrii dttola quando v^fgp cha 

Di buon seme malfruttn miete.^ 
Por aignfieaae un* azione inutilts suol dwri tm- xm 
kofco neB* aequa» o dar po^ al Tonto; e q^asie 
regge il aenso in tal caso, altFOttanto «^nniiee solfa 
Petrarchesca imilaiaone; 

Dirò '/ eoaitf pencnm a cu* me €alse, 
E che V JMftB Ut sopmi toMdm salse, 
Tm la wha Tesemna e heUm e Gì1j4^. 
Io non credo che sull* onde si possa notare alcun 
avvenimeaito r foicfcui^ mcoià wem a^hano di scritta-* 
ra, come il vento; e por pravM» oimtrappofrd Fé* 
trarca a poosma mcdoski^i 

Nuoto per mar che non hafimia a non. 
Solco onda, a *n remLfafnda^e-serif» in pento ^ 
»> Biiiìi m una loquotts »«.. et ini vontum rerha 
99 profevtia »« 

<&P^oftò,6]DaBa) 
9) In vento et rapida acnboro aportot anpia «i* 

(Gatuixo) 



a5i 



D. 



'al laccio J^or... 
Negletto ad arte e ^nnaneUato ed irto* 
Quanto al primo membro non abbiamo che ridire « cor- 
rispondendo all' ars casum simulet di Ovidio ; ma 
quanto al, secondo riflettiamo che pòco belli doyean 
essere i capevi di 'Laura, s* erano irti come le setole 
dell* istrice, e nel tempo stesso ini!uM[ie]lati , 
Pommi ooe '/ sol uccide V erba, 
A la maturOi. estate od a F acerba * 
Quell* (Inerba lega i denti, poiché Y erba non è più 
iLCcisa dal sol^, quando forza non ha d* inaridirla; ed 
in vece allora col suo tepore ei la vivifica e la £i 
veigetare» Office Orazio un simile concetto, ^enaa sob 
toporsi ad uguale censura; 

9» Pone me pigri» vì^i nulla can^pìs 
9) Arbor aesQva tecreatur aura ». 
L' effetto del freddo è d* intorpidire, e di rendere 
inerti; lo che da Orazio si esprime dicendo: Mrmma 
recurrit iners: ma Petrarca mette la causa nell' ef* 
fetto; e non più sucma lo- stesso ^piando si p^Ia 

Del pigro gele^ e del tempo aspro e rio. 
Maggiore inesattezza,, ed anche qualdie obbUquìlà di 
idee troverete nei seguenti; 

Pomm in, del ffd in terra od. in abisso i 
Libero spirto ^ od a* suoi membri affisso $ 
Sarò qualfui^ vivrò compio son visso. 
E seguiterà egli ad essere com* era, quando anco- 
ra avrà cessato di vivere; e, ìion più affisso ai suoi 
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« 

membri» sari soltanto ignudo e libero spirto? Anche 
Properaio disse: 

99 Hujus ero vivus, mortuus huius ero; 
e abbagliato ser Francesco dal bel dire» non s^accor* 
gè della £dsa applicasione eh* ei & talora dei suoi 
plagi. 

Ite crespe chiome ior puro lucente, 
E */ lampeggiar de F angelico riso. 
Che solean fare in terra un paradiso. 
Poca pohere san che nulla sente ^ 
Ed io pur vivo onde mi doglio e sdegno ec. 
I capagli di Nino potrebbero vedersi ancora, perchè 
sono indecomponibili dall* umiditi quanto la bottiglia 
di vetro» trovata nel suo sepolcro tanti secoli dq>o. 
Per ridurre in polvere i capegli, bisogna bruciarli: 
ma ipial espediente si potri mai sognare con che ri- 
durre in polvere il lampeggiare delf angelico ridere 
di Laura? 

Non è questo il miracolo che fiiecia sorprèsa al Pe- 
trarca, ma è il potenri sopravvìvere; e quindi sde* 
giiato vuol dar fine, 

alt amoroso canto; 
Secca ha la oena de t usato ingegno, 
E la cetera sua rivolta in pianto. 
» ^enè. est m luctum cithara mea » . 

( GlOMB^ CAI. So ) 



SAGGIO 

SOPRA LA LI3SGUA E L' ELEGANZA 
DEL MTIIARCA 

V edule le cento rip^hzioni sopra Laura come don* 
na, sopra il Lauro come pianta « sopra 1* aiu*a come 
aria, sopra Tauro come Toro dei capegli e della bion- 
da Aurora: vedute le tante alliterazioni concementi 
la metafora del Sole rappresentante Madonna, e i di 
lui effetti riflessi e rifratti sulla serenità del cielo, 
dell* animo, degli occhi, della fronte ec.t veduto un 
subisso di guerre e di pensieri, or colle ali ed ora 
senza, or pi'oweduti d* armi ed òr privi del senso 
comune .... ben altre, eìi infinite noje bisogna oltre- 
passare, innanzi d' ioibattersi in qualche squarcio che 
possa dirsi poetico o sublime* 

Cantando Petrarca d* Amore dovrebb* esser ^non- 
dimeno il &vorito della già troppa accensibile giovèn- ^ 
tu; ma ciò mal grado riesce freddo é pesante alle 
donne stesse, che pur stmo pazienti e pajono orga- 
nizzate soltanto per amare. In esso si esalta il van- 
to esclusivo della delicatelEza, dell'eleganza, della no^ 
bile armonia: e se ciò si verifica in quattro o cinque 
pagine, altre quattro o cinquecento & d' uopo d' in- 
ghiottirsi, e sbavigliare e fremere e mandare a cai- 
cinaja e Libro e Autore. Come poter tirar innanzi, 
quando in principio di verso si trova vox h ^¥02?» 
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che vi ributta come Saprebbe un conciofossecosaòhè 
alla testa di un* Orazione? 

. ho qual è in me da poi — ^ 

Lo guai in fona altrui — 
Lo qual per mezzo quest^ oscura valle ^^ 
Lo qual senz'alternar poggia con orza — 
Lo qual seco venia dal maternalvo — 
Ikil Sfilai oggi vorrebbe e non può ai tarme ^ 
V oimA che £ umiltade e non <f altr armo — 
Fresca pei Fiorentini sarà ancora la memoria del lo-* 
ro Becco^diccio ; e degne solamente di luì |>otrannQ 
credersi 1' elegante che sono per riportare : 
L* uno a me noce, e t altro ' 

Altrui^ eh* io non lo scaltro — 
Ror,/ronde, erbe^ ombre, antri, onde , aure soavi ^^ 
Anzi seguite là dove vi chiama 
Vostra fortuna dritto per la strada-^ 
Un atto dolce e onesto è gentil cosa^ 
E in donna amérosa ancor ni aggrada: 
Chi smarrita ha la strada tomi in dietro^ 
Chi non ha albergo posisi in su '/ verde f 
Spenga la sete sua con un bel vetro — 
Or s* io lo scaccio ed e* non trova in voi 
Ne t esdlio .infelice alcun soccorso 
Poria smarrire il suo naturai corso •*— 
Né parlar, dice, o creder a lor modo; 
Per cui sempre altrui pia che me stess* ami — ? 
P^ggir vecchiezza e suoi moki fastidf, 
• (ferta sèmpre del tu0 mi del salire "^ 
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Io chiederei a scéàmp&r^ jmh éunu «use àie— - 
O 'che iel morir er oggi è ten ammo ! — « 
O per dme sempre JMoe f^mù e crmào^ 
Come mmvete im hmswo Mmto mesMof 
Ma Jtc£Mr me mitàesmQ è pumi» a ritm^ 
' E del eoniiMMù iggrimur s9m Oame»^ 
E voglio anzi un sepolcro bello e bianco, 
Cke */ vostra Mome a mio damma si serwa 
In un marmo, ose di spirto prisa 
Sia ia mia canm^ ^A^ p^U^ sSar seca aneo^ 

]>opo aver d«tt» Pctnurca che sei vito^ cone gU^p* 

pestali. 

Porta i segni de t amorosa intoppo^ 
Forreimi a migliar tempo esser aeeorto, 
Verfmggur Setra pik che £ gaioppo -^ 
S" amar a morte man dà qualche str o pp ia 
A le tela mseeWi e hara ardisca — 
Ma però che manca afarmir t apra 
Alquanto de leJOa benedette, 
OC ajvanxaro a quél mia diietto Padre, 

( Intoide a. Aaotraro Soa« 3i P« t ) 
Loco era ad appressarsi a gli occhi musi. 
La luce che da lungi gli ab bmb agSa 
Che come aids lei cangiar Tes$aglia 
Cosi emmgiato ogmi nda forma aorei^^-' 
E s* io man possa trasfannarmi in lei 
Pik cKT mi sia: mom che a mercè mi aagfia/ 
Di qua! pietra pik rigida / intaglia. 
Pensoso nella aistm oggi 
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O di diamante o JC u» bel marmo Bianca 
Per la paura /orse, o di un diaspro. 
Pregiato poi dai-volgo. a^aro e sciocco; 

E sarei fuor del grape giogo e aspro. 
Per cu i ho invidia di quel vecchio stanco. 
Che fa con le sue spalle ombra a Marocca* 

Proverbio ama chi t^ ama, è fatto antico. 
Io so ben quel eh* io dico^ Or lassa andare 
Che comoien ch'altri impare a sue spese. 
Un umil donna grama, un dolce amico 
Mal si conosce il fico ec. (Giirs. xi) 

Più volte t ho con ta parole scorta: 
Votene trista, che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi di pia sereni «-^ 
SeuMu *l qual non vivrei in tanti affanni. 
Nel cui amor non, far mai inganni né faOi^ 
Poi c^he voi ed io piU voàe abbiam provato. 
Ed altre molte e hai ascoltato e lette-^ 

Che s* alcun vive 
Sol i odor e tal fama fede acquista; 
Meun «4f acqua e di foco il gusto e '/ tatto 
Acquetan, cose JC ogni ddsor prive; 
T perchè non dalla vostr* alma vista?- 
Or quinci, or^ quindi sì che in veritate. 
Se non eh* io ho di me stesso piotate -^ 
JO colpo è di saetta e non di spiedo 
Pur mi consola che languir per lei 
Meglio è che gioir é^altra,, e tu me *l giuri 



Per r onorato tuo strale ed io tei credo — 
Perchè tien verso me le man sì strette , 
Cóntro sua usanza? Io prego che tu t opra 
E cedrai uscir cose leggiadre *^ 
Il Petrarca dice intanto d* aver veduto 
Dodici stelle ed in rnezzo un Sole, 
E Laura mia con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte, e cantar dolcemente . 
Felice Autumjedon, felice Tifi, 
Che conduceste sì leggiadra gente . 
Di codesti tratti di eleganza può ben dirsi che offra 
il Rimario Petrarchesco il 70 per cento ; e tolleranza 
ancora inculcherei ai Lettori» se non li assaltasse in 
oltre colla monotonia, ossia cor maggior .supplizio 
dell* anima j il quale li accompagna da capo a fondo: 
Caccio con bue zoppo e ^nfermo e lento — 
E col bue zoppo andrèm cacciando t aura^^ 
Che zoppo n esco, e ^ntraivi a sì gran corso. 
. Che perchè io viva di mille un non scampa -r* 
E de gli amxLnti pia, ben per un cento — 
E fuggo ancor così debole e zoppo. 
Da r un de* lati ove *l desio m^ ha storto. 



,j2j me fa sì per tempo cangiar pelo . 
Di dì in dì 90 cangiando il viso e 'Z pelo. 
Né però sniorso i dolci inescati ami. 
Né sbranco i verdi ed invescati rami. 
Di sue bellezze ognor pia m* innamjora, 

* «7 
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E vo sol in pensar cangiando pelo^^ 
E vo -cangiando il pelo. 
Né cangiar posso t ostinata voglia -^ 
f^er è il proverbio eh* altri cangiA il pelo 
Anzi che */ vezzo... 

Ma variarsi il pelo 
leggio e dentro a cangiarsi ogni desire — * 
Poco avea a *ndugiar che gli anni e '/ pelo 
Cangiano i costumi f onde sospetto 
IVon fora il ragionar del mio nìal seco — 
E prima cangerai volto e capegli — - 
Cangiati i volti e F una e t altra coma-^ 
Se la mia vita si può tanto schermire, 
Ch* io veggia per vertù de gli ultim anni. 
Donna de be vostri occhi il lume spento, 
E i cape* i oro fin farsi «f argento *- 

* Potea innanzi lei andarne, 
A veder preparar sua sedia in celo; 

. Or r andrò dietro ornai con altro pelo -* 

Or t* onoro 
Pere hai cangiato il costume e *l pelo . 



-£ emp* era da ricovrare ambe le chiavi'^ 
Del mio cor, donna, F una e T altra chiave 
Avete in mano, e di ciò son contento -^ 
Mi ricondusse alla prigione antica, 
E die le chiavi a quella mia nemica. 
Che ancor me di me stesso tien in bando — * 



Benedetta la chiame che s* ai^olse 

Al cor e sciolse T alma ; e scossa t ave 

Di carena sì grave • 

Ben volse quei che co begli occhi, aprila ^ 

Con altra chiave riprovar suo ingegno — 

E^npiendo d un pensier alto e soave 

Quel cor, ondU hanno i begli occhi la chiave — 

Largata al fin con T amorose chiavi^ ^ 

U anima esce dal cor per seguir voi^ 

Dolce del mio cor chiave . 



de Dante ha gli scipa e gli stipa, i cherci, i 
ferci, i cricch, e i tabemicch, anche in Petrarca si 
trova il felse, lo sterpe, lo scerse, l'incespe, il lippo, 
il menalippo^ il calse, 1* alse, il molce/ il folce, il 
rifulse, r avulse, il delibo, il describo, l'invischi e 
r incischì . Tutte queste rime stralunate che ilìMuzio 
condanna, risowengono una satira francese applica- 
bilissima a codesti casi : 

99 Et, bannissant to'ute regie incommode, 
9) Vont produisant ouvages à £uson, 
99 Qù nous voyons que pour étre à là mode, 
99 II fayt n* avoir ni rime ni>aison 99. 
Studiati avea troppo il Cantor di Laura i Provenza- 
li; e appropriate si era le loro composizioni più squi- 
site non solo, ma pur anche il Joro malgusto di pa- 
voneggiare nel difficile, il quale trasfonde ai leggitori 
la noja, le stento e la tortura d'ingegno prìmtta 
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dair Autore. La CanzMie di Fieiro Vìdal^ cbe co- 
mincia 

99 Tant mi platz, 
n Jois e solatz », 
è formata di sessanta versi, aventi una sci rima, e 
resista chi può. Per la stessa ragi<me, anima nata 
non reggerà mai alle, sestine di ser Francesco, che 
pur ne ha nove o dieci ; né saprei ' dire qual fosse 
la più stucchevole; mentre in tal genere vedute si 
sono delle femmine a riuscire incomparabilmente a 
lui superiori . Perchè T asserzione non sembri gratui* 
ta e maligna, riporterò la terza,, come saggio delle 
altre, le quali sono fatte sullo stampo provenzale, 
ben antico e pesante: 

L* aere gravato e 7* importjuna nebbia 
Compressa intomo da rabbiosi venti. 
Tosto convien che si converta in pioggia; 
E già son quasi di cristallo i fiumi; 
E '» vece de t erbetta per le valli. 
Non si ved^ altro che pruine e ghiaccio . 
E io nel cor via più freddo che ghiaccio. 
Ho di gravi pensier pur una nebbia; 
Qual si leva talor di queste valli ^ 
Serrate intomo a gli amorosi venti, 
E circondate di stagnanti fiumi. 
Quando cade dai del pia lenta pioggia . 
In picciol tempo passa ogni gran pioggia 
E '/ caldo /a sparir le nevi e *l ghiaccio. 
Di che vanno superbi in vista i fiumi; 
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Né mai nascose il ci^l sì folta nebbia. 
Che sopraggiunta dal furor di venti. 
Non fuggisse da i poggi e da le valli . 

Ma, lasso, a me non vai fiorir di valli; 
Anzi piango al sereno e a la pioggia, 
E a gelati ed a soavi venti: 
CK attor fia un dì Madonna senza *l ghiaccio^ 
Dentro e di fuor senza F usata nebbia; 
CK i vedrò secco il mare e laghi e fiumi; 

Mentre cK al mar discenderanno i fiumi, 
E le fere ameranno ombrose valli ^ 
Fìa dinanzi a begli occhi quella nebbia 
Che fa nascer de* miei continua pioggia; 
E nel bel petto F. indurato ghiaccio. 
Che trae nel mio si dolorosi venti. 

Ben debb* io perdonare a tutti i venti. 

Per amjor éC un che 'n mezzo di duo fiumi. 
Mi chiuse tra */ bel verde e * l dolce ghiaccio , 
Tal cK i dipinsi poi per mille- valli 
U ombra ov io fai: che né calor né pioggia 
Né suon curava di spezzata nebbia. 

Ma non faggio giammai nebbia per venti 
Come quel dì; nò mai fiume per pioggia 
Né ghiaccio 'quando 'Z Sole apre le velli. 
"Qm pure Orazio esclamerebbe: 

« Quam rersus iiì(q>es rerum nugaeque canorae ». 
Ove non manca il senso in ({ueste sestine, sono al- 
lora più gli spropositi cbe le pai*ole; 

f» Mais ^piand la rime én&a se trouve au bout du rer^. 
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99 Qu importe qiie le veste y soit mis de trarers 99? 
Di Fetrarca tengo per òttime quattro Canaoni e sette 
Sonetti; e senza, livellare tutto il resto alle Sestine, 
si possono nondimeno garantire c<mie pessimi due 
buoni terzi dg* Sonetti e la metà delle Canzoni. Tra 
queste giu;ngono al grado superlativo nella Parte i. 
La terza: 

Ferdi panni sanguigni oscuri e persi. ^ 
L* undicesima ; 

Mai non vo" pia cantar coni io soleva . 
La diciottesima: 

Qual più diversa é nova. 
Nella Parte h la terza 

Standomi un giorno alla finestra . 
La quarta: 

Tacer non posso e temo non adopre . 
Consiste la succitata xi Cannone in una filza di Pro- 
verbj senza soggetto» come gli Antichi facevano le 
Frottole; e cavarvi non potrebbe senso né Merlino 
né r Interprete di Burchiello . 

Ove la combinazione degli accidenti stranamente 
innalza la fama d* uno Scrittore, che dovrebb* essere 
repressa 9 ne susseguono que* secoli di secentismo » dei 
quali si sente nausea ; laddove rimontar si dovrebbe 
al Petrarca, che n* è la sorgente, e innaridirla. Senza 
il fanatismo di coloro che han riguardato come re- 
liquie persino le scancellature trovate nelle sue Car- 
te, e segnalato monumento han creduto di trasmet* 
tere alla posterità, bcidendo la pianta delle meschina 
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abitazioni ove visse ^ e la seggia e Y armadio e tan- 
te altre bagattelle che possedea nella sua casa d'Ar- 
quà: senza la ^superstizione di questi piccioli spi ri ti » 
il /deppavato gusto per le antitesi , pelle metafoi'e, 
per le 'allegorie degradato non avrebbe per più secoli 
la nostra letteratura; né il furore per le iperboli 
più sbardellate e pei giuochi più meschini di parole, 
acquistato non avrebbe tutto l'ascendente^ di che ab* 
biamo ancora a vergognarci. L*istessa lingua italiana 
non ridonderebbe di tanti barbarismi latino-proven* 
sali 5 che Y imbastardiscono, e vi estenuano quel ca- 
rattere vigoroso e maschile, per cui ora il nostro 
dire non ha più quella vibrata concisione che in Ora-* 
zio vi sorprende e vi trasporta, e in Dante vi scuote e 
vi sbalordisce. 



PAROLE LATINO-PROVENZAU 

UTTAODOTTS DA FETllAACA, ORA PER AI.TBRARB 
BD ORA VER ILLAKCmDIRB LA IfOSTRA 

-Btocczioins 



Egu 



^ -è mode provenzale il chiamar guerriera 
Y amante ^e fogge gli attacchi, e resta sempre fred- 
da o indifferente : 

9) ^e mes mala salvatia e guerreira » . 

(P.VlDAt) 

S&h per me crudele a si pan torto . 

9) A gran tort mi fa doler » . (Òor. de Du) 



Elociuione italiana non è il'dìrer 

Costei non è chi tanto o guanto stringa; 

come non Io è il distringejre» per islegare la morale 

a£Fezìone dell* amore : 

fi Can la destreich Amor ». 

( A. Faidit ) 

Un corrotto italiano potrebbe credersi giustificato ^ 

traducendq uomo a pregiudicj, uomo a paradossi, 

siccome vede che Petrarca dà la preposizione a come 

fosse con: 

Qual ingegno a parole 

Porta agguagliar il mìo doloso stato? -^^ 

Ch* io no *l cangiassi ad una 

Rivolta J[ occhi . 

Modi e voci italiane non sono queste altre, eh* ora 

soltanto indicherò : 

Da lacci SU amor leggera e sciolta — 
Come addivien a chi virtà relinque— 
È duobni eh* ogni giorno arroge al danno — 
E criò questo e T altro emispero -^ 
Ora te *l dico per cosa esperta e vera — 
Rapto per man iAmor^ né so ben dove^^^ 
• Or ab esperto vostre frodi intendo -^ 
Or versò in una ogni sua largitale — 
D* ogni rara excellentia il pregiq uvea -^ 
Come' a noi il Sol, se sua soror t adomira — * 
Qual ombra è sì crudel che *l seme adugge— - 
Co 'l dir pien cT intelletti dolci ed alti-^ 
E tant* altre parole 
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Intellette da noi àoK amhidue^^ 
&' texta, eh* oro e neoe parca insieme -^ 
Per poter appressare gU amati ramiy 
Io non fu éC amar voi lassato uiiq[u* anco . • 
Puoi notare tra questi neologismi il te^ta per tessu- 
ta, r appressare per avvicinarsi , ed il lassato per 
istanco, che é un pò* troppo alla francese» come il 
plorare in luogo di piangere, come le Ville in cam- 
bio di Città e non di Campagne: 

Risposi come uom che parla e plora, •— 
Aura che stai ne gU occhi , ed amorose vespe 
Mi pungon sì, che ^n^fin qua il sento e ploro •»— 
lason^ Medea e ^Fille 
CK Amor e Lui seguì per tante Ville . 
Qui Petrarca segue 1* esempio di Dante, il quale ehia- 
ma gran Villa la Capitale della Toscana: 

9) Sopra il gran Fiume d'Amo alla gran ViHa ». 
Alla francese è un po' più il giammai (jamais) il 
mal grado, (malgré) 1' aggradare, 1' aggradire, e il 
tornare in senso dì voltare,- il travaglio in senso di 
lavoro e non di cruciò, il rappellare per chiamare, 
il rifutare per ricusare, V amare, per desiderare, lo 
sperare per aspettare, il sovvenire par ricordare e 
non per soccorrere, il presto per pronto, la* branca 
per ramo, lo sbrancare per istrapp^re i rami, e 
cent* altri che citeremo a migEore (^portiinità. 
' /Dal verbo trarre ne trae il Poeta buon^ partito, 
vervjendosene per andare, per venire, ed' andie per 
tornare in senso retto, obUiquo, traversale, ec. 
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Tal che mi trae del cor ogn altra gioja. — 

Al 4K^n> fionda il dì mille sospiri 

Trarrei per forza. 

AC fa del mal passato tragger guai — 

Sospiri traete allor lemti e rotti -— 
^Veggio trarmi a riva 

Ad una i^iva e dolce calamàa • 
Tomo e tornare ttasno nella lingua provenzale in 
luogo di reco e di portare: 

E *l suo Arnor tobe * 

O tomi g^ ne la amorosa seha. 

E quel che */ suojigliuol toUe ad Evandro. 



Il sonno è in bando, e del riposo è nulla • 

9) Et de quiete actum est 19 • 

Per una donna ho messo 

Egualmente in non cale ogni pensiero • 

99 Bdlator nulli caluit Deus »»« 

( Stàxio ) 

9) De tot me sui getat a no man cai » • 

(P.Vidal) 
jPrende Petrarca occorso per incontro: 

Sk nel mio primo occorso onesta e bella 

f^eggiala in sé raccolta e si romita ^ 

Ch* i gndot eli è dessa$ ancor è in vita . 
Cento volte ^li usa il rimembrare in vece di ram* 
v&entare; ed anche fii feste al membrare» die ora si- 
gmficb^rebbe fiu: membro r 



Memorando '\l suo bel viso e T opre sàmte — 
Co 7 memorar de* dólci anni e de gli amari. 
Egli adopra Io scevro nei senso, proveniale di diviso 
e non di privo o di mancante: . - ' 

Chi è fermato *di menar sua vita 
Su per T onde fallaci e per gli scogli , 
Scevro da mjorte con picciol legno ^^^ 
Che scevri in me dal vivo jterren I onde . 
Egli intende per isforaare levar le forze o illanguidi- 
re, e non già £sur violenza: 
Però che Amor mi sfocar 
E di saver mi spoglia. 
Egli trasforma il nome in verbo, e scrite andare in 
vece d' andamento o di tempo : 

Questi avea poco andare ad esser morto. 
Egli impiega Y avere alla Spagmiola, in vece dì es-* 
sere : 

Ne T Isole famose di Fortuna 

Due fonti ha^^ 
Oggi ha sett" anni 
Che sospirando co di riva in riva. 
Altro é fere ed altro è avere: ma come confonda il 
nostro Maestro di lingua questi due veAì, lo desu* 
ma il lettore dai seguenti allusivi al Lauro: 
Com^ già fece allor eh* e* primi rami 
Verdeggiar^ che nel cor radice in*iifaiiio; 
Per cui sempre altrui piA che me stess* ami. 
Scambia poi Tjattivo in passivo» come cispetN» a noi 
fanno coloro che pcfciò diciamo liaxbari; e non dict 
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punto raffinarsi» ricordarsi, mover^fi, rompersi, im- 
brunirsi^ allentarsi ec; ma ripete: 

In che i suoi strali Amor dora e aflSna-^ 
Ivi com oro che nel foco affina ^^ 
E di chiamarmi a sé non le ricorda — 
E '/ bel ifiso idearci cangiar sovente'^ 
E le rose vermiglie in fra la neve 
Mover da Torà.... Io, per farle onore y 
Mossi con fronte riverente e smorta — 
£ tutti i miei pensier romper nel mezzo -^ 
E *mbrunir le contrade S oriente — 

E per laitare i sensi 
Gli umani affetti non son meno intensi. 
Muorendo Laura si disciolse di quel velo 

Che qui fece ombra al- fior degli anni suoi ; 
Per rivestirsen poi 

Un altra volta, e mai pia non spogliarsi. 
( Cakz. I. P. n. St. 4 ) 
Avrà conosciuto Io stesso Poeta non essere ben detto 
spogliarsi, per la medesima ragione eh* ei disse ve- 
stirsene: ma errore più incompatibile ancora égli è il 
dire che ombra una data cosa, la quale in vece viene 
ombreggiata; 

In una riva che ombrava un bel Lauro — 

O Sole, e tu pur fuggi e fai d intomo 

Ombrare i poggi, e te ne porti il giorno . 

Giove pud benissimo £sur piovere e fiur nevicare, ma la 

di lui persona n9a sarà mai quella che piove o che nevi- 

ca» come pi & apparire il nostro pvototipo del bel dire: 



Sospira e suda a T opera Vulcano 9 
. Per rinfrescar T aspre saette a Giove 9 
ti guai or tuona ^ or nevica e or piove. 
La cosa cbe fa più ridere s' incontra lìel piangere del 
Poeta 9 quando lo rende attivo dovend' essere passi- 
vo. Tra il piangere ed il far piangere non passa al- 
tra diversità che dell* opposto ; e per significare che 
ricalcava Madonna Y argomento onde maggiormente 
addoloi^arlo , . dice : 

£ per pianger ancor con piii diletto 
Ella mi dà ec. 
TI di lui pianto commove a vicenda e "& lagrimare 
Loretta ; e alla vista di tale spettacolo V anima del 
Vate cade nella stessa petizione di principio , e seco 
si adira e si ridesta dalla sua visione: 
*Di pietà, dipinta 
E di lagrime oneste il viso adorna 
Onde t anima mia dal dolor idnta, 
. Mentre piangendo allor seco s* adira. 
Sciolta dal sonno a sé stessa ritoma • 

( Soie. 79 P. n ) • 
Di cent* altri verbi passivi egli ne & degli attivi 5 co- 
me vergognando» inclinando ec; e ciò nondimeno 
è Petrarca testo di lingua » che si dà alla Gioven- 
tù, seta altri avvertimend» se non queHo di vene- 
rare' e d'accoglier tutto còme ineccepibile . e sacro- 
santo. 

Modo purissimo e gioia inestimabile deUa lingua 
nostra sarà quindi il dire: . . ' . 



Nel bel viso di quella che p ha morti; 
PregoiU siate accorti''^ 
Prence ardimento di dirk il ertale, ^ 
Che viveni ella non^ sarei stat* oso. 

( SoK. 79 P. n ) 
Ottùnamaite detto sarà ancora ebbi scorto, ebbi (;£• 
stOyfm stato, fa andato ec. ; anzi sarà docinione 
da porre a Libro d' oro la seguente, colla quale Pe** 
trarca vuol dare ad intendere di aver veduto iunore 
legato alla colornia, con una catena di diamanti im- 
mersa nell* obblio : 

V un bel diaspro er ivi una colonna, 
A la qual <r una in mezzo Lete in/usa 
Caéena di diamanti e di topatio. 
Legare il vidi e fame stratio. 
Molti si son fiittì scimie del nostro Aedivivo ; ma nel 
fiitto di traspostaioin noo trovò molti imitatori : 
Ch* e' belli, onde mi strugge, occhi mi cela — 
Da ora innanzi ogni difissa è tarda 
Altra, che di provar s* assai o poco. 
Questi preghi mortai Amore sguarda . 

(Som.49P.i) 
Quell* altra si riferisce ad ogni difesa . La principal 
dote dell' ottimo scrittore è di trasmettere le idee 
con cbiaresM e precisione; ma Petrarca riesce enig- 
matieo e inestncabile a noi medesimi iti^ani : 
Ella avea in dosso il dì candida gonna. 
Lo semdè in man che mal vide Medusa . 
O dire in quel giomt, o &r cadere nell' equivoco 



che avesse il di in dosso e la luee. Per alludere. poi 
a qudlo scudo, che Medusa sapea dì non dover 
guardare, non basta dire che mal lo vedea, ma che 
gran male avveniva a chi lo guardava. 

Non ebbe mai di vero valor dramma ' 

Camilla e F altre . 
Anche codesto è un curioso espediente di levare a 
tutte le Eroine dell* antichità il vero valore^ per espri- 
mere ^he ugiiaU non erano a Laura. 
£ le parole 

Scòpersdn quel che '/ viso mi celala ^*. 

Il saprai per te stesso e sarai <f eUi • 

(Nb^TmO!!»!) 

In un Autore fiimigerato si sorpassa qualunque difet- 
to; ed apzi sì esalta e si applaude quell^ errore che 
un uomo dì semplice buonsenso osato non avrebbe 
di arrischiare • Allorché Petrarca si finge rapito 2I - 
terso cielo» come fbsse anch* esso tra i casti amanti 9 
&L che Laura a lui manifesti grand* amore; ìndi la 
&L tacere per poter esclamare : 

Deh perchè tacque e allargò la. mano? 
CK al suon de^ detti sì pietosi e casti. 
Poco mancò eh* io non rimasi in deh. 
Poco mancò piuttosto eh* io n<m gettassi i) libro dalla 
finestra ; e meritato io stesso^ avrei questa sòrte se 
avessi detto; poco mancò che non ^f^a£/ nelqual 
caso avrei sgrammaticato come Petrarca, il quale do- 
vea dire rimanessi e- non rimasi . Rimanesse allude ad 
un effetto che non ebbe ìàs^go pel difetto St qualche 



circostansft : ma rimasi significa efietto consumato ; e 
ben lontano t* era il Poeta da cfaoe sognaTa in ter- 
ra. Io vidi ima Ved!oTa prostrata ai piedi del Cre- 
ditore, end* estinguere cplle lagrime un suo debi- 
to ; e poco mancò cbe quell* orso non X esaudisse • 
Questo poco può riferirsi, tanto alla pietà di lui la 
^uale, 9 era un tantin maggiore/ arrivava^a piegarlo; 
e può riportarsi eaiandto a lei, che avrebbe vinto, 
quando il patetico avesse sostenuto un pò* più a lun- 
go . Ora veiigbiamo al caso di Petrarca, il quale tor- 
tura r intelletto per manifestare il più esaltato amo- 
re; mentre qui apparisce deficiente, sensa di cbe 
mancato non vi sarebbe nulla per determinarlo a re- 
star, con Lai^a. O vogliam dir noi che se costei im- 
piegato avesse qualche parola o smorfietta di più» 
vogliam noi dire cbe risoluto si fosse V eroe al ma- 
magnanimo sacrifisio di restare in Paradiso? Dal suo 
modo di dire rass^mbra, che stasse a lui di aderire 
alle brame di Madonna qual padrone dei .cieK, sic- 
come sta al Creditore di assolvere la Vedova, qual 
dispoticoxpadrone del ^to suo. Avvi codesta dif- 
ferenza che se U. Creditore perdona, ha beli' effet- 
to la di lui generofiiti ; laddove se il Vate accettava 
r oflerta, restava sen^re sul prc^o Iqtto a dormire 
e a vaneggiare. 

Per isbagliare i tanpi ^i ebbe sempre molta &«> 
cilità ed 2q>plauso ; e altrove ho già bxxo rimareare 
il sospetto» in cui ci mette cb' egli non abbia cq« 
nosciuta mai la sua Dulciijiea; \ . 
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Pel gran desire 

Di rweder^ cui non veder fu meglio i 
ma raccontando in vece che per vent' anni Y ha va- 
gheggiata ^ dovea dire cui non vedere sarebbe stata 
meglio . 

Ond^ e* Sìiol trar di lagrime tal fiume; 
' Da non bastar ponte guado o remi o vela; 

Ma scampar non podemmi ale uè piume • 
Ecco un fimxi0 in tempo presente che varcare non si 
è potuto in tempo passato, quando forse lìon esìstea: 
ma qud povero presente è già compensato dall' al- 
tro scambietto in senso inverso, ove il Poeta don un 
meaio secolo «ulle spalle vorrebbe morire in &scie; 

Cti or foss' io spento al latte ... 

Onde s* io non son giunto 

Anzi' tempo da morte acerba. 
n primo tra i migliori Sonetti Petrarcheschi comin- 
cia iti tempo passato: ^ - 

Gli angeli eletti, e le anime ^beate ... ' 
^ Dicean fra lor il primo giorno 

Che Madonna passò .... 
poi scivola nel presente: 

ElkL contenta aver cangiato albergo. 

Si paragona pur co* pia perfetti, 

E parte ad or ad or si volge a tergo . 
Usa Poeta il tempo presente mentre riflette che 
non può aver pace, quando Laura non abbia di lui 
piala; ma come accordare quel. presente indicativo 
coli* avesse? 
18 
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Non spero del mio off anno axfer mai posa, 

Infin eh* r mi disosso o snervo o spolpo / 

O la nemica ìnia pietà n avesse . 
Quell* o susseguito da altri che tengon luogo di op' 
pure 9 non pup «ssere riguardato come o desiderativo» 
mancando di un Jk e di mi punto che per tale lo fitc- 
cia riconoscere; e quando Tassoni lo giustifica» si può 
dire che non ha modi» sia nel hiasmo sia%elle lodi. 
Si noti in oltre che manca un non aU* esattezza deUa^ 
sintassi» dovendo dire infin eh* io non mi disosso e 
spolpo 9 né il prestipo della poesia » queU* «wnmis- 
sione può supplire. 

Parlando ad Amore sulla comune sciagura» Fé* 
trarca non dice abbiamo, ma come un Romagnuolo» 
ad uno scoglio 

Avem rotto la nope . 
Altrove ei rivede la terra o il nido ove estinta già-, 
cea Madonna; ed essendo egli ancor vivo» parlare 
non potea deUa propria morte che in senso fìittiro. 
Per esprimere questo futuro dice che in qu^l nido 
sepolto egli ha voluto giacer morto: 

Nel guai io vivo e morto giacer volli. 
Abbiamo cosi un morto che vive a suo mal grado» 
e vive sotterrato ndla tomba della sua donna ; 

£ chi no '/ crede i^enga egli a vedeUo. 

(Soir. ao8 P. i) 
Riuscendo odiosi tutti i confronti» dis|^isla altresì 
di dover qui paragonale i tempi e di trovagli disdì- 
centi fra loro» non meno che i numeri: 



Perchè cqu Ufi csiàrk quelle speranze 

Che ne Jfe i;aneggiar sì lungamente — 

Volo Qon T ali de^ pensier in cielo 
....*. e un di loro 

Esser mi par^ Ó* han ivi U suo tesoro -^ 

In. nulla sua tenzofie 

Fur mai'cagion sì belle e si leggiadre. . 
Ributta del pari in un maestra di bel dire V ac- 
cordo del mascolino col femminino; e di si fatte scon- 
' cordanze qualche doazina ne ho rimarcate, analiazaiH' 
do ^ scherzi fatti sul nome di Laura or donna, or 
lauro, or aura, or tauro ed or aurora . Se queste e 
tante altre io volessi quji raccogliere, una sterminata . 
serie di solecismi compilerei « . che non mai per tali . 
dai giovani studiosi saranno considerati, quando tut- 
to nel Cantor di Laura si porta alle stelle ; e gli stessi 
errori di grammatica formano norma e legge . La . 
nuova Proposta alla Crusca dì cui Perticari si è fatto 
Precursore, non gli rimpi^vera che il seguente sona-, 
scolinamento recato ad un astro luminoso: 

Ivi è, quel vivo nostro dolce Sole 

Forse, o che spero ^ ifl mio tardar Le dole^ 
ma se altre sgrammaticature non vi ha trovato, può 
ben dirsi che anche il oiecp s* inciampa talora in <|ual- • 
che ferro di catallo. 

Era più coxi&eeipite al proposito V eseihpio poc* anzi 
avuto sott* occhio: , . 

I dolqi colli ' 

leggio apparir onde il tei, lume nacque^ 



E voto e freddo il nido in che eDa giacque 

Nel guai io vivo, e morto giacer volli. 

(Soir. 5a P. ii) 
Ivi si trova il lume maschio che si converte in ella^ 
e si trova il volli iù. tempo passato che tien luogo 
di vorrei. Rispetto al difetti di sintassi, soltanto co- 
me mosca bianca ci si propone quest* altro esempio; 

£ prego giorno 'e notte o stella iniqua! 

Ed ella a pena di mille uno ascolta . 
PMrd!d>e essere ch^ il mio Libro precedesse gli al- 
tri quattro che sta il Monte per partorire ; e lo spur- 
go della lingua avrd>be guadagnato, se qualche giu- 
stìzia si volesse r»dere ai miei riflessi . Ardisco di 
perorare ancora per l'immortale Cesarotti, il quale 
ha sonmiinistrato tutti gli dementi per filare e tessere 
il primo tomo almeno della nuova Proposta; e alta- 
mente sorprende come il filosofico suo Saggio non 
sia neppur citato. i 

Degna Petrarca di scambilure persino ì pronomi per- 
sonali; e parlando alla mente, non dice a lei tu po^ 
ievi, ma potei: 

A la nova pietà con dolor mista 

Potei ben dir, se del tutto eri avvista. 
'Questo si chiama confimdere il mio col tuo, siccome 
quel potei si riferisce più a sé stesso che ali* anima. 
Ripete la stessa sconcordaiisa quando dice a Cupi- 
do, che non potea legarlo a più nodi: 

Leghi ora in uno e or in altro moda 

Ma me sol dd un nodo 
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Legar potei che '/ del 41 piU non i^olse . 

Gli Accademici della Crusca vi giustificano per al- 
tro codesti spropositi 9 aUegando come classici esempli 
gli spropositi medésimi che 1 un Autore dall* altro 
ricopia: ma oggidì che a tutti costoro si fa jpivoees^ 
so, niuno vorrà più transigere o(^ pedanù^9 t^^tr. 
tosi in tribunale. Bidotti alla materialità ,d^' mesc^i^ 
ni Grammatici , lo stesso conto si può fare deUii 
loro sufficienza come di molte Ipro citazioni » le qiiali 
o non vengono a prc^osito, p provano il rovesci^ » o 
9ono destituite di senso comune. La classica loro i^ 
gnoranza è portata in somma oltre le. stelle ; , e se gli 
altri quattro tòmi d'ella JPi^p)po^|a.4i Monti corrispon-* 
dono al secondo^ i ciechi ammiratori della Crusca; 
non avranno altia evasione che qoella di confessare» 
di arrossire, e ^di conciliarsi col tanto oltraggiato Nu- 
me della Ragione. 

Argomenta per inconvenienti «colui che sostiene |Kir; 
tersi usare tutti g^ arcaismi e tutte le voci, da che. 
si trovano consacrate dai primi nostri Patrassi, co- 
me sarebbe il verbo crescere in .senso passivo di edu- 
care o di allevare. Quando mi; si dice pbf Pl^tojne. 
ideane nudrito e cresciuto dalle api, io risponda chei 
in quanto al nudpire quel i^enne può andare, vutiif»!' 
in quanto al crescere, poiché cj^cuno cresce 4^^» 
senz'essere stirato sul lungo letto di Procust^, Chi 
affetta V iiifimtìle finguaggio de* Trecentisti applica<ad. 
Anacreonte lo stesso solecismo, come se /^mcb* ^-. 
sp fosse vejimo cresciuto dalle Muse. B^dendo 



passivo questo ve^bo, che naturalmente é attivo, si 
£i una caricatura, ìa ifualé suona còme si dicesse : fa 
MtatOf o venne andato; e par d* essere sulla Piazza 
Ai S. Marco ove si grida ; Sentenza che fu stada 
eseguida. H consentimento degl'Italiani serba al cre- 
acele il senso dì &rsi grande; e compatirei il valer- 
sene per allevare, se tanti altri sinonimi non espri- 
ÈAesseto r identica idea, senza dissonanza e ^enzà nes- 
sun equivo<;o . Agir ^scerati pe* riboboli di Mercato 
Vecebio polrd>be dirsi con'Moliere: ce ne^^pbis le 
temps qìion se mouchoit sur la manche. E guai se 
avessero . ragione ; imperocché & vedere Gherardini 
che con Boccaccio, Dante, Machiavello, Villani ec. 
si potrebbero giustificare i più insopportabili france- 
sismi, come difendere per ^mnìÀtty fermare per chiu- 
dere, redutare per temere, rcgfrefa/ìf per deplorare, 
invironare per circondare, forfato per delitto, petito 
per picciolo, plusori per parecchi, fado per insipido, 
non k4 guari per dire non è gran tempo, lingeria 
per biancheria, e miUe altri . 
- Non più trattar si deve di* che sì dica o non si di- 
ca, ma di ciò chesi può dire; e tali strafalcioni si 
leggono tie* pretesi xibstri Classici, da Éu> molto di 
bert^ellof agli Autori posteriori, che |>er mdla non.^i 
sono indotta a condannai all' obbHo . Vi sono molti 
arbttr} in Petrarca che T ottimo Scrìttòire non si deve 
lArendere; tna' deve anzi ripr^dere, 'acciocché imi- 
tati non siano daH*^ inesperta gioventù': ' ' 
^ Ojtdi sguardo i or che volei tu dirme? ' " 
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Dir parca T To* di me quel che tu puoi — 
E fuggendo mi toi quel eh* io pia bramo -^ 
E però mi san m%sso a pregar Morte 
Che mi trfla di qui per farmi lieto — 
Qualch* una d' este notti chiuda ornai n — 
Novella d* està vita che m addoglia . 
Rinverrete altrove già suo* tu far, in vece di sei so- 
lito; e rinverrete altresì i lacciuo* pei lacciuoli, il voi- 
gei per volgevi , le qua f^v le quali , gli anima per 
^ animali /.il ^«Vper sei, il cAzer per chiederò, il 
porà per potrà, il disnor per disonore, il ere* per 
credi» il visso per vissuto, il sego per seguo, il sov*^ 
per sopra, il vedetta per vedérla, e persino il viene 
per c<mvienè: 

Plrr questo è furto, e vien eh* io m^e ne spoglie V 
Bsempj offre in olti'e Petrarca ai deturpatori della lin- 
gua onde poter risparmiare qualche non, dicendo nuU 
la vidi in cambio di non vidi : 

Ogn* altra aita e *l fuggir ì^al nulla — 
NuUa^còsa mortai puotè agguagliarsi. 
Ma cotal castratura tion tanto guasta 1* intelUgenza, 
«ome r altra che fa valere il né come un ovvero. 
Vidi mai i alto mar nave he' legno — 
Se gli occhi iuoi ti fur dolci né óari — 
Pria eh* io trovi iti ciò pace né tregua — 
Onde quant* io di tei paridi né scrìssi; 
Pù bi^vé stillala: infiniti abissi. 
. ( Soir. 43. 68 ce. ) 

4}uaBtunque le. Ucèfuie eh* ei si- piglia siano pfù che 
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poetiche, pure ne lascia T inchiesta nella penna . Per 
significare che taluno vieae a chiedere perdono» dopo 
qualsiasi numero di offese , vi s^tite a dire: 
Dopo qualunque offese a mercè igiene — 
Del lungo odio civil ti prega fine — 

Ma gli amorosi rai 
Che di e notte la mente stanno ^^ 
Aborto maggiore sari quest' altro : 

Pur là medesmo assido; 
e deve sottintendersi che a mal grado le dette còse, 
ei continua medesimamente a restar assiso sul palco 
del suo supplizio . Egli deplora sempre la propria in* 
ielieiti; e se da im qualche raggio di sperava fii 
hisingato, dice che sua Fortima Fhà subito costretto a 
pigliar navi o cavalli per andarsene, o dia stessa fece 
nascere le contrarie occasioni per condurlo altrove: 
Forse mi vien qualche dolcezza onesta; 
Subito, acciò eh* ogni mio ben disperga 
Et m* aUontahe; or fa cavalli or navi 
Fortuna\ eh** al mio mal sempr è si presta . 

(SoK. ai4 P.n) 
Non è che la Fortuna figu:cia cavalli o fid>brichi le 
barche per partire in persona^ e quaiid* anche a ca- 
vallo di un cavallo o dei cavalloni del mare. dia se 
n* andasse, il Poeta resterebbe presso la Balla» che e 
la sola beatitudine a cui aspira. Esaminando .bene 
questi quattro versi, ^i trova in ogni punto di che 
ridire; ma non ostante debbono tàr testo e autorità; 
.e non sapendo come meglio servirtette» «Umko k 



. Bepiazìone gli Accademici deHa Crucca di citare quei 
cavalli come onde marine» giustificando cpsi a meta 
che usar si potea la voce cavalloni. 
Si trova in Dante il dicer scipa^e 
fi I denti d^Amor che lo manduca» 
» Per cui tosto diceria; io ti soccorra »• 
Credo che il dicere in Petrarca non vi sia» ma .vi è 
H/acere: 

Che prò se con qufgli occhi eUa ne face -^ . 
E mi face obbliar me stesso a forza,'^ 
Quel a r alta speranza si conface -^ 
Torto mi face il pelo — 
E gir mi face errando — 
Se ha il Padre Alighier il 

t? Ra&el mai ameph aahi almi-Vexilla 99 
non. manca. a Messer Francesco neUa vn Canaooeil 

Drez et raison e's qui eu ciant endemori. 
Non dissimila Petrarca istessfr il suoUngi^agi^o bar» 
baro-latinorprovenaale ; anai se ne spav^ta» per Io 
strano abuso che egli ne £1 nelle volgari sue Rime: 
i$* Am4>r o Morte, non dà qualche stroppio ••« 
T farò forse un mio lavor sì doppio , 
Tra lo stil de* moderni e *l sermon prisco. 
Che paventosamente a dirlo ardisco. 
Più. sfrontati» o più ignoranti, di lui furono quei p^ 
danti che dopo trecent' anni X han messo nella Cru^ 
sca come inconcusso ed invariabile modello del bello 
it del buon dire ; mentre egli non -potea essere che 
un bambino» il quale succhiava ovesisia voci e modi 
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per poter Balbettare. Esperìeiixa» esercizio e dlscer- 
nimento non potea aver ancora, onde escludere tutto 
ciò che omogeneo non era al genio della nostra lin* 
glia; la quale ha la sua indole particolare, ed è si 
delicata e ritrosa, ed è si nobile e pura che qualun- 
que elemento straniero la contamina» la degrada e 
ta rMde mostruosa. In cob5eguen2a di che, occu- 
parsi doveano piuttosto i Salyiati e i De* Rossi a dis- 
infettare il Petrarca da tutti gV idiotismi , da tutti ^ 
gli errori H logica, e da tutti i trascorsi di gram- 
matica» dèi quali ridonda, siccome io non feci riinar- 
care che i più madpmali . Avvertire dovéa Cesari 
di tutti gì* intrusi provenzali, che ora il nostro idio- 
ma non avrebbe, se in cambio di suggellare il suo 
Diaionario cog^ autori del tre e quattrocento^ adito 
mvtsse aperto, come i Tedeschi, a tutti que' miglio- 
ramenti che debbono secondare il naturai prog^sso 
Mio spirito umano*, il quale tanti passi ha fìttto di 
poi nelle scienae fisiche, nelle arti, nella morale, nel- 
la logica, nella politica, nella guerta, liella legislaaio- 
ne^ nel buon gusto, e persino nelle mode « 

Donno, per esempio, è parola spagnuola che de- 
riva da Dominus o da Signore. MadonAa deriva dal 
Provenzale; e noi rìset4>iamo quest* onore a Maria 
Vergme . L* agognare viene ai agonia ; L* ange ai 
ango. L* arrogere ab a^ivgo, nel senio d*aggiugne- 
ve, t/ kèa^ttre ai adurò, che dghifiea &r uggia 
o tedio . £ còsi si dica di Sire per He, di Bgiò pef 
dipendente ^ di prigione per prigiooietoi di pan%|;iò 
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•per paragone, tT òltraggìo^èr insulto,' fll tenÉtme pèir 
lotta, £ menzogna per &figià,< ài rampogna per rihl- 
-provero, di schivo per diffiiHle, 'di soggiòhiò per di- 
•porto; di fbrì>itò per puliw, ^'pro per ùtBfe, di fera 
io fiera per drildèle, di uopo per ttecessità^ di folle 
e follia per matto e per pa2zfa, di spavento jpéi^ pau- 
ra, dì fallire per errare, di adeguare. per propóAio- 
ware, di girare per rivoltare, di mirare e rimirire 
j»er guardare o eeiitemplare, A corno e comare pét 
pettino é per istrigliare, di maniera per modo, dì 
dìsnore per infionia, di caVnbià]^é per mutkrè, e di 
mille ahri per ed non aibbiamo pìft pensato a sup- 
jplire col nostro, siccome saifeUbero mardro, soffe- 
renza, angoscia, sfchso, galòppo, sguardo*, concpiisò, 
disprezzo, orgoglio, cortesia, 'snella, gentile; pesò e 
pesante, usbergo, maglia', batta^ia, fos^à, schermi- 
re, trescare, cominciare, procacciare, guarire, men- 
tre, adesso; àhrui;- far sennò ^ tener a bada, dà lun- 
ule, da presso; sembiante, gaio, giàia, lignàggio ^^^.'^(^i 
' Nel tèfiipo' che i Cruscanti doVeano bèA fitUlaré 
queste parolàcce" £ Petrarca, 'sètBa<idb' le sote che 
fossero con&<^enti alla natura HA' singolare Hosiiro 
idioma, eglino mdisdntameiite le hanno tutte legit- 
timate; e ponendo sette suggelli sopra il lóro Dizio- 
nario, minacciarono guai à ^ Tasso, ed à*' chiunque, 
osasse insinuarvi il frutto ì& fiintB scoperte posterio- 
ri . Ninno ardisce' più di riformare quel Codice 'del^ 
la Lingua, per ^ànt{ fior ne ctilga altrove ì 'e sco»- 
municato^' si Schiarerebbe persino quel profino che 
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penmte a riempire. le \àg^aae più etsensiali • Prov- 
Tjbipria cpudìsce^dema allenterebbero almeno le tocì 
seguenti» come qudle^ .di cui non sema scandalo la 
Crusca m mancyilr ^ Generasione, analisi, mono- 
tonta, yiaggiare» riprodurre, risultato, e ritrovato fiior- 
che in senso di congresso. 

he ìi^ nostre dilatano tutti i giorni pia ia loro sfib- 
ra; ed é mestieri d* estendere in prc^oraione. le im-- 
magini o le parole, eon cui da tutte le altre Nazioni 
si rappresentalo. Mentre sdegnalo avrebbe Orazio di 
seriyeitt oome un Cecilio ed un Pacurio, mentre i 
successori di ^onsseau.e di Voltaire si vergognereb- 
bero ad' fossore serv$ imitatori del loro Montaigne ^ 
a noi soli i pedanti ci £m delitto di non iscrivere come 
Petrarca» il q;uale nessun moddlo di perfesione po« 
tea istruirlo, siccome I^ iingUA volgare non era ses^ 
sant' amii che ai tempi ^i avea cpialcfae dilettante • 
Per la go& superstizione che si vorrebbe professata ai 
primi bandoli della lingua, npi maestri universali in 
tutti i ri^ni d^Ilo «tubile ijaxvmo> noi soli* continueremo 
a Tista|pv« nd rancidinq^v^^ tre o quattrocento? 
n ^oa vedr come, fi nriar 4dl* anno 

f> 3ngliono i boatchi mutar le fegK^ e quelle 
n Ohe prime nacjpier, prime a cader vanno? 
» Cosi si Kangian le parche andi'elle; 
» Altre r età ne ìnurt£«oe e adugge, 
» Altre ne spuntan gio vinette e. bdlé: 
9> Le cose nostre e noi mqrte distrugge ». 
. (][.ÒaA9ipA-P-> 



PEI TRIO]S[I*r ; 

SAGGIO SUL BUON CBITERIÓ 
DEL PRTRAaCA . 

Xj' invemimie dei magnificati Trionfi 6 tolta in-* 
teramente da Firhiianp, il quale confessa '*di averla 
tratta ancb' esso da altro Poeta più antico (LiB.i. Cip. 2) . 
Grande sforzo ha &tto ser Francesco per acconciare 
tutta la macchina al caso suo; ma siccome V abito» 
che &tto non è sul nos|ror do^so non va liiai hede, 
perciò dai suoi Trionfi pochissima gloria gliene ri- 
salta. Il finger sogni ha m oltre del triviale assai: 
e qualora in mia poesia m' atwengo che in sogno si 
risolve, a «quelle sonnacchiose commèdie mi ^ par di 
essere, in cui it Tate sì trae d'impaccio còl pere-^ 
grino espediente di un Viglìetto; giacché ne* TigBettì 
come ne' sogni può tratàu*si de omnis rebus, et de 
quihusdam atiis. . 

Le Visioni erano gii diventate -luo^ cdmuM pei 
Poeti del terzo e quarto secolo: e quantunque la. 
Fiamma « del Petrarca fosse accesa «da tempo assai 
remoto, egli nondimeno & qui astrazióne da cotal 
circostanza^ e fihge di travedere da lungi il princi* 
pio del suo innatmorametito; quand* era g^à vecchio, 
e forse cangiato egli avea costufne e pelo . Ahr* a- 
more non potèa essere cosi degno di Trìopfo come 
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il suo per Laura, a cui subito eg^i allude, ranunen-^ 
tando il di 6 aprile^ ossia qiiel giorno nel quale 
Scaldava il Sol già T uno e t altro corno 
Del Twro. ^ 
E altrove ripete il medesimo concetto, onde faccia 
epoca un* epoca A venturosa r 

feggiam quando col Tauro il Sol s* aduna, 
Coj$ì gG ^cchi miei piango» d ogni tempo ^ 
• 4^ pia del (empo che Madonna vidi . 
Peccata che -cada subito in contraddiaione, e dia a 
conos<;ere di soffriggere cosa ^k soffiìtta . Uno in 
fiitti che tratta di veder in sogno 1* iniaiamento della 
futura sua fjassione, ccfme può e^i dire alla terza 
strofa : 

^mQF, gjU sdegni e 7 piantp e la stagione 
fUcondotto nC a»ean al chiuso loco? 
E|*a ya)c^i^9a il luogo in q[uestione ; e ^ando vi fu 
la seconda ^vcdta ricondotto ^^ potea benissimo vedere 
a proseguire il suo aoiore ed anche a terminare; ma 
non mai legger potea nel futuro di una visione il 
principio di cosa, gii inoltrata e qjgasì condotta al 
suo fine. 

Crede Meuc^h^Ui cke siano, stati cominciati i Trionfi 
nove aiwi dopo la morte di Madonna: a^zi quello 
della Fama poru per d«u il giomajo del i364» e 
quello della Divinità il feUirago del 1374, così die 
il loro compimento ba preceduto di ciafue soli mesi 
In fioe mortale dell' iutore. Sono ean talmente inca- 
limati» da darerb sipuinre di un soL impaato; ma 
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sente la manipolazione del medesimo tifjtto il languo- 
re dell' età» e massimamente la deficienza della pas^ 
sione, la qu^le era divenuta Qttiva» non essendo più 
alimentata àà\ vivo soggetto che V avea inspiita^. 

Nota d*alti:a parte il (lastelvetro^ che nel sesto gior- 
no d' aprile non entro maji il $o]e ip Tauro, da che 
fu messo quel segno nel Zodiaco; ed anzi prinia del« 
la Riforma Gregoriana i^on pot^a c|ò accadere^ che 
tra il dieci e V undici. Petrarca non ostante ha pian- 
tato il suo chiodo; « lo stesso ricalca nel principio» 
nQl ^leazo e nel fondo del suo Rimaria; 
Mille trecento i^enti sette a punto, 
SulT om prima 4^1 eU sestp aprila. 
Nel labirUuo entrai, n4 ^^^ggio omF e$ca\ 
Siano le Cronache come esser #i vogliono; mai con- 
cetti suoi son già connestati; e per quanti &Ui pos« 
siate addurgli in contrario» ei dirà sempre coti|e De 
Varot: e* est àrop torà, man Siege est Jait. 

Egli combina coU' is.tesso giojmo della morte di 
Cristo, quello in cui vide Laura la prima vdlay ^(i|el- 
lo in cui solenpizzó Amore lo spietato suo Trìenfo 
su tutti gli amanti più noti al Poeta, e queQo anco- 
ra in cui Mofte spense il lume degli occhi sueì, che 
erane poi gli occhi di Madonna. Ben climaterico 
rende questa gÌQmp la stravolta sua &ntas{a, &oen« 
db morire pur anche nel medesimo il maggiore degli 
amici che avesse al mqndQ, n4^ Ji| metà di sé stesso 
c)ie era Sennuec^io, mia il CardiìDial Giovanni Colowa: 
il* ora prirn $r^ et*l 4k 4e$t9 ajmk, " 
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Che già mi strinse, ed or lasso mi scioglie^ 

Un Lauro verde, una gentil Colonna^ 
Quindici r una e F altro diciott* anni. 

Portato ho in sen, e giammai non mi scinsi'^ 
Sai che in mille trecento quarant* otto. 

Il dì sesto, in r ora prima. 

Dal corpo uscio quelF anima beata -* 
Rotta è T alta .Colonna, e */ verde Lauro,, 

Che Jacean ombra al mio stanco pensiero; 

ToUo m* hai Morte il mio doppio tesauro . 
Mentisce Petrarca al Salvatore istesso codeste epo« 
che combinate per suo comodo: 

'Or volge. Signor mio, T uudecint anno ... 

Riduci i miei pensiero, miglior loco. 

Rammenta lor com* oggi fosti in Croce — 
Sta ne la stagion che t Equinozio, 

Fa vineitor il giorno e Progne riede... 

O di nostre fortune instabil fedef 
In quel loco, in quel tempo, in quelF ora 

Che più largo tributo a gli occhi chiede. 

Trionfar volse quel che V volgo adora • 
Ha cercato Giustini per tutte le Cronache, ai quanti 
del mese venisse il venerdi santo del 1^%^', ed h» 
verificato che cadde appunto nel giorno dieci; lad- 
dove il. giorno sei capitò in gueli' annc^ di lunedi • 
Non si dica che il Poeta trascende ^oì pensiero al 
vero giorno della Passione» che fu nell* anno 3S del'^ 
r Era nostra di venerA : ma perchè allora vuol egli 
segnare il giorno sei d'aprile» quando moti G. Cristo 
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il di a5 mano, secondo s. Tommaso e s. Agostino, 
ed il 2t3 aprile secondo Scaligero, e il di 3 deUMstes- 
"60 mese 9 ove si TOgHa seguire i calcoli che fonda la 
Chiesa sulle Tavole Alfonsine ? Che per isciracchiare 
la sua stravaganza seguisse mai> Petrarca lo scisma 
degli Ekm dì Avi^one, in onta atta Corte Povitifi* 
eia ed ai Cristiani? 11 ,calc<do sareUiè allora luna* 
re; e perciò noir potea dir più nel secondo Sonetto: 

JEra '/ giorno eh* al Sai ù scoloraro; 
ma in vece vc^utq avrebbe it Mxu'atori: 

» La Luna riconducea quel giorno in cui, ec. n 
Gìetno viepe da dies^ e dies da Sole; e dicendo in 
oltre orajpnma, ei & vedere che segue gli Astro- 
nomi, i quali cominciano il giorno a mezzodì, cal^ 
enlando sull' astro del giorno e non della n^tte . 

Con Petrarca istesso si potrdbfbe provare che non 
fy. punto nel mese d*apcile il giorno primo del suo 
innamoramento;^ e con esso lui si può altresì smalti** 
re la sua asserzione, che ciò avvenisse a un botto 
nella Chiesa ^i Avignone. Nella si Canzone ei mette 
Laura tutt' ignuda, conié pasiiàsse a guazzo qualche 
ramo dd fiuoie Sorga : ' 

Chiare fresche e dolpi ncque t. 

Che le belle membra 

Pose colei,' che solo a me pur danna , 

Oif Amar co* begli occhi il. cor ni aperse ••• 

Tempo velerà ancùr forse 

Che alV usato sigiamo. 

Tomi la fera, bella e mansueta. 
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lignificare eh* egli «^ea ai anno: ma meeotne per T^- 
là feinniì^e sì va di sei m sei, cosi quando Laura 
entro nel bosco amoroso a fitfst vedere al suo Can- 
tore «^ non avea che" la anni : era nMa cioè il gior-» 
no avanti, e non avia che due eli, l'in&nsia e bi 
puerìsia ^ 



Jr remasse tutte queste contradd»Ì4»ni eul vero 
giorno -annòmasticq della passione dì aer France- 
sco, si passi a vedere adesso ove; come e quando il 
Dio Cupido trionfò . U tragitto che si finge per ce- 
lebrare cotanu festa , dev* essere tra Valefaiusa e 
risola di Citerà; e cftstl ridotti, il primo a inter- 
loquire è r ombra di un Toscano, che vaticina loi 
grand' iìicendio pel Cantór di Laura . La maggior 
incongruenza consiste che 1* annunaio della causa sup- 
pone r effetto di essa pressoché consumato; e que- 
sta poca malizia tradisce la cosciensa dell' Autiore, il 
quale non sa predisporre le cose ili modo, che sem- 
bri naturale una Visione, gii studiatai da uom che 
vegKa . Prima che V Interprete amranaii d Vate : 

O JigUuol mioy qual per te fianuha è accesa! 
il Vate, quatti*o versi più sq>ra, avea gii detto a 
lui, che per gli amorori afimni 

Squarciati ne portala il petto e i panni: 
e suU' isteaso tenore proseguono tutti i Trionfi , oTa 
r arte svela, ansi che nasconder 1* arte • 
frattanto rìacrasce al Lettore di dover igaoranL 



?9^ 

•per tempre. il Bome dì quelWiinzio, sotto la di cui 
ombra si fit^iigarare Virilio nella lunga Vistone di 
Pante, £1 ^putle gira, dormendo, i Regni più vasti e 
remoti. P^ non esser pedissequo di un esempio si 
fresco aUa memoria dei sui» qpntemporanei^ Petrar- 
ca non rende omaggio a nessuno fra tanti illustri 
Concittadini che potea «morare; e tira innansi con 
un cotale che non lia nome, quantunque dì nomi e 
di storie sì possa dire un Archìvio . 

.fi cùmimcia^ Gram tèmpo è cK io -pensava 
yjcàerti qui tra noir cho ia.piim anni 
Tal presagio di èe tua ìrì^ta daifa . 
. EJu ien per.' ma gli amorosi affanni 
. Mi ^Mpentar sì 9 eh* io lasciai t impresa; 
Ma .squareiekd ne porto il petto e i panni. 
Per . persuadere che taluno non è stato a molino, 
mostra di non essere ^in&rinato; e per convìncere il 
nostro Vate di aver subito per lo spavento ahban* 
donatar Y amorosa carriera» fit vedere che n ha squar- 
ciati il petto e i panni . "£ cieco era e^i quali* inter- 
prete a ìion vedere nel regno d'Amore un si cla- 
moi^Qsa campione, il quale certamenie awà &tto di 
ogni erba ftseio» innansi di uscirne cosi malconcio 
e lactt'alo? Se <^ieco non era, ben indiscreto dovea 
-essere a pr^endere cbe Cosse tm le ombre de' tm- 
p^sati amianti il Petrarsa» ancor viventi^ e scrivente 
i TrionE. Sospetu slcno che C%m> da Pìstoja sia 
la Guida Tosea; e pemd fu pasiente il discepolo a 
noQ. ri^tiere la di luì mp^rà^easa con altra più ferie^ 



*94 

onde insegnargli a parMre più a tonpo e più a liioi- 
go . Qiiand* anche in poesi(a fosse parmesso di legare 
il tìto col mprto, aensà esser parnoidi, aoppicberebbe 
sempre 1' argomento del Poeta, gli «i permetu o gif 
si ricusi cotanto Uceqposa mostniontà. Si iioviaao in 
amore /non dovea essere colui che viene a ripetere 
ne* Trionfi quanto confermò ne* Sonetti precedenti t 
Porto i segni de V amotsoso imioppo, 
E fuggo ancor cosi debole e zappo ^ 
Da t un de latiy oee ii desio tn* het storto . 
E a tanti segni e a tanto fracasso qiMdl' ombra ram- 
mentare non si deve di hii, e non riconoscerlo per 
quel desso che a un tempo attirar dovea, più d'ogni 
altro Gradasso, lo sguardo degli schiavi d'Amore? Tra 
quesd due gareggianti più halorda assai vuol per al« 
tro comparire la vittima da Cupido massacrata, es- 
sendo qoella che lascia il sangue e le sbriciotate suo 
carni lungo la via; e non ostante, come cid mdla 
fosse, osa soggiugnere: 

Io non intesi attor, mn or Si Jtsse 
Sme parole .mi troQO ne tu testa. 
Che mai pik satdo in marmo non si scrisse. 
Quanto 'alle parole direi che il vento se le potea poe- 
tare, e se quelle non avesie intese, non me ne&rei 
stupore ; ma come non accorgersi dette <Aiieaid e pro- 
fonde sue piaghe? Eg^ le mette si bene iti non e%- 
le, che passa sidiito ad altro proposito; 
JE per la noim età oh' asdita e presta 
Rt tf^ mMte e la Ungua, H dimipùtaif 
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Dimmi per corusia che gente è questa? 
Vi qui d poco tempo tu * l saprai 

Per te stesso , rispose; e sarai *^etli; 
' - Tal per te nodo fossi ^ e tu no '/ sai?' 
E prim4i cangerai w>ko e capelli. 

Che *l nodo di eh* io parlo si discioglia.... 
Ecco* un dialogo fra. ade sordi, ove V uno dice di 
esser uscito dalle guerre d'Amore tutto rotto e scon- 
quassato, e r altro insiste nell' annunsiargli prossimo 
il pericolo ^ «orso; il di cui nodo tanto poco si 
dovea da lui ignorare, quanto che portava ancora i 
inermi di tpiella passione istessa »e/ core già arso e 
emtsumato, r - . 

L*oniI>ra comincia Tuffizio suo di Ciceroncinò col- 
Ti^pagai^ la curiosità del suo compatriota: 

Quest* è colui che '7 mondo chiama Amore, 
Amaro, come tu vedi e vedrai meglio. 
'B<n dell' asino avrebbe potuto dare il Poeta a quel 
Dottore pel bisticcio di parole, con che principia la 
•uà narraaione. Gos:^ ba egli a fiure I' amaro coli' a- 
inore, mentre non s' assomi^iano cbe per l'acciden- 
tale composiatone ddie sillabe? D' altronde 1' amaro 
è egli forse un ente cbe m Cupido si potesse vedere 
allora, e molto più in appresso? L* amaro non si ve- 
de ; ma ^ sente che proviene 1' amore dall' amare, 
-ossia da una doke affiszione del nostro cuore, la qua- 
le non diviene^ amara, se non quando cangia essenaa, 
oeittro natura s'oppine « lei W qualche ostacolo. 
Sembra invogliata 1' Ombra a far le Litanie di tutti 



coloro che amarono od ebber moglie; e comincia da 
Cesare, procedendo sino al marito di Faustina: poi 
salta al re Dioniso, e con perfett* ordine cronologi- 
co arriva sino a Teseo, ad Ercole^ ad AcbiDe: toc- 
ca Giasone e Medea; e & poscia mi demi^tour verso 
Elena e Polinice, per sollevarsi in fine a Venere, a 
Fro&erpìna, agli Dei di Varrò, ed a Giove balenato 
innanzi al carro • Fortupa die di questi ultìnri £& la 
«toria in di grosso, e il Lettore respira quando sente: 
Non potrei mai di tutti iljiome dirti ^ 
Che non uwnini pur^ ma Dei gran parte 
. Empion del bosco de gli ombrosi mirti. 
Ma di dbe bosco si tratta egli per avventura? Ecco 
dimenticato il tragitto da Valehiusa ali' laok. di Ci- 
terà, ed eccoei passati dal nostro Emisfero alle tar- 
taree Grotte^ da cui provenjgcmo 

r Le immagini del di guaste e corrotte «)• 
A codeste Grotte Petrarca ^allude nella prima sua 
Sestina, ove s' augura d* essere in sempiterno con 
Laura, la quale non gir esca più dalle braccia e mom 
Sì trasformi in verde sélva, come fece Dafiie inse^ 
guila da Apollo^ Dice per altro che im tanto so«|^h* 
rato istante non verri qiai, o venrà «piand* 
$gii sarà aotterra in secca ^selva, 
E *l giorno andrà piem di minute snelle. 
In tal nM>do gli ombrosi mirti dovrebbero essere a^ 
la Sel^a degli Amanti che nel sesto Libro pone Vir- 
gilio all' Inferno . Ma come poter ivi trowe ApeBo» 
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Venere e persin Giofe Te dell* Olimpo? Game tro- 
varvi qùsai tatti i soggetti cMle grottesehe Metamor« 
tosi di Ovidio, come sarekbe Narciso dmauto fioie 
•eosafirutto, e Pico, e V fico, e 1£, e^Umoo e Pig- 
mdione, colla sua doima viva, e taiit*idM sogni del- 
la fentasia. che non louilio esistito mai? La maggior 
re o la più ributtante dttBcdti vien poi, «juaiido si 
trova nA Bosco intevalo degb Amanti e AlMPamo, e 
Isacco, e Giacobbe, e Davidde e tant' ahfi 'Santi e 
Sante del veccbio e immo Testamento . Sdegnasi 
r uomo di buon senso quando tncontn nn bissarro 
miscuglio di Stima v^i» e di frisa Misdogfa; ma il 
suo diapetto gìugne aMa nausea, idlorchè vede asso* 
ciati ^i e;m«i pia indaoenti dtUa Favola coi pi& ve* 
nerati soggetti detta EdSgksie^) e ìprida aHora: 
99 De la Reli^ien les nastAhres terrailes, 
99 D* omemens égayés ne sent point susceplMes^t, 
Avw r arbinrio Petrai^a di soegliere néUapnmedi- 
tata sua Visione 1* interprete .più opportono alla va- 
rietà ddle liagae: ma seonsì|^ttRnente si pigfia uno 
sconosciuto Toscano; e petciò ^li è obbligato a con-» 
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Tornio, che di miOe un na» seppi '/ nome, 

E fanno istoria f uè* pochi eh* io *niesi. 

Come dunque st sari e^ tratto d' imbarasao per in^ 

tende» Bfasjìmssa, il cui idioma non potoa esser fin 

m^ikro neppure, al Gondottiert, fl optale non en 



Afiricano» ma Bf^o anch* etto AéT Amo? O rOiid>rà 
aaaoa inteDdea tutte le iìag^e; e perché lasciargli i« 
^Mirare tante cose die pur. volea sapere? O si leg« 
pmo i pensieri delle anime ramanti; e perchè il Vate 
B00tro éi mOle un ncdti seppe il nome? Quando tro* 
?«raai ben servito in un caso, perchè non valersi 
4dl' intorprete in tutti gli altri ? 

Mossemi '/ lor leggimdro màito étrmno, 
E il parlar peregrim, che m era oscurai 
Ma t interprete mio me * Z fece piano • 
Poi d* io seppi chi emn» piit seeuro 
M* accostai lor^ che t «pi spir^ amico 
Al nostro nomcp f akm era empio e doro . 
Sfa r eapio e duro non dovea &ne iadìqKnrIo e re- 
spingerlo> in cambio di rénderio. sicuro? Comunfue 
sia» non volse il Poeta all' amico Scipione il suo di- 
taa9Sù4 ma alY empio e duro Amanlit di Sofouisha; e 
stmhra in tale Bstante cfce né Tuno nò Y altvo ^es-* 
aero bisogno dì mediatore: 

La taa fama real per tìstto. agguigaei 
E sol che mai non ti vedrà né vide. 
Col bel nodo d ^unor teeo congiugne . 
Questo chiamasi mentire sugli occhi ^ parlar a caso t 
poiobè Petrarca avea gii visto il ire èon cui parla- 
va» e n era stato colpito« e lo vedaa durante il dia- 
logo» e vederlo bisognava al Gìudiaio finale» che 
•israe avea dimenticato neU* asserire Aa non lo vedaà 
mai più . Altra mimsogiMi mette in pampn il Vate 
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^toUo Spirito enqpky e duro» cbi^dendo al medesìnM 
de' di lui compagni; laddove un momento imuMÌ 
<9rasi valuto del nome loro per abbordalo 2' 
'O MassinUsa ant^o,^ 
Per io tuo Stipion e per costei^ » - 
.Cùndneiai, non t* incresea guel^ch* io die^V 
-Se coooseea non solo le persone, ma anche gM aSM 
AA loro cuore., come può egli dimandarla : - 
Che copia è fuesia. 
Che mi par de le cose r^re e fiief 
Ei del pari fa mentire quel povero re, nel necdtf- 
tare i fiitti suoi: 

Poi che t armi romane a gmnéP onore. 
Per F estremo Occidente fiiron sparse. 
Ivi n aggiunse e ne congiunse Amore . 
Massinissa s' innamorò nel Regno di SìfiK^é, M' spiale 
è A poco all'Occidente, che parlando Ariosto d'Agrar 
mante, re dell' istessà Niunidia, disse? 

» Non ha* peggior il re di meziogiorao m. 
Quanto scarso di cognkBÌonjl geografiche, diireitanto 
ìikdiscreto ai & comparire iptA hairharo Sovrano: < 
Ma cerea ornai se tropi in questa damza^ 
Miraiil cosa; perchè il tempo è lèt^e, 
B più de T opra ohe del giorno a»atua • * ^ 
BaKa danaa in v«kro per dii trovasi attaccato ad «ii 
carro IrionAdè! Arendt d' akrcmde Petrarca ii mo 
interprete, che bisogno atava e^i colui àk iàaté riagar^ 
bata aébfettta»? La vita jKMUsa è torta; ma come 



hrert si può egli tcovare il ttmpo da^ ipirìti di*' 
miùìd nett* eternità? 

Queste incongru^iae svdano V arte» che dev* esser 
Mscosta sotto pena d* infelice riuscita: ma dimentica 
r Autore la sua Smmcne, e di a conoscere che era 
MMMM eresiato quando componea il suo Segno, e 
•emiva tutti gli acciacchi della vita. La sempre io* 
felice Sofonisba, che &rse compiacevasi del Gantor 
di Laura, si vede aspramente rieondotu- ndla cal- 
ca, per cui aH* abbandonato Poeta si presentano nuo* 
▼e enbre: 

r vidi «js, da man manca fuor di strada ... 
Donar ahrmi la saa dih^a Sposai 
Tal^ eh* ella stessa lieta e vergognosa 
Parta del cambio; e givansi per via. 
Parlando insiem ite* lor dolci aigretti . 
E perchè dirci di veder uno, qoand' erano in tre, 
come poco dopo confessa? 

Tmssimi a quei tre Spirti, che ristretti 
fina», per seguir altro cammino. 
Perdiè coUocfir qudl* uno fuor di strada e suUa man- 
ca, quando paria del generoso plMlre, il quak cede 
Stratonica al proprio fi|^? U Poeta confonde le 
loro co^; Ci se arse Antioco pcUa matrigna, non 
perciò il gcoitore età incesti|oso, uè osa colui che si 
dovesse «onsiderare come uscito dal seminate: 
IKsse.* Io Seleuco son, e questi è Antiaoo 
3lEo JigUo, che gran guerre^ eòie con vai . 
Seandua il buon Sdeuoo Nicànore il piopria fi|^uoIo 
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r<m Antioco il Grande, eh* era figlio di altro Selea- 
co, detto Callimado. L* Antioco Magno guerreggiò 
co* Romani, co' qiialì Petrarca si unisce, abbenchè 
xpiattro secoli dopo formassero i Tosdani Ecsn aitrm 
NasioÉe. L'Antioco incestuoso, detto Sotere, non eb* 
be mai die fare in Italia; e languendo d'amore, aft'id* 
tima tabe si conduceva quando il genitore sé stes* 
so sagrificò per salvarlo • 

(Vai.. Missmo Lib. 5. 7) 
Fa parlare sorerchiammte Petrarca lo sviscerato 
padre ; e se non volea lacerare 1* animo suo coki a- 
troci reminìscense , era nell' arbitrio del Vate una 
maggiore circospenone: 

^ E come uom, che iHÀér mute 
Co *lfin de le parole i paesi polse, 
Ch' a pena gli potei render salute . 
Poi che da gU occhi miei Y onderà si tolse ec. .» 
Ma non si è egK fiitto dire a Seieuco raedesfano, che 
è indivisa la sua sorte con iquella di Stratenica e di 
Antioco? E pércbè le tre ombre ban elleno a di- 
ventar di nuovo un' ombra sola? 
^ Ma in fin mi fu detto.* Troppo stai 
Jn un pe$tsier a le cose diverse^ 
E '/ tempo, eh* è brevissimo ien sei. 
Eiflette il CastehFetro cbe tutta là fretta data dal 
Poeta a' suoi ìntetlocntori è ultronea afett»; e iio^ 
come la Visione contempla il teo ìnnamorameato, 
tutta la soDecitudine a sé stie$so e non ai altri do^ 
vea ioqporre. Vedodo in appresso cb^^jgjK 
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eamfi di Ovidio, alivi direbbe die proceda b sua 
smania daU* avidità di saccheggiare le Metamorfosi : 
e assorto in £stui nell* idea del buon pasto ei dimen* 
Ùo$i il gnui corteggio dVAmore il quale > per assog|^t« 
tare Petrarca al suo giogo, ^ mostra in sogno l' e* 
sieraunala serie di Eroi, che adornano il propri# 
Trionfo: 

Nom menò tanti armati in Grecia Xerse, 
Quanta* ii^i erano amanti ignudi e presi ... 
Qif€i dna, che fece Amor compagni eterni ^ 
dUeiane e Ceice in vwm: al Mare^ 
F^ \ lùr nidi ai pia eoat^i verni . 
Lungo costor^ pensoso Esaco stare^ 

Cercando Esperia^ or sopra un sasso assiso. 
Ed or sott^ acqua, ed or alio volare • 
£ vidi la cfmdel Figlia di Niso 
Ruggir volando, e correr Atalanta 
Di $M palle d or vinta e £ un bel viso* 
Frn questi /avoloei e vani Amari, 

Vidi Ad e Galaéea che *n grembo gli era/ 
E PoUfemjo fame gran rumon^,*. 
Udi *l pianto d Egena, in vece i osse, 
Scilla indurarsi in pietra aspra ed alpestra. 
Che del mar SieUiano infmnia fosse . 
Tea k mitts dìflBoolii che oppor potrei, mi limilo a 
domandare comf uno scoglio irreoumbilo possa se-» 
giare fl cam trìonfido di Cupido, sansa abbando^ 
nare il mare Siciliano, di cui ferma fl pericolo piut* 
al» rjfùm^. fin ba wdntn il Poeta 1« FiglBa 
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di Niso a fiiggire volando , aneli* tfsa p#cc^ corteg- 
gio avri fimo a quel Bunw; e sembra taiaaèfo cbè 
stasse poco sotto sfena^ e eoleì ohe cecrea dietco ai 
pomi it oro, e colui cbe pensosa stava sopra uà àa#* 
so assiso, immecgeadosì or nell' acqua ed or nell' è? 
ria; e poco occupati At\ Trìoafo d^ Amore 
stati del pari quegli klcri, che Be' Temi» per essi \ 
vi, seguitavano a hi i loro nidi hnigo le spènde del 
mare. Quando rìstesso Petrarca confessa^ che son;^* ' 
volasi e vani Amori gK esetnpj che adduce per rim- 
pasto della sua Visione, come potnoxno essi provare 
la reale tirannia, di cui vuole querelarsi? Hae erat 
demùnstrandum ^ 

Fare imponente la &raa di codeste ohkietionì» alle 
quali pensar dovea T Autore; 

Quando t amieo suo: Ohm fiti^ che mire. 
Che pensi? disse . Non sai tu ien oh* io ' 
San de la turba e mi conifien seguins?^ 
^^uant' d giusta ed opportuna questa riflesMone^ al* 
trettanto condanna Fetì*arca, per aver egli dato al se»> 
guito dell'Amoroso Trionfo i monti e g^ scogli i quali, 
a diflferenta della Guida ^ doveano restare ove nacquci- 
ro, o dove poeticamente Airone trasformati. I lucidi 
intervalli <he ha il nostro Viate sono brevissittn ; e 
tfientre io sperava che incorso non sarebbe pia nel^ 
r incongruenza rimarcata dal suo interprtiEe» vedoat 
Capo terzo 

' , * ipermestra. 
Vedo Priamo e tishe insiefne ^ f 0mhPa^ 
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L6étudrù\in niare ed Ero a la finestra . 
E cmne costoro nel tenqpo stesso potevan essi tro« 
wsi pngiomeri, ed esser trascinati dietro al carro 
di Cupido ? S* offiroDO in appresso delle mostruositi 
più oirende ancora, come sarebbe a dire tutto 1* e- 
•eretto di Oloferne in coda al Carro, e séco lui tru- 
cidato ed esangue tutto il popolo di Sichen, per lo 
stupro deHa vagante Dina: 
t^edi. qui hen Jra quaate spade e lance, 
Amar e */ sonno e Una Fedovetta 
Vince Olafernsy e lei tamar soleua 
Con un* anelila e con t orrUil teschio . . 
Vedi Sichen e V suo sangue, eh* è maschio 
De la cireoneisia» & de la marte,' 
E '/ padre è colto e '/ pépolo ad un oeschio. 
Sconveninasa non menò riprovevole è il vedere in co« 
tal So^o d' amor profsno, vizioso e lascivo la vir^^ 
tnosa fi{^a di Catone, e Cornelia, e P^adope, e Sa- 
ra, e Radiele, e Giuditte, mescolale colle più nebn* 
•de sgnaUrìne, come sarebbe Giulia, Tanuur, Fedra, 
Elena, Clitennestra, Mirra, Circe e Medea. Non 
ferma eg^ un olla putrida, piuttosto cbe un Trionfo» 
questo guaaaaiwiglio di Greci, di Romani, di Ebrei» 
di Babilonesi, di marid fidi, di scioccbi amanti, di 
«asi veri e d* amori fiivolosi, tutti tirati all' is.tesso 
Carro il quale, come nave, tragetta U mare? 

Non s* intenda di giustificare codesto caos col di- 
re cbe tali spno appunto i sogni, cui fiicciamo dor» 
mondo I ma cbi mai osereU^ connestame uno e 



3o5 

pubblicarlo 5 quando render si yolesse tutto stolido e 
spropositato come fosse naturalmente venuto? E pot- 
cbè la Visione di Petrarca va anzi pregna di troppa 
erudizione» e sa di sudore e di lucerna» ha diritto il 
Pubblico di essere rispettato ; e permesso non è a cbic- 
cbessia di oltrepassare ì limiti d* ogni discrezione» co- 
me si farebbe da chi volesse intrattenere un uditorio» 
spacciando le novità più assurde» le sciocchezze più 
spiattellate» o l'ascensione di tm asino in cielo. Co« 
desta è la sentenza del gravissimo Muratori» il quale 
afferma cSe i finti sogni de' Poeti debbono aver un 
ordine» ed un' apparenza ben diversa dai' sogni com- 
muni; giacché si £uino da chi veglia» e l'intelletto 
può e deve assistere la Sàntasfa. ^ Ove non ci fosse 
99 quest' obbligo» ogni delirio potrebbe aver lode in 
99 Pama^so; e addio verisimile» addio decòro» addio 
99 tanf altre leggi di poetica convenienza ^ • 

Xli tutto questo immensurabile apparato il nostro 
Vate dovea schierare» per far noto il suo iniziamento 
in Amore? Non trattavasi della presa di un gran 
Forte; e recede egli stesso dall' alte;sza» da cui ha 
voluto discendere» allo stringersi del nodo» dieéndo: 

So di che poco canape s* allaccia 

Un anima gentil, quandi ella è sola; 

8e non è chi per lei difesa faccia . 
Mal grado V intimazione &tta al Poeta dall' Om- 
bra tosca di 4ovQr seguire la turba» e non potergli 
più servire da Cicerone, pure un altro Castolo egli 
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sciorina^ saltellaBdo dalla greca Istoria alla roma- 
na, e da questa al sacro Testo, per terminare di nuo- 
ro nella Favola: 

Ed in quei che, le carte empion di sogni 
LancilottOt Tristano e gli altri erranti ^ 
Onde coni^ien che V i^olgo errante agogni . 
Non si sa come l'Interpcete giunga al suo fi|ie^ o tem-' 
pò egli non ha d* accommiatarsi allorché Laura soprav- 
^ene, e fa parte anch* essa dello Spettacolo trion- 
fide d*Amor^. Mi par anzi una bella sfacciata costei, 
% comparir viva tra tutte queste Ombre d'&isigni tra^ 
passati; e soprammercato esser ella la prima ad affix>n« 
tare il proprio Amante: 

"Ella mi prese t^ ed io e* kaorei giurato 
Difendermi da uom coperto i amie^ 
Con parole e con cenni fui legato .... 
U amico pia presso mi si fece^ 

E con un viso, per pia doglia darme. 
Dissemi entro t orecchie: ornai ti lece 
Per te stesso parlar con chi ti piace. 
Che tutti siam macchiati d^ una pece. 
Veduto come presto abbia Laura &tto il giuoco, im- 
piegando i cenni e le parole, come le Sirene che 
per le strade insidiano le loro prede, resta ora a con- 
ciliare la somma &ciliti ò debolezza^ spiegata dai 
nostro Vate nel Capo terzo, colla rigidezza che osten- 
tar vorrebbe nel quarto: 

la, eh* era pia selvatico cK e" cervi,. 
Ratto domesticato fui con tutti 



I miei infelici e miseri conservi. 
E le fatiche lor vidi, e lor tutti. 

Per che storti seiitier e con qual arte 
A T amorosa greggia eran condutti . 
Lo spettacolo dovea essere propriamente nel Bosco 
degli ombrosi mirti 9 destinato da Virgilio agli Amanti 
peccatori j ossia a que* dannati che per trasversi sen'* 
tieri giunsero al vietato scopo delle loro illecite con- 
cupiscenze ; 

Pidi colui che sola Euridice ama 9 
E lei segue a t Inferno , e per lei morto 
Con la lingua già fredda la richiama . 
Confacente luogo potea esser questo per im Anacreon- 
te« un Pindaro, un Orazio 5 un Ovidio, uno Stazio, 
un Tibullo, un Gino, un Dante, é per tant' altra 
corrotta e dissoluta gente, per cui adesso 

9$ Ride il volgo, se sente un eh* abbia vena 
99 Di poesia; e poi dice: è gran periglio 
99 A dormir seco, e volgergli la schiena r>. 
Tutti costoro cantarono d'Amore e quasi brutalmen^ 
te s* abbandonarono ali* esaltazione dei loro- sensi, ehi 
per Battilo, chi per Tindari, chi per Erone, chi per 
Leucippe, chi per Delia, chi per la Selvaggia, chi per 
Beatrice: e va bene il supporre all'Inferno tutti co- 
desti viziosi; ma seco* loro non ha che &re quel po- 
vero vecchio di Pietro d'Alvemia, il quale è bensi in- 
ventore della Canzone, ma non mai fii innamorato, 
per fede di coloro che ne scrissero la vita. Tanto 
meno pgi può tollerarsi di vedére tra gli ombrosi mirti 
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e Giuseppe il casto, e il buon Ippolito, e lo sconciato 
Spurina, e la beata Piccarda, 

che si chiuse e strinse 
Sopr Amo per servarsi ; e non le valse ^ 
Che forza altra il suo bel pensier vinse . 
La pro&nazione di Laura è quella che può meno per- 
donarsi al di lei Cantore; e per la ragione istessa 
che la rigida virtù di lei deve averle meritato una 
gloria ben diversa dal lascivo Poeta, cosi Beatrice e 
la Selvaggia non debbono aver punisione comune coi 
pazzi che delirarono per esse , senza esseme corrispo- 
sti. Noi dunque reclamiamo la rintegrazione di que- 
ste donne, che loro mal grado sono state compro- 
messe ; e se non vi aggiu]|ghiamo V ex capite enor^ 
missimae laesionis, egli é perchè la loro castità non 
è stata celebrata come quella di Susanna, d* Ippolita » 
di Lucrezia, di Tuccia, se non che dai loro spasi« 
manti, insaziabili sempre, e sempre soliti a chiamar 
crudeli le loro Belle, quante volte non folleggiano co- 
me dessi. 

Anche la Divina Commedia consiste in una Visio- 
ne, stramba si perché &tta da un briaco bevitore 
d*Aganippe; ma allk fin fine Dante non mette i più 
casti Amanti ed i mariti più affettuosi nel medesimo 
circo di punizione cóme i più sacrileghi e dissoluti « 
E qual nuovo orrore inspirar non debbono i Trionfi 
di Petrarca ai conoscitori dell' Istoria sacra e pro&^t 
Tia, allorché vedono nell* istessa bolgia l' iniqua Fe-^ 
dra e la casta F^elope, l'inc^tùosa Mirra e la 
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gagrìficata Andronlaca, la sfrenata Faustina e 1* esem- 
plar moglie di Pompeo, Tempia Circe e l'ottima Sa- 
ra, la scellerata Procri £ T incontaminata Rachelle, 
r esecrata Medea e V adorata Giuditte, la fedele Ar- 
temisia e la ne&nda Clitennesti*a? 



Xli in qual Jorto andò ella a rìcovrarsi questa 
•Galera di schiavi, ove i più rei e i più innocenti, ove 
i più libertini od i più casti , ove i più furiosi in amo- 
re ed i più freddi, ove gli uccelli, gli scogli e le 
fonti , ove r esercito d' Oloferne e la speciale Ere- 
dità di Giacobbe, ove in somma gli elementi i più 
eterogenei e persino impossibili erano insieme con- 
Sfregati in una sola cafravana? Petrarca ve lo dirà, 
che più di vista lasciar non poteala sua Cara, tra- 
scinata anch'essa al Carro d'Amore, da Valchiusa 
all' Isola della voluttà o di Citerà : 

Seguimmo il suon de le purpuree pènne , 
De" volanti Corsier per mille /osse. 
Finché nel Regno di sua Madre i^nne. 
, Né rallentate .le catene o scosse; 

Ma straziati per seù/é è per montagne. 
Tal che nessun sapea in qual mondo fosse . 
.Nel mezzo è un ombroso e i^erde colle. 
Con sì soavi odor, con sì dolci acque, 
CV ogni maschio pensier da t alma tolle ... 
Ed anco é, di valor sì nuda e macra. 
Tanto ritien del suo esser vile^ 
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Che par dolce a cattici ed a buoni aera . ^ 
Or quÌ0Ì trionfò il Signor gentile 
Di nois 'e £ altri tutti che ad un laccio 
Presi avea dal Mar VT India a quel di Tile • 
Errori f sogni e imagi ni smorte, 
Eran d! intorno al carro trionfale, 
E false opinioni in sii le porte. 
Bel destino e bel soggiorno che il Gantor di Lau* 
ra riserba alla più saggia, alla più degna, alla più 
casta fra le donne! Se ogni maschio pensier si per^ 
de bazzicando con Amore « perchè vergar tante cai> 
te ond* altri più fecilmente s* incendi ? Egli è sem- 
pre colpevole l'uom che fiJIa; ma molto più se 1* er- 
rore non nasconde, per evitare Io scandalo; ma mol- 
to più se pavoneggiandosi del suo peccato, altri in-* 
sidia e strascina nel medesimo precipizio; ma molto 
più se, trascurando ogni dover sociale, trentun* an- 
no impiega ad abbellire e a render seducente la più 
fatale passione, a cui gii troppo inclina l'inesperta 
gioventù, la cpale contamina il suo cuore, detur- 
pa la sua morale, e preso il gusto per tutto ciò 
eh* è falso, non rìesce più ad orizzontare il proprio 
intelletto . 

In sì tenebrosa e stretta gabbia 
Rinchiusi fummo; ove le penne usate 
Mutai per tempo e le mie prinìe labbia • 
Ivi legati fummo in ghiaccio e infoco. 
In sempiterne tenebre, ove indamo 
Mercè chiamando, ciascun era rocco. 
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Ivi pur sospirando Sorga ed Amo 
Sietti molt^anniy libertà sognando... 
r era di me stesso posto in bando, 
E mi struggea vie pUi che neve. 

Mirando alme sì chiare in career tetro. 
Quasi lunga pittura in tempo breve 
Che *lpiè va innanzi e T occhio torna indietro . 
Per qiianto abbia predicato Orazio ai Poeti 
9) Denique sit quod vis simplex duntaxat et unum v^, 
sempre i Poeti ban cavalcato ali* opposto estremo ;i e 
sciaguratamente incontrando essi presso al maggior 
numero, quia stultorum piena sunt omnia, il con- 
tagio vien perciò propagato di secolo in secolo, e 
I arte di sragionare acquista piede e fama. Racco- 
gliere in un istesso luogo e in un istesso tempo tanti 
personaggi di tempo e di luogo cosi disparati, e u- 
nirvi e vivi e morti, e fiùre una sola carreggiata di 
tutti, cbe seco strascina non solamente gli amanti del* 
la nostra specie, ma i sassi, le torri, gli alberi, Y er- 
be e i fiori, i fiumi, i prati, le sponde del mare e 
ì monti ,... ecco ciò cbe in un semplice sogno non si 
può comprendere, senza lottare contro il senso comu- 
ne. Un sogno in oltre, cbe verisimilmente dura una 
notte, non & incanutire una persona, e tanto meno 
può £ir cangiare alla medesima 1* idioma latino, per 
darsi tutto allo sdì volgare. Come potrà egli poi tras- 
fondere r idea e il sentimento di tenebre e di gri- 
da, per tant^anni reiterate, da far perdere la voce, 
non soltanto a Laura ed al Petrarca cb' eran vivi. 
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ma persino alla Dea Eco, e a tutte queir Ombre di 
defunti, le quali devon essere inalterabili non me^ 
no che eterne? Come il sognante Poeta, che già so-* 
gna tutto questo Spettacolo, può egli nel medesimo 
sogno inchiudere im altro sogno, che viene ad essere 
il sogno del sogno, ossia il sogno della libertà? Co^ 
me struggersi mirando in tempo breve si lunga pittura 
entro al tetro carcere, egli che spettatore uoir era al 
di fuori, ma ristretto bensì nella gabHa tenebrosa ? 
Coir occhio ei non potea vagare assai, se per seni- 
pre la prigione fii tetra e oscura; e tanto meno cóL 
.piede potea tornar indietro chi dice : Ivi legati /um" 
mo ... in stretta gabbia ... in sempiterne tenebre* 
Per poter immaginai*e si fatta Gabbia di pazzi, il 
prodigio non basta, di Noè; ma alla bislacca idea di 
Milton bisogna ricorrere, quando raccoglie gli Stati 
Infernali e riduce a pigmei tutti i Demoni, che altri- 
menti non avrebbero potuto capirvi. Retato io avea 
r Autore del Paradiso Perduto come il non plus ul- 
tra dello strambeazo poetico ; ma riletti i Trionfi di 
Petrarca, trovo che merita la preminei^a, come quel- 
lo che più salta di palo iti frasca; e conculcando tutti 
i precetti del venusino Censore, 

99 Accozza cose discordanti e strane, 
9) Sicché, dentro al suo folk lavorio, 
r> Capo e pie d* una forma non. rimane, 
» Fa che il mite col fiero s* imparenti, 

99 Che dorma entro un nido, in atto amico 
n Tigri e agndli» volatili e serpenti »* .. 
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Accopl^iati insieme io non ho veduti mai tanfi giuo- 
chi puerili di parole» tanu bisticci e contrs^posti, 
tante incongruenze e mostruosità , come in questi 
• Trionfi^ per cui collo stesso Orazio direi che fuggir 
ti deve Petrarca » come si evita il lebbroso .e Tuom 
che folleggia: 

99 Da un poeta, che stolido vaae^a, 
9» FuggcMìo i saggi; e de* £mciulli tutta 
» La turba incauU, lui segue e beffeggia «9* 
( Poetica Pr. 3.* ) 



TRIONFO DELLA CASTITÀ 

PROSBGUIMEirTO* DBIXO STESSO SQGUO 

JVlaggìore affirfmto aon poteasi fiire a Laura 
quanto di attaccarla al medesimo Carro d* Amore * 
ove si trovava Fedra» Circe, Mirra^ Medea, Giulia, 
Faustina ec. Direbbesi che il suo Cantore avesse 
voluto condurla al trionfo per la vìa dell* in&mia; 
oppure che volendosi vendicare della severità di co^ 
desta sposa, fedele al proprio marito, all' isola del* 
r Impudicizia ei Y abbia trascinata « per iscbemire • 
profanare quella viftù che avrebbe dovuto venerare. 
Egli la mette subito alle prese con Cupido, e n esce 
con due comparizioni da fer scompisciare i cani: 
Non con altro romor di petto dansi v 

Duo leonJSerì, o duo folgori ardenti ^.<. . 
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CK i pidi Amor 9 con tutti suo* argomenti 
Mover contro colei, ^ di eh* io ragiono. 
Può esser veramente più grande il furore di due leo- 
ni, che non è il rumore da essi &tto nell'atto di bat' 
tersi; e d'altronde per quanto Laura fosse altera e 
forte 9 nop cessando di esser cosa umana , con che 
messo poteva ella &r lo strepito deUa folgore? Tut- 
to questo rumore non potea né anche provenire pel 
lato di Cupido, siccome pare che altre armi non ab- 
bia creduto d' opporre contro Y imbelle, fuorché dei 
sillogismi . Che direbb' egU Orasio a sentir tant' an- 
nunsio di guerra, terminato con un Clistiere? 
9) Slargò la bocca; ma qual cosa dopo 
99 Fu da si gran promettitor conchiusa? 
9) Partorirono i monti e nacque un topo 9». 
Ed il Bemi che avrebb' egli soggiunto ? 
99 Ti £ai con tanta grasia un argomento, 
99 Che te Io sentì andar per la persona 
99 Sin al cervel, e rimaneryi drento 99. 
Erasi consolato Petrarca della sua sciagura sull'e- 
sempio degli Eroi e degli Dei, come lui soggiogati 
dalla slessa passione; e si crede giustiCbato citando 
Giove, Leandro e Dìdone. Giove veram^ite non ebbe 
mai a lagnarsi né di Giunone, né d' altra fiamma, 
a lui gii troppo condiscendente. Il secondp, che Eroe 
ftonr era né Dio, come buon uomo fii corrisposto da 
Ero : e V altra parimente dallo sposo fii riamata, sic- 
come ha qui la bontà il Poeta di alludere a Si- 
chèo. Ma £umo esse a pr(^osito codeste comparasicmi 
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coli' arrabbiato amore del si^or Abbate,' che non ba 
potuto toccar mai un dito a quella» 

Che la più casta era wi e la piii bella? 
Nota in oltre che giova Bidone a ser Francesco per 
confortarlo nel libidinoso affanno da cui è divora- 
.to, e di poi la fii servire a Laura come eroina di 
castità e di virtù . Enea non entra in quest* intrigo, 
siccome fu dato a lui di figurare 3oo anni prima, ed ha 
il buon senso Petrarca di rigettare quest'anacronismo 
Maroniano, che meglio confacea al caso suo; anzi si 
vanta di averne scoperta la menzogna nelle Senili. 

( LiB. 4 Ep. 5 ) 



Vjome Dio vuole dispone Y Autor nostro i versi 
in modo che alla fine resti vinto Amore, e sia legato 
da Laura ad ima colonna, con una catena di diie 
manti infusa nell' obbUo: 

D* un bel diaspro era ìpì una colonna, 
A la <fual a una in mezzo Lete infusa 
Catena di Marnanti e di topatio .... 
Legare il vidi e fame quello strado ec. 
E che &ceva egli il Trion&tore dx3Y Universo aden- 
te al suo carro fl Fulminatore dei Giganti, e il So- 
vrano degli Dei? 

Com\ uom eh* è sano e*nun momento ammorba. 
Che sbigottisce e duolsi, accolto in atto, 
Ch^ vergogna con man dagli occhi /orba • 
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Quando fosse stato colpito da assalto apopletico o dal 
soffio di un appestato, perduto non si sarebbe afor^ 
birsi da|;li occhi la vergogna e a condolersi; o tut" 
io al più lo sbigottimento suo prodotto avrebbe in Idi 
pallore, piuttosto che vergogna. Ma se Laura T ha 
combattuto come folgore o leone, agito ella non avrà 
come r apoplesia o come la peste ; e sfido gì* Idola- 
tri del Poeta a trovare in codeste compai'azioni un 
sol uncino ove attaccarsi. 

Tra le palme è tra gli allori ritoma Madonna ai 
pati) lari; ma troppo inebriata di gloria, ella sbaglia 
calle ; e in cambio di condursi col suo seguito a Val" 
chiusa. 

Fra monte Barbaro e tAvèmo 
Passando se tC andar dritto a Lintemo. 
Abbiamo stentato a éapire come col Carro, regurg;»- 
tante di schiavi , abbia potuto Amore tragittare il Ma* 
re sino a Cipro, o al Regno Materno; ed ora ancbe 
meno possiamo capire come Laura,, che non era Dea, 
converta il Carro in Nave e ripassi la grand' acqua, 
e con tutto il seguito si restituisca alla Vill^giatura, 
non già del suo Drudo, ma di quello che v<Jea es-' 
serio. Noi vediamo imbarazzato il Petrarca a darci 
il ruolo delle compagne di Vittoria, avute dalla sua 
Bella nel soggiogamento di Cupido; 
Io non porla le sacre benedette 
Ver^ni^ cK wi far, chiuder in rima . 
Quel cùnsacrate e benedette £ai aspettale una serie 
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di Monache ; eA in &tti comparisce quefla Piccarda» 
che s' isola dal mondo,' per evitare qualunque perìcolo 
di cadere tra gli artigli de' camsdi seduttori . E, sì a^ 
veva egli a profenare codesta Vergine dell'Amo, as- 
sociandola a Lucrezia, a Giuditte, a Didone, non 
solo maritate, ma di castità si dubbia, come di ver- 
ginità? Degnata non si-^ sarebbe forse Piccarda delFi- 
stessa Tuccia, perchè Vestale profana; e che detto 
poi avrebb' ella d* Ersilia, e di tutte le altre Sabine, 
le quali non sono da Tito Livio rammentate, se non 
per la magnanima bontà di rappacificarsi subito coi 
loro rapitori? 

Ponderando su queir andar diritte a Lintemo, 
sembrami che ser Francesco non fosse della Brigata» 
perché rimasta forse a riposarsi nell'Isola di Cipro, 
dove avea rimirata la lunga pittura delT alme chiare 
in career tetro. Siccome però egli si dà tempo breve» 
ed or andava col Trionfo ed ora si tornava nel Trion- 
fo medesimo, raggiunto avrà l'equipaggio, quando 
dice poco dopo : 

Così giugnemmo a la Città Soprana 
Nel Tempio pria^ che dedicò Sulpizia, 
Per spegner de la mente Jla/nma insana. 
Ecco dtmque il convoglio che passa da Linterno a 
Roma, ove Laura dispiega e depone le -gloriose spo- 
glie . Non si sa, se a^che a Roma il gran Scipio^ 
ne l'accompagnasse, essendo l'unico Trionfatore del ' 
mondo trovato per via che siasi di Laura, invaghi- 
lo ; ma guardato egli si sarà dalle befie dei Roaiaai; 
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i quali tcvrAhero cakolata la sproponione tra Laura 
ed il nuoYO spasimante, che 400 anni avea più di lei. 
Costava lo stesso al Poeta a dargliene una dozzina; 
poiché le ombre sono leggieri, e non contaminano la 
pudisia delle viventi. Qual apparato di bugie non sa 
egli presentarsi un Vate, allorché transige. sulle con- 
▼enìenae, e non ha ribrezzo di unire i vivi coi morti? 
Opportuna sarebbe stata la memoria di Maria Coro* 
nel, come sposa fedele che deformò la sua avvenenza 
con molti colpi di spada, onde inspirare orrore a Pie- 
tro il Crudele, da cui voleasi rapire; e a tal effetto 
£àtto uccidere egli avea nel i357 Giovanni de Cerda, 
di lei marito « In vece di questa Castigliana, altro 
nome non si é offerto alla fimtasia del nostro Can- 
tore che quello del goffo Spurina il quale, per non 
mgelosire i mariti in genere, Jece del volto suo tutto 
una piaga: 

E '/ gioitine Toscan che non ascose 
Le belle piaghe^ che *lfer non sospetto t 
Del comune nemico in guardia pose. 
Con parecchi altri,' e fammi il nome detta 
U alcun di lor, come mia Scorta seppe... 
Fra quali vidi Ippolito e loseppe . 
E colle piaghe finisce il Trionfo di Laura, come se 
destinato fosse a nauseare anche più dell* istessa re- 
miniscenza di Fedra e della moglie di Puti£aure. Ma 
questo non é il Trionfo di Laur^, siccome ella va a 
Lintemo per render omaggio a colui che tutt'altri titoli 
potea arerà, fuorché alla Castiti, avendo avuto più 
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figliuoli da altre concubine; e se con Laura non de- 
turpò il pressoché Vescovile suo ' carattere, fii tale 
sacrifizio a suo grandissimo mal grado. 



TRIONFO DEL TEMPO 

OSSIA SAGGIO DI GIUSTE APPtlCAZlOia 

ì. Mitologi rappresentano il Tempo come un yec- 
clìio inesorabile, che non conosce ostacoli e recide 
tutto ciò che s* interpone al suo corso. Per solenniz- 
zare il trìonfioi di costui io m* aspettava il termine di 
un ciclo, o un momento qualunque che rilevar &ce8* 
se la sua onnipotenza ed i vantaggi eh' egli ha sul- 
r uomo non solo, ma su tutte le cose create, che to- 
sto o tardi periranno. Petrarca in vece a quel vecchio- 
ne non allude, ma al di lui agrimensore, ossia all'a- 
stro solare, con che il Tempo si misui^a: eungiior^ 
no verrà in cui perdendo il Tempo qudl'agrimenso* 
re, si metterà di pari passo coli* Eternità. Coeli sicut 
Jumus liquescent — « Peribunt ... et omnes sicut ve^ 
stimentum veterascent (Isaia 5i. 6 David loi. 37). 
AdA^eniet dies ... in quo coeli magno ùnpetu tramient 
.... et omnia dissolvenda sunt *— Stellae cadent de 
coelo ec. (2. s. Pietro 3, io. S. Mattio 24/29 ). 

Anche Petrarca crede che ardendo Y attuai Sole, 
consumerà sé stesso e tutti gli astri, dopo di ohe na- 
ic«rà un altro Sole assai più bello e differente : 
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E *l Sol che tutto *l eiel disfare a tondo 
Con le sue stelle; ancor la terra e U mare 
E rifame un pUi iella e più. giocondo . 
Se la prima parte avvenisse od anche entrambe» il 
Tempo sarebbe sempre il vero e solo trion&tore : ma 
non è questa la sola applicazione, ove dal segno ab- 
bia deviato il nostro Vate, avendo noi veduto che 
nella Chiusa della iv Canzone ei confonde la For- 
tuna colla Natura» e nella vn V Intelletto colla Ra- 
gione • 

Stabilito che Febo debb* essere il protagonista di 
codesto Trionfo, ser Francesco non lo introduce a 
celebrare solennemente qualche sua gesta, ma a pian- 
gere e a degradarsi al di sotto dell* uomo : 
De r aureo Mergo, con f Aurora innanzi. 
Sì ratto ascia '/ Sole, cinto di raggi. 
Che detto €U^sti: Ei si corcò pur dianzi • 
Io mi figuro che il moto suo non tosse niente più ce- 
lere degli altri giorni; o in quella prima sti*o& al- 
meno non trovo motivo , perchè dovesse il di lui 
corso alterare . Se d* altronde io veggo ad uscire al- 
cuno velocemente^ non concludo perciò che poeo in 
casa egli siasi trattenuto, sapendo bene eh* io non 
m* affretto pei &tti miei, se non quando nel letto mi 
dimentico oltre V ordinario, o lascio passar Fora sen- 
za awcdermene . 

Alzato un poco 9 come /anno i saggi, 

Guardossi intorno; e a so stesso disse. * 

Che pensi? Ornai com^ien che pia cura aggi^ 
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Pare dalla seconda Terzina che siasi calmata la fìirìa 
spiegata nella prima; poiché ^ se mentre uno corre 
vuol guardarsi d' intomo , gli' altri corsieri arrivano al 
palio. £ perchè aspettare di guardarsi intorno dop<y 
spuntata F aurora, e ^on prima d* uscire dall'albergo? 
Un saggio pensa a sé e a tutto provvede innanzi di 
porsi in viaggio; e se dopo tu Io vedi a guardarsi 
intomo, non dirlo più saggio, ma dimentico di qual- 
che cosa, oppur» timido, diffidente, sospettoso. Co*- 
munque sia, trova conveniente sua Maestà Febea 
di far ciò che non avea fatto mai , vale a dire di pen- 
sare a sé e di prendersi qualche cura ... Ma quale 
disgrazia le sovrasta, e chi mai potrà far ómbra al- 
l' astro, luminoso ? I globi celesti sono i soli che ab- 
biano rapporto seco lui; ma una riverente soggezio* 
•2ìe li tiene nelle proprie orbite; e dalla creazione in poi 
nessuno ancora ha declinato. E che cos'altro al mon- 
do potrà egli atterrire e agitare la tranquillila delFa* 
stro principale? 

Mente umana non avrebbe potuto immaginare che 
fosse gelosia il gran cruccio che dà ambasce al So- 
le. Ma gelosia di chi mai? Di que* vermi deUa ter- 
ra che diòonsi mortali, presso cui alcuno si ùl cele- 
bre, e di bocca in bocca & passare il suo nome ai 
secoli più remoti? Si perdono in fine anche i nomi, 
ed Ausonio perciò dice^: 

» Mors etiam sàzis, nominibusque venit; 
e prima di lui avea detto T Ecclesiaste (i. ii). Non 
est prmrum fnemoria^ sed nec eorumtjfuldem,quae. 
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postea futura siini, erit recpriatio apud eoSf qui 
futuri sunt in noifissimo* $oglimio i Sa^gi ricoréarsì 
4e* Saggi: ma Apollo te li dimenlica, e « ^tsrda 
delle umane Gronachef eoHie potessero indebolire i 
suoi reggi e condurli a mal termine: 

Beco s" uu uom fumoso in terra visse, 
E di sua fama per morir uom esce; 
Che sarà de la legge che */ ciel fisse? 
E se fuma mortai morendo cresce , 
Che spegner si dooea in hreoe; veggio 
Nostra excelkntiu alfine, onde m* incresce . 
Non s* inquieti Sua Maesti cbe le leggi dal ciel fis^ 
sàte non possono menomamente alterarsi da|^ sforo 
dell* uomo, il quale può bene spossar V arco suo, se 
troppo lo tende, ma non mai può aottrarsi al Fato. 
Cresce bensì la £una dell* uomo grande ; ma si fen- 
da questa sull'umano capriccio, e noa sidle legg^ detta 
natura, cbe neppur dai Magni si possono deludere. 
Ella cresce ancora, sincbé ecclissata non yenga da 
un altro Grande, nel qual caso recede; ed ora non 
si parla {nà di Elèna e di Conno, dai quali è tratta 
la Guerra d* Dio . Non si parla né ancbe di Oriban* 
aio Trexenio, né di Darete Frigio, cbe l'istessa guer- 
ra avevano cantata; né di Pisandro, cbe fece in ver- 
si eroici V Erculeide ; ni di Melisaadro, die celo' 
brò i Centauri ed i Lapiti; né de* due Musei, né di 
Anfione, né di Lino, né di Tamira, né di Crisote- 
mi, né di Filamene» i quali tutti sembravano immor* 
tali innansi cbe si &cesse il centone dell^IUade u 
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d^U'Odiisea, che a tutti costoro appartiene^ e non ad 
Omero, il quale, secondo Eliano, non ha esistito mai. 
E còme non ha egli enstitn^ se si cU T albero suo 
genealogico? 

Da Filoterpo nacque £ufenio/ da.Eulemo Epifrade, 
da Epifirade Menalope padre di Dio,, da Dio e da 
Ficamede,si Tiene sino a Male te, da cui 'Omero usci 
nel XX anno del regno di Salomone. Son queste fi* 
ki^trotcole compilate da ignorantìssiAii Ellenisti, ì quali 
non intesero che architettavano un sistema, non già 
sul nome di vere persMie, ma sopra mere voci. Fi" 
loterpo significa in Greco amfMr del diletto: Eufsmo^ 
bella elocuaione: Epifirade^ fiicondia: Piùamade su- 
ìflkac sapienia, ee« Qràtro stessa non vuol dir altro 
the cieco; « siccome i ciechi andavano > per le strade 
4on una specie di lirone, ecco il servo di Omero 
^^aix.&ndapso* Per quanto nell' istessa nostra età 
i pedanti avessero iaa^Ixata la &ma di colui che per 
la Grecia mendicò cantando t non perci<i reccellen-- 
sa àtfji, astri è diversa da quel che fìi ab initiof e 
^e pur sarii nel corso de' secoli futuri , deliri la ras* 
sa umana, a purgata venga da quanti Aristardii sap** 
pia produrre il suolo d'Aniicira * 

Questo Trionfo del Tempo mi raffigura la favola 
delle ranocchie, quando celebravano i loro amoH; e 
sognando un passo che tutto quel gracidare uftnliasse 
fl suo amor proprio, monta nelle furie e s'accìgne a 
pm vettdetu . Cosi dice il Sole r 

Che pik s' aspetta, che potè é^eer peggio? 
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Che più nel del ho io che *a terra un uomo 
A cui esser egual per gra%ia cheggio? 
Allora si che fiirebbesi notte avanti sera, quando Febo 
divenisse uguale ali* uomo! Che cosa in terra ha egli 
piuttosto Tuomo che vaglia a pareggiare , non chea 
contendere i pregi ddl* astro maggiore, che rìsplende 
in cielo ? 'Omnis caro foenum et omnis gloria ejuà . 
quaji flos agri • ( ItàiA 40. 6 ) 

Per accostarlo ali* uomo» Petrarca degrada Apollo 
qual moaso di stalla: 

Quattro cavai con quanto studio corno. 
Pasco ne t Oceano, e sprono e sferzo 
E pur la fama d un mortai non domo. 
n dottor Apollo mi va giù di calle^ quante volte mi 
batte la s^lla pel cavallo . S' e^ ciba e striglia e 
sferaa i suoi destrieri , n* avrà compiacenaa nel vederli 
più grassi e furiosi: na tutto ciò non tocca la Sauna 
de' mortali, i quali non se ne. daranno per intesi; e 
poco in &tti può loro significare la qualunque bene- 
merenza che acquistar si può il Figlio di Latona pres- 
so al Fattor Grande. Pare che questa nostra non cu^ 
ranaa lo irriti maggiormente, cc^ne fo^se volontaria» 
e all'onte sue diretta: 

Ingiuria da corruccio e non da scherzo 
Avvenir questo a me: s^ io fossi in cieh. 
Non dirò primo f ma secondo o terzo, 
A me sembra che seguiti ad esser sempre io stes- 
so, r astro in capo cioè, sensa di cui ^ altri non 
oserebbero nqppur di comparire • Un altra cosa mi 
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pare ancora, ed è che questo sta il Trionfo della 
Fama, piuttosto che del Tempo, il quale col' Sole 
non si potea mai rappresentare. Sbagliato avendo Pe- 
trarca nella sc^ta del soggetto, egli esce maggior* 
mente di proposito, a misura che più progredisce; ed 
o^rmai r incongruenza si oltre trascende, da non po- 
terlo più seguire con pazienza: 
. Or convien che s* accenda ogni mio zelo. 

Sì eh* al mia volo F ira addoppj i vanni ^ 

CKio porto invidia a gli uomini ^ è no 'Icelof 
'De* quali veggio alcun dopo milV anni 

E mille e mille, pia chiari che *n vita; 

Ed io m" avanzo di perpetui 'affanni . 
Di qualsiasi cosa^ non mai tanto si esalta il pregio, 
quanto dopo d* esseme stati privi; siccome allora sol- 
tanto si può jEur confronto e sentire tutta T importan- 
za della perdita . Provi il Sole a morire pur esso la 
sua volta, e la progressione degli elogi che si farà 
alla buona memoria di lui, non avrà certo che fare 
cosfi quanto di più esagerato si dice sopra il r^gno 
di Saturno, e sopra i tanti secol d* oro millantati 
presso le nazioni più vetuste. Non essendovi rapporti 
comuni tra V uomo e iL Sole, diventano sciocchezze 
le comparazioni tra due enti cosi disparati; e sento- 
no troppo di £ilsità le querele ed i perpetui affimni, 
.di che r astro del giorno tanto meno potrebbe lagnar- 
si^ quanto più dotato fosse d* intelligenza : 

Tal san qual era, anzi che stahilka 

Fos4e la t^rra; dì e notte rotando 
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Per la strada, rotonda p eh* è infinita . 
Il Sole, eh* era quasi presente alla creasione, viene in 
tal modo a saperne meno di noi, cbe siamo nati lauto 
più tardi* Abbiamo dalla Aivelasionei cbe in princi- 
piò creò Iddio il cielo, e la terra, la quale fa stnb^ 
lita e divisa dalle acque nel secondo giorno e nel 
terso; e poiché nel quarto solamente ha potuto aver 
luogo il Sole e la Luna, che parla egli dunque cos- 
tui d* esistenza anteriore aHo stabttimento della terra? 

9» Creò da prima Iddio il eid, la terra; 

99 Poi disse: Lucè si &ecia 

99 £ si fa* la luce. 

99 AUor gli Angioli santi 

99 proclamaron cantando il terso di...» 

99 Due Luminari eccebi 

9» Diridano costane ta notte e il di; 

99 GK Angioli eletti attor it quarto giorno- ec. 99 
Non so perche il Preside delle Muse dnanM qui 
infinita la sua ria, mentre se fesse tak non baste* 
rebbero %fy ore a percorrerla. Forse credea esser elb 
come il circolo, che i senaa fine, siccome senaa priw* 
cipio : ma in tal caso serbare dovea it rotonda per 
si, e dar il nome dr circotare ed anche meglio ^e* 
littica alla sua orbita. Sinché si {nropone Apolla di 
umiliare ii nostro amor proprio colf far meglio disi 
stalliere, noi n^n a^rvemo a vammaikarei; magiara 
noi se ci Tolta £aiceia, ci lascia 1^ bnyo \ Fortuna 
che si fa imgìoni»e men à^ Fisico che dkt Feeia ; e 
perciò egli toementa sé slesso # sì accresce le pene. 



portando a noi da* vantaggi ancor maggiori, ossia de' 
più fiorii motivi onde invidiarci più che mai : 
Poi che questo ebbe 'detto, disdegnando 
Riprese il corso pia veloce assai. 
Che falcon i aUò a sua preda volando. 
Ben piccola sarebbe stata la vendetta» quando non 
si fosse dato più movimento di un £dcone , passan- 
do tra questo, e il moto solare la. differenza che altri 
può figurarsi tra il pensiero ed il successiva paragone 
offertoci dal Poeta: 

Pia dico: né pensicr pofia giammai 
Se^ir sito vohf non che lingua o stile j 
Tal che con gran paura il rimirai . 
La prima comparaaioiie non dice abbastanza , ma la 
seconda anche troppo; gia(:cJiè co} pensiere immagb- 
nar mi posso che tomi V alba ad ogni minuto se- * 
condo. Nessuno però resta allucinato da (piaste spro« 
positate inverisimigiianze ; mentre da tempo imme- 
morabile r Aurora si riproduce ogni 34 ^^^» ^ ^^^^ 
lo stesso si avanti come dopo la Visione, che che 
ne dica il Petrarca, il quale neppur sé stesso illude 
al segno da trasfonder V inganno al leggitore: 
Che quani io vidi */ tempo andar leggero. 
Dopo la guida sua che mai non posa, 
T no U dirò, perchè poter no 7 spero • 
La vita e la fimia dell' uomo si dileguano coli* ord>- 
sario andamento ddle coso, senza vaneggiare che il 
Sole acoeleri la tua corsa oltre il consueto; siccome 
alloni le stolida Solo vèdrdibe più spesso che mai 
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3 soggetto de* suoi rancori. Sdegna alF opposto Tin- 
vidipso di essere spettatore della glona dei proprj ri* 
vali ; e ne fugge con ribresso Y occasione* e ritarde- 
rebbe il suo ritomo cento secoli, se volontario do- 
vess* essere il suo movimento /come si suppone dal 
Poeta» da cui si soggiugne : 

AUor tenn io il viver nostro a vile^ 

Per la mirabil sua velocitate , 

Via pia eh* innanzi non * / tenea gentile . 
E in tal modo dichiara Petrarca aver torto si prima 
che dopo la vicenda che descrive: Prima, perché 
tutti i Classici avevan gii deplorate k miserie no- 
stre-, rappresentando la vita fuggente qual* ombra : 
fTransihit vita nostra tanquam vestigium nuiis, et 
^icut nebula dissolvetur ( Saf. a. 2. 3 ) . Ut hitum 
platearum delebo eos (Ps. 17. 43).' E dopo il trion- 
fo del Tempo, ha torto ancora; seguitando ad esser 
la vita come V avea trovata Giacobbe : Dies pere- 
frìnationis meae pauci et mali — Luto vilior vita 
ejus (Salokoitk). 

Mors multas hominum lacrymas absterget. 
Se non è il Tempo che in questa Visione si voglia 
far trionfare, neppur dirà esser il Sole colui che lo 
vede portar la soma e battersi i fianchi oltre Y usa- 
to « Di chi dunque sarà la gloria?. Risplende Febo 
e le biade matura tanto ai buoni come ai reprobi ; e 
da che s' immagina il Vate raccorciati i giorni per 
alcuni, ossia per lui solo, impercettibili dovrebbero 
riuscire esiaadf a pel restante dei mortali • Niente 3i 
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più giusto vi potea essere di codesto sìllogjutno per 
disingannare il Poeta; ina conseguenza diametrahnen* 
te opposta eì ne deduce , quando replica; 
Poi cK i\ebòi veduto, e veggio aperto 
n volar e *l fuggir del gran pianeta, 
Ond* io ho danni e *nganni as4ai sofferto* 
yidi una gente andarsen queta queta. 
Senza temer di tempo, o di sua ràbbia. 
Che gli avea in guardia Istorico o Poeta . 
Ma tutto il fiiror di ^Apollo non era egli, contro co- 
loro cbe osa Y Istoria e la Poesia di passare alla po- 
sterità? E dovranno esser eccettuati dalla sua ven- 
detta quelli appunto che cosUtuiscono tutto il sog- 
getto della questione? 

Di lor par pia che £ alpi invidili s abbia. 
Che per sé stessi son levati a vólo. 
Uscendo fuor de la comune gabbia é - 
Fatti i giorni più. eorti, co^ne ban essi potuto sot- 
trarsi ^i uomini celebri dalle generiche misure > con 
cui r invidioso Apollo percosse i mortali? Perchè non 
si contenta egli di aver tagliate le gambe a UflA ? E 
dopo ciò 9 dev' egli arrabbiarsi ancora^ e riputar ne- 
cessarie per alcuni delle cure particolari? L'accor- 
ciar i giorni non ha egli forse «per tutti il senso, che 
ds^ tal es{Nressione ci vièn indicato? 

Contra costor colui che splende solò 
S* apparecchiava con maggiore sforzo . 
£ riprendea un pOt spedito volo ». 
JT suoi Corsier raddoppiat" era V orzo: 
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E la Béùut, di eh* io sopra dissi, 
Folea t aJUum de suoi già far dissono . 
Ove Petrarca noa parla d' amor lascivo e peccami^ 
noso, se altro noo sa immaginare che Y orzo dato 
ai cavalli solati, io allora colla sua Poesia di divor- 
zio B(Mi parlo; na rigettandola, mi fitccio antico Ro- 
mano; e ad essa ripeto: Res tmas oeyms toUe et 
alium loeum quem poUuas ifuaerere. 

Uopo fl Ttionio ddla Morte e dd Tempo, vien 
ijuelo della DivtMti; e vi pronetle un omaggio 
aU* Baie Siq»remo, tmso pie che F Autore 1* ka com- 
posto negli estremi di sua vita, portando esso quetta 
data: i374 Dominica ante coenam a5 Jan. alti* 
mas. Erano dunque a6 ami da At Laura non vi- 
rea più; ma mei suo amante la paasa fiamsia eruttava 
sempre, per modo che ne &l di Lei Vi^teosi: 
Questi eimfme trioi^ in terra gimso 
Apom veduti^ e a la Jlne il sesto. 
Dio permettente, oederem là suso,*. 
Se fit keato chi la inde in tetra 
Ot ehejia dunque a risederla m deh? 
Temendo io dilucidare nuove eresie, m^ astengo dal 
fune r analisi, e col Poeta isteseo gridesd: 
O veramente sordi, ignudi efraU, 
Poveri i argomento e di consiglio, 
Sffn del tutto e wuseri morsalif 



SAGGIO 

SOPRA LA MORALE DEL PETRARCA 

Eraie tu ìhlì 
Mostrando altrui la i^ia, oQe snmmto > 
fosti sooeme; ed or se* pia che mai» (So», jj P. t) 

Jl UQ esser egli istruttivo e morale un Trattaftt 
di svenevole metafisica, che tanto contraala col De- 
calogo, e colle Leggi di tutti i tempi e di tiitle b 
nazioni: Non dbsiioieau m Doitna altudi? Se Laura 
fosse stata un soggetto figoitastìco e lìbero» come Mp 
rebbe mia Drìade o una Napea, t Lettori nes a^ 
vrebbero avuto sen^re di che scandaUiaarsì : ma T^ 
trarca medesimo non trascura di significsat Um, Ao 
^Madonna era congiunta con mi uonao del secolo, bm 
da lui differente; poiché l'Ordino sacro jsan ostava 
eoi ano matrimonio* Per tal ragione in vece M 
Trionfo deUa Virginità» egK finge in lei il Trionfo 
della Castità» e ^pia.e là esclama: 

Sol già S mtestate intero alberg^^^ 
La bella giooinetta cK ora è donna^^^ 
Blecinoaiédt orawokeinperièo^ngemmeoc * 
Si pretende dal P« Mcneg^lli che Lanra fosse ma- 
dre di molti %K; e ad un suo parta Uboiioso attùda 
^piel Sonetti» ; 

Amof"^ natmm, e la. ielT alma umiìè,.^ 
Contro me san congiurati. Amor s* ing egièa 
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Cìi i mora a fatto ^ e *n ciò segue suo stile. 
Natura tien costei S un sì gentile 
Laccio che nullo sforzo è che sostegna — 
Ella è sì schiva e habitar non degna 
Più ne la vita faticosa e vile . 
E tanta bellessa, degnitsìma d'impero, dovea restar 
nubile per 34 anni, sperando forse di poter isposare 
r Arcidiacono suo Cantore? Ben per tempo erasi Laura 
niarttata in Avignone con uno deUa figuniglia de' Sa- 
do; mentre ella era figlia di Arrigo Cìabau, Signore 
di Cabrieres. 

Ecco dunque un Sacerdote, il quale non & altro 
per trentun* anno, se non che torturarsi notte e giorno 
U cervello, e scrìvere e sospirare per una donna, che 
seppur vedova avrebbe potuto ottenere. Dissi non 
aver eg^i &tto, dalla sua gioventù sino alla vecchiez- 
■a, fuorché Sonetti, Canaoni, Sestine, Madrigali, 
Ballite per vita e per morte di Looretta; ma in fiuto 
quest* è la confisssione eh* egli fii a Stramazzo da Pe» 
TUgia, soggiugnendo cbe non sapea £ir altro: 
Cercate dunque fonte piU tranquillo ^ 
Che *lmio <f oggi licor sostiene inopia. 
Salvo di quel che lagrimando scrivo. 
Si perdona al cavai furioso che nel bollore di gio- 
ventù non sa frenarsi; ma con Petrarca non si può 
avere V istessa indulgenza, ove suU* illecita sua pas- 
sione non solo incanutisce, ma se ne vanta, e ne in- 
vanisce, cdebrandone a lenti intervalli il gMMmo 
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^ Mille trecento ventisette appunto ^ 
Su T ora prima del dì sesto aprile ^ 
Nel labirinto entrai né peggio ond^ esca — • 

JB ^l fiero passo ove n aggiunse Amcnre, 
E la nova stagion che d! anno in anno. 
Mi rinfresca in quel dì le antiche piaghe -^ 

Che s* al contar non erro, òggi ha sett* anni. 

Che sospirando vo di riva in rivA^^ 

Ch* io son già pur crescèndo in questa coglia 
Ben presso al decim.\anno '^ 

Or volge. Signor mio, F undecint anno. 

Che fui sommesso al giogo piU feroce, 

Miserere del mio non degno affanno"^ 
Se al principio risponde il fine e *l mezzo 
Del quarto decint anno cV io sospiro — 

La voglia e la ragion combattut* hanno 
Sette e sett* anni • 

E nel quinto decim anno, di Madonna i rai^ 
M* abbagUan pia che V primo giorno assai '^ 
Ponimi .... per tutto ... sarò qualjui 
Continuando il mio sospir trilustrei — * 
Rimase addietro il sesto decini anno. 
De' miei sospiri ed io trapasso innanzi — 

Diciasett* anni ha già rivolto il cielo. 

Poi che in^ prima arsi e già mai non spensi r*- 
Un Lauro verde, una gentil Colonna 
Quindici r una, e t altro diciott* anni 
Portato ho in seno-^ 

Qual mio destia, ,qual forza;, qual inganno. > 
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' Mi ricond»ee disarmato al campò. 
Là \e sà&ipre som ^itUo; e s io ne scampo 
Maraoigtia n «vn^» / io morg il danno: 
Danno non già ma pfo: sk dolci stanno 
Nel mua cor le faoìUe ... 
£ som già ardendo ntù^igesim anno « 
Geao o stanco ad ogn altro eh* al mio danno. 

Il qual dà € motte pattando cortOf 
. Par lagrime a sospir e dolor merco; 
Cosi i^nt* anni groom e lungo affanno -^ 
Dopo un tnvnmfltto di quattro hmìn, il raTrtdulo 
Poeta esclama e 

Misero me ohe tardi il mio mal seppi/ 
e pooa dopo» ndk n Sestina, oliìede perdono a Dio, 
dichiarando nuova colpa V errore ciie avea nutrito e 
vaneggiato dai ventuno sino ai ctnquantatrè anni r 
Ma tu. Signor, e' hai di pietado il pregio y 
Porgimi la man destra in questo hoseo; 
■ ' Vinca il tuo Sol le mie tenebre nove. 

Che m han fatto abitator d ombroso hoseo; 
Rendimèi, sr* esser può, libera e sciolta 
li errante mia consorte ( V anima ) ; 

Ejta tuo 'l pregio 
S" ancor teca la trooo in miglior parte -** 
V mrdonoe nodo oo io fui i ora in ora. 
Contando anni venf uno interi, preso . 
Laora è motta; e seguita non ostante ser Francesco 
a celebrare gli -anniversari della sua folUai 

Ci» oht ^ b^giu è proprio per mio danno. 
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O che iel morir ém 0ggi è Urz anM4> *-« 
Tennemi Amor awu oent* uno àrdendo 
Lieto nel foco t e nel duùl pien di speme; 
Poi che Madonna e V mio cor seco insieme 
Salirò al del, dieci altri anni piangendo • 
Cominciato Y amor suo ai ventum' aaao, n aUnamo 
altri trenéino di delirio e di pianto; e sei liistii di 
più s* augura ancora» onde seguitare nel suo propo-' 
sito sino agli ottanta: 

' Egli è ben /ermo il tuo destino; 
M per tardar ancor i/ent* anni o trenta , 
Parrà a te troppo^ e non fia però molto * 

(Soir. 83 Rn) 
Questo prognostico Iià oltrepassato di due lustri la vita 
del Petrarca, il quale mori nel i374» rsmno niedesimo 
in cui scrìsse l'Apoteosi di Loretta* Egli è trcqf^po lungo 
e contradditorio per un disidrato che brama di seguire 
ì* amato lene ; e loda e sta par compiere il proprio 
eccidio. Si fotte indegnità diventano premeditati delitti 
allorcbé si considera esseme V autore e il redaV>re un 
Ecclesiastico» a cui it matto secolo non dovea &r pku- 
^so e immortale onore $ ma era piuttosto a retribuir- 
gliene biasimo e vitupero, acciocché la Roventa non 
s* invaghisse dell* esempio, e quell' osìo peccaminoso 
non vagheggiasse che a lui porto {^oria e corona» 

Vjapiva FetrarosT di malfiure; ina il pentimento stio 
era come quello dell* asino» cbe sopporu yiahniy» 
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malprocedere, sensa perciò desìstere dall* intrapreso 

cammino verso il vietato cibo: 

Che ben non si ripente 
De r un mal chi de T altro s apparecchia • 

Madonna non volea già ss^eme ; e ben per tempo 

r area disinganaato: 

E lei seguendo su per t erba verde » 

Udì dire alta voce di lontano t 

Ahi quanti passi per la seha perde ! -— 

Egli stesso era convinto di gettare il suo tempo; e 

quantunque ne ioss^ stanco, disporre non potea delle 

sue gambe, ^ molto meno della sua ragione: 
Io son già stanco di pensar sì come * 

. J miei pensier in voi stanchi non sono... 
Ma i pie miei non son fiancati e lassi ^ 
Perdendo inutilmente tanti passi — 

Non perchè mille volte il di m ancida 

Fìa eh" io non t oau, e tK io non speri in lei$ 
Che s* ella mi spaventa. Amar m affida"^ 
Io ho pregato Amore e nel riprego. 
Che mi scusi appo voi, se con piena 
Fede del dritto mio sentier mi piego .... 
Ma, lasio, ei mi trasporta, ov io non voglio^ 
E ben m" accorgo che V dover si parca. 
Onde a chi nel mio cor siede monarca, 
Son importuno assai pia eh* io non soglio . 
Sin dalla prima Cantone ai rileva, che nausea* 

ta« della di lui importuniti^ fu Laura costretta a 
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ananifestargli con rìsentimento la pròpria indigna- 
zione : 

Ella parlava sì turbata in vista. 
Che tremar mi fea dentro a quella petra 
Udendo: V non son forse chi tu mi credi , 
E dieea i meco: Se costei mi spetra .... 
non^iù a lungo potrò sostenere la platonica ipocri- 
sia. Vedendomi 1* animo libidinoso , da sé mi scac- 
cerà; e mancando io allora del lume degli occhi 
miei. 

Nulla vita mi fia nojosa e trista. 
Come non so: pur io mossi indi i piedi 9 
Non altrui incolpando che me stesso. 
Mezzo tutto quel di tra vivo e morto*'.-,.. 
Morte mi s* era intomo al cor avvolta. 
Né tacendo potea di sua man trarlo . 
Le voci m* erano interditte , 

Onde io gridai con carta e con inchiostro: 
Non son mio no; j' io moro, il danno è vostro . 
Forte nella Teorica dell'arte Amxindi, ei 
Vive di speranza sol rimembrando. 
Che poc umor consuma pietre salde: 
Non è sì duro cor che lagrimando. 
Pregando, amando, talor non si smova. 
Né sì freddo voler che non si scalde . 

(SoH. 2a5 P.i) 
Sebbene amasse Laura il marito e fedeltà volesse a 
liii serbare, come all' altare gli avea giurato , non 
mancò lo spasimante Canonico di spargere zizania, 
3» 
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onde soppiantarlo e renàeito anche odioso al suo 
confronto : 

Già desiai con si giusta querela 
E *n sì fervide rime /armi udire. 
Che un /oca di pietà Jèssi sentire. 
Al duro cor, eh* a me^za state gela 4 
E T émpia nube che */ raffredda e vela 
Rompesse a t aura del mi ardente dire, 
O fessi quelt altra in odio venire 
Ch* e" belli, onde m.i strugge, occhi mi cela* 
L* attentato fu condotto sino al punto, che all'inten^ 
to s'accostava; e se. non si è-6onsumato^ ce n est 
pas sa faute . Rispettando quel carattere ^ di cui un 
Arcidiacono è rivestito. Laura forse alla buona fede 
% abbandonò; e trovandosi sorpresa , bisogna dire 
ch'abbia prorotto in qualche ingiuria o imprecatone : 
V alma che sol da Dio fatta gentile. 
Però di perdonar non è mai saziai 
A chi co '/ cor e co *l sembiante umile. 
Dopo qualunque offese a mercè viene ..« 
Però Madonna da pietà commossa. 
Benigna mi ridusse al primo stato • 
M* immagino che nata sarà transasione dì non par^ 
lar più d' amore; e tanto meno d^ allungarsi, ove a- 
spirar non lice. Ma le proteste di coloro che han 
sùbito una tempesta, durano' sinché sussiste Io stata 
minaccioso : e meglio pensando Laura ai casi suoi , 
più confidenza non avrà dato all' amante, il quale 
perciò grida: 
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Ma nulla è al mondo in ckuom si fide i 

Che ancor poi ripregando i nervi e V ossa 

Mi volse in dura selce ^ e cosi scossa 

f^oce rimasi de le antiche some^ . 

Chiamando morte e lei sola per nome . 
Aammentando 1* inutilità delle trascorse violenze» non 
più spera ser Francesco di sfogare la sua libidine: 

Tanta paura e duol T abna trìst* ange 

Che */ desir vive e la, speranza è morta — 

Temenza m\accora 

Per gli altrui exempj; e del mio stato tremo, 

CK altro mi sprona e son forse a F estremo ,*. 

Misero^ non intendi , 

Con quanto tuo disnore il tempo passa! 

Prendi partito accortamente prendi, 

E del cor tuo divelli ogni radice 

Del piacer, che felice 

No */ può mai fare e respirar no *l lassa* 

Divenuti clamorosi gli apipri, con che egli insidiava 
la castissima Matrona > il di lei marito se ne dolea; 
e di mal occhio soffir<endo le sue visite » rivertibili pò* 
trebberò essere al Fo^ta i sensi del Sonetto 92, quan- 
do de ^Sado assunto avesse di fiaccare con buon ba^ 
#tone a lui le coma: 

La mansueta vostra e gentil agna 
Abbattè i fieri lupi j e così vada 
Chiunque amor legittimo scompagna • 
Msi divorato dall'invidia e geloso dell* altrui. propri^ti. 
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Petrarca in vece rivela a tutto il mondo una morale, 
che gli stessi mal&ttori sogliono nascondere: ed ec- 
co r istruzione che da cinque secoli sogliono gì* Ita* 
liani procurare alla studiosa gioventù, la qual tutta 
delira, e spasima pel Cantor di Laura. U proprio 
rancore ei non dissimula in moli} luoghi; 

Amor e gelosia m hanno it cor tolto s 
e suU* anima gli sta ancora il mal umore dello Spo- 
so, che favola non vuol essere ne vittima dei corti- 
giani della moglie: 

i' aura serena, che fra verde /rondi 
Fammi risovvenir, quand Amor diemme 
Le prime piaghe, si dolce e profonde . 
£ */ bel viso veder eh* altri m asconde. 
Che sdegno e gelosia celato tiemme . 
Alla gelosia di de Sado alludono eziandio le compa- 
gne di Laura: riscontrate per via dal Poeta: 
Ov è la vita, ov è la morte mia? • 
Perchè non è con voi, com ella sole? 
Siam liete per mer^oria di quel Sole^ 
Dogliose per sua dolce compagnia. 
La qual ne toglie invidia e gelosia. 
Che d altrui ben quasi suo mal si dole. 

< SoN. i85 ) 
Rilevasi da ciò che ser Francesco turbava assai bene 
la pace nella fiunìglia de Sado; e non contento d* av- 
velenare allo Sposo i dolci aSetti della legittima sua 
metà, potea costui aspettarsi ancora tutto quel male » 
che r astio e la rivalità possono suggerire ad un'amma 
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traviata e furibonda, la quale in tal modo argo** 
milita : 

Ma voglia in me, ragion già mai non vinse -— 
Io era un di color ^ a/i pia dispiace 
De r altrui ben, che del suo male . 

( T^ioifFi Gap, in ) 
Tempo ben /ora om^i, d' aver spinto 
L* ultimo strai, la dispietata corda^ 
Ne T altrui sangue, già bagnato e tinto « 

<SoH.;»8 P-i) 
Al marito in fatti egli attribuisce il disprezzo e la ri- 
pugnanza, con cui si trova maltrattato da Madonna , 
la quale era troppo giovine per un Abate di qualità, 
o veramente era troppo morigerata, per trescare con 
un Ecclesiastico, già grigio e stramaturo: 

CK i non vo dir di lei, ma chi la scorge 
Tutto '/ cor di dolcezza e d amor T empie: 
Tanto n ha seco e tanto altrui ne porge: 
E per far mie dolcezze amare ed empie ^ 
O s* infinge t o non cura, o non s* accorge. 
Del fiorir queste^ innanzi tempo tempie. 

(Soie. 174) 
Battendo la lingua ove il dente duole, lo stesso chio- 
do ei ricalca nel Capo terzo dei Trionfi, i quali pos- 
sono dirsi il lavoro che comprende tutte 1* epoche di 
sua vita: 

£ come tardi dopo *l danno intendo, 

Di sue bellezza mia morte /acca, 

D* amor, di gelosia, £ invidia ardendo . 
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Gli occhi dal suo iel viso non volgea, 

Com uont cK è infermo^ e di tal cosa ingordo , 
CK. al gusto è dolce, a la salute è rea . 
Conforme al suo modo di pensare > tenta il Petrarca 
di separar Madonna dal marito^ e cosi la consiglia : 
Gentil pianta in òrrido terreno. 
Par che si disconvenga; e perciò lieta 
Naturalmente quindi si diparte.* 
Ma poi vostro destin a voi pur vieta 
Esser altrove; provvedete almeno. 
Di non stare in odiosa parte. 

(S05.48P.1) 
Si I>ella moralità è tratta dal Compilatore di tutte le 
amorose perfidie ; verso cui poteano aver indulgenza 
i soli Pagani^ profanatori ddla castità. 

99 Quae mecum est et erit sine fine cavete 
» Ne sit in inviso vestra figura loco n . 

( Ovidio ) 
Era tanto il delirio del Poeta» da considerar Laura 
più appartenente ali* amante che allo sposo : 
Né minacce temer debbo di nutrie 
Ed or novellamente in ogni vena 
Entro di lei che m* era data in sorte . 

(Soif. 80 P.n) 
Ma tne solo ad un nodo 

Legar potei, che '/ del di pia non volse. 
Cosi pensava in principio del suo amore; ed incalli- 
tosi nell' errore, proseguiva ad eludersi anche dopo 
la morte di Laura: 
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I dì miei far si chiari, or son sì foschi 

Come morte che *lfa. 
Anuna bella da quel nodo sciolta^ 
Che più bel mai non seppe ordir natura; 
Pon dal eiel m^nte alla mia vita oscura. 
Da si lieti pensier a pianger volta . 
Si compiace Petrarca di denigrare colei, dalla cui 
virtù . era ripulso e svergognato ; e Y accusa di aver 
nutrito per esso un amor clandestino e peccaminoso: 
Era ben forte la nemica mia. 
Ma lei viiT io fsrita in mezzo */ corc^ 

(SoH.66 P.i) 
Fur quasi eguali in noi fiamme 4tmorose; 
Ma t un t appalesò, t altro *l nascose.* 
Teco era *l cor, & me gli occhi raccolsi: 

II meglio e *l piU ti diedi e *l men ti tolsi. 

( Triokfo di Morte ) 
Creowi Amor pensier mai ne la testa 
P' a^^er pietà del mio lungo' martire ..? 
A pena ebV io queste parole ditte; 
CV io vidi lampeggiar quel dolce riso. 
Che un Sol fu già di mie virtuti afflitte t 

Poi disse sospirando: Mai diviso 
Da te non fu '/ mio cor; né giammai fia ec. 
A lei medesima & dunque rettificare le proprie ca- 
lunnie, |o che dovrebbe hr arrossire qualsiasi don- 
na libera; mentre è sentenza di morte e d* ignominia 
per chi era moglie di de Sado: 

£ assai fu bel paese, ov io ti piacqui. 
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Oi^e giace il tuo albergò, è dooe nacque 
^n nostro amor. 
Niuno ha diritto di guardar nel cuòre; e siccome 
dal fiitto risulta eh* ella fu sempre rigida ed illibata, 
cosi dobbiamo riguardare il Poeta qual perfido e in- 
discreto amante; poiché £à intendere delle cose, su 
di che il contrario deve apparire, quand' ancora più 
fortunati si riesca di lui, che fu sempre dileggiato e 
ripulso. Che si potrà mai arguire dal lettore, allbr- 
chè sente: 
. Or a posta éC altrui convien che vada, 
V anima che peccò sol una volta? 
Troppe circostanze precedono questa sol volta; ebe-* 
nissimo ricordano U caso di Giulia descritto da Rous-- 
seau. Quasi per forza bisogna sospettare qualche com- 
plicità in Madonna; la quale, se impegnata non s'è 
col £sitto, si & credere che vi si disponesse coli* ia« 
tensione : 

Mi conforta Amor e dice che non fue. 
Mai comi or presto a quel cK io bramo e spero t 
Io che talor menzogna e talor'verop 
Ho ritrovato le parole sue. 
Non so s* il creda e vivomi intradue * 
Ora mentre cV io parlo il tempo fugge 
CK a me fu insieme ed a mercè pron^esso 
Qual ombra è sì crudel che '/ seme adugge, 
CV al desiato frutto era sì presso. 
Tra la spiga e la man guài muro è messo?. 

•(SoJi-42 P-i) 
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Ih questa passa il tempo, e nello specchio 
Mi veggio andar ver la stagion contrariarti 
A sua impromessa e a la mia speranza . 
Non dissimula Petrarca la natura di quella promessa, 
che Io volgea al verde bosco della speme nella me- 
dia sua età: 

Caro, dolce, alto e faticoso pregio. 
Che ratto mi volgesti al verde bosco. 
Usato di sviarne a mezzo *l corso 4 

(y\. SssTiirA ) 
Proceduto avrà Petrarca in conformità di codesti ca-^ 
stelli in aria^ che da sé solo formava; e passando 
ali* atto pratico^ Madonna avrà dovuto offendersi e 
privarlo persino del saluto^ Sarà vera questa priva- 
xione; e tutt' aggiunta di siua autorità dovrebb* essere la 
civetteria di Lei, onde rappattumarsi col suo Canterai 
Le parole T non soffersi 
Né il dolce sfavillar de gli occhi suoli 

In piaceri sì diversi, 
B in quel saluto ripensando. 
Che duol non sento né sentì mài poi» 
Volgendo gli occhi al mio novo colore f 
Che fa di morte rimembrar la gente. 
Pietà vi mosse: Onde benignamente 
Saiutando, teneste in vita il core -^ 
ha frale vita che ancor meco alberga 
Fu de^ begli Ofchi vostri aperto dono, 
E de la voce angelica soave; 
Da ior conosco V esser ov* io .sono . 
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Dalla pietà passa Madomia a languire d* amore ; ed 

usa allora tutte le seduzioni , per avvolgere ne' suoi 

lacci il Poeta: 

Perchè al viso i amor portava insegna. 
Mosse una pellegrina il mio cor oagO"-^ 
E */ dolce sguardo di costei m ancide, 
E le soaifi parolette accorte ^^ 
Quel vago impallidir, che V dolce riso 
Uun amorosa nebbia ricoperse^ 
Con tatua maestade al cor s* offerse y 
Che gli si fece *ncontro a mezzo *l ma** » 
Conobbi aìlor sì come in paradiso ec. — 

Stelle nojose fuggon i ogrd pane 
Disperse dal bel viso innamorato, 

- Per cui lagrime moke son già sparse . 
E con F andar e co *l soave sguardo, 
S" accordan le dolcissime parole, 
E F atto mansueto umile e tardo — ' 
Di tai quattro faville, e non già sole. 
Nasce il gran feco di cK io vivo e ardo -— 
Fìrtute, anor, bellezza, atto gentile. 
Dolci parole ai bei rami ni han giunto. 
Ove soavemente il cor s* invesca — » 
QuanitAmor i begli occhi a terra inchina, 
E i vaghi spirti in un sospiro accoglie. 
Con le sue man; e poi in voce li discioglie 
Chiara, soave, angelica, divina. 
Sento far del mio cor dolce rapina. 

(Soif.iSS) 
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Così caddi a la rete: e qui ni han colto 
Gli atti vaghi e t angeliche -parole ^ 
* B '/ piacere e *l desire e la speranza*^ 
E que begli occhia che i cor fanno smalti. 
Co* sospir soavemente rotti; 
Da questi Magi trasformata fui — 
Da que* soavi spirti i quali> sempr odo. 
Acceso dentro sì eh* ardendo godo ... 
Col suo dir m* apporta 
Dolcezza, eh* uom mortai non sentì mai . 
E i segni del bel volto. 
Che mi conducon per piU piana via, 
A la speranza mia, al fin de gli affanni . 
Qando pure fossero state vere le debolezze di Lau<- 
ra» noto é discrezione nel suo Cantore di pubblicarle 
a suon di tromba^ tanto più eh* ella avea un onorato 
sposo, già irritato pegli amori che a suo scorno il 
Poeta famigerava . E sé in tutto ciò vero non fosse 
che il contrario, a qual supplizio condannato non sa- 
rebbe egli ser Francesco dal sesso più sensibile e de«- 
licato, il quale ragione avrebbe di declamare col Pro- 
feta: Completa est iniquitas tua non addet, ul» 

tra ut transmigret te (T]isia4«a2)? Il contrariosi 
desume da Petrarca medesimo: 

Ma poi che Amor di me vi fece accorta. 
Fu V amoroso sguardo in sé raccolto: 
Quel che pia desiava in voi m* è tolto . 
D' allora in poi ella non lo guardò più in feccia; e 
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costui in cento luoghi confessa di non essBr stato mai 
coiTÌsf>osto : 

Pia t altrui fallo che *l mio mal mi dole. 
Che pietà viva e '/ mio fido soccorso ^ 
Vedem arder nel foco e non m aita-^ 
Ver cui poco giammai mi t^alse o vale 
^^8^8^^ ^ ^rsa o dimandar perdono -— ' 
Mi vedete a straziare a mille morti. 
Né lagrima però discese ancora y 
Da be* vostri occhi, ma disdegno ed ira . 

(SoN. 35 P.i) 
r non fu mai. quel nuvol doro 9 
Che poi discese in preziosa pioggia. 
Sì che *l foco di Giove in parte spense: 
Mafai ben fiamma eh* un bel g{iardo accense -— 
Ma pur di lèiy che * Icor di pensier m' empie. 
Non potei coglier mai ramo né foglia: 
Si fur le sue radici acerbe ed empie. 
In tal modo conferma dì non. aver ottenuto non so- 
lamente affetti, ma né manco parole: tanto furono le 
radici ddla sua onestà amare e nemiche delle dol- 
cezze d* amore. Egli perciò se fie querela, e bestem- 
mia, ed arrabbiato la & maledire da chi per amor 
sospira : 

Né Poeta ne colga mai, né Giove 
ha privilegi; e al Sol venga in ira. 
Tal che si secchi ogni sua foglia verde — 
Quest* umilfera., un cor di tigre e d! orsa 
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Mi rota si, cK ogni mio stato inforsa: 

Se in breve non m* accoglie , o non mi smorsa ... 

£ se maggior paura 
Non fri ajfrenasse: via corta e spedita 
Trarrebbe al fin quest* aspra pena e dura . 
Non é il . suicidio un delitto^ ma è azign meritoria 
al cospetto di coloro, che non contenti del malo- 
re, vogliono lasciar ancora nei loro scritti le seduzioni 
per non restare senza imitatori . Sapete voi per- 
chè non siasi Petrarca ammazzato? Non già perchè 
temesse il finale Giudizio, non perché amasse di 
rendere al Creatore 1* anima sua, come insegna la 
Religione di cui era Ministro; ma perchè innamorata 
più che mai, ancor peggio sarehhe stata lacerata i al-- 
ma sua da quella fiamma inestinguibile e immortale i 
S io credesse per morte esser scarco 
Del pensier amoroso che ni atterra^ 
Con le mie mani avrei già posto a terra 
Queste memb/u nojose e quest* incarco. 
Ma percìi io temo che sarebbe un varco 
Di pianto in pianto, e i una in altra guerra; 
Di qua dal passo ancor che mi serra. 
Mezzo rimango lasso, e mezzo il varco . 
Quanti errori in picciol &scio stringe! Io salto con 
ribrezzo tutto ciò ohe alla fiede e lilla morale disdi- 
ce; ma rimarco la contraddizione tra il principia e 
il fine di questo si8^ Sonetto, siccome per morte non 
spera il Poeta nessun alleviaiqento al suo mmrtire, e 
chiudendo prega di morire: 
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Et io ne pfego Amore e quella sorda 
Che mi lassò de* suoi color dipinto^ 
E di chiamarmi a sé non le ricorda * 
Laura non è stata mai disonesta» né amante; e non 
ostante ei la £à sospirare nel Sonetto i35 : 
Tal i armati sospir conduce stuolo. 
Che T alma tremu per Ui^arsi a volo . 
E perchè manda ella sospiri, se non é innamorata? 
E perché li arma ancora» se non ha bisogno né vo- 
lontà di fiir aggressione? Se si risolve una Bella a di* 
fendersi coi sospiri» ella piuttosto insidia ed é perduta: 
Quest^ arder mio,- di che 0Ì cai sì poco 
E i vostri onori in rime mie diffusi^ 
Ne poriano injiamjnar fors ancor mille '^ 
O de le donne alterò e raro mostro, " 
Aspro core e selvaggio e cruda voglia. 
In dolce, umile, angelica figura ^ 
Laura» oh* era di lui più giovane e assai più sag^^ 
ha dovQto finaknente stancarsi degl* importuni delira** 
menti di codesto vecchio pazso, il quale rendevasi a 
lei ridicolo ed al mondo scandaloso . Per lui stesso 
vergognandosi» più volte V avrà mandato a dir V uf> 
foio» rimostrandogli che per un uomo» già canuto, 
era fucm di stagione l' amoreggiare . Riuscendo il 
disprezao tanto più pungente» quanto più toccava 
sul vero» Petrarca se ne vendica» disonorandola sul 
passato» come assai meno onesta fosse stata; sicco* 
me condbuerehbe ad essergli più liberale» quando 
offrisse ancora T illusione della gioventù, ossìa 
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Se bianche non avesse ambe le tempie.^ 
Che a poco a poco par che *l tempo misqhi. 
Gli occhi soavi 9 omf io sojglio aver vita. 

Farmi in su *l cominciar tanto cortesi, 
E né lor, nò altri offesi. 

Or divenute ingiurioso, importuno 

Che *l poverel digiuno 

f^ien ad atto talor che *n miglior, stato 

Apria in altrui biasimato . ( Cax?. 90 ) . 
Così rose e viole 

Ha primavera, e *l verno ha neue e ghiaccio — . 
If* arbor gentil, che forte oma^ nioW anni. 

Mentre i bèi rami non m ebbero a sdegna^ 

Fiorir facea il mio debol ingegno... 

Poi che securò me di tali inganni. 

Fece di dolce sé spietato legno... 
r rivolsi i pensier tutti ad un segno. 

Che parlan sempre de lor tristi danni '^^ . 
Se la man di pietà inviJUa ni ha chiuse. 

Fame amorosa e *l non poter mi scuse • 
E qui l'attaccherebbe con tutti i. Santi, .epeuino 
collo specchio che V ha invanita o persuada .di e^ser 
degna di .più degno spasimante : 

Per consiglio di lui Donna m avete 
. Scacciato del mio dolce albergo fora ..• * 

Ma s* io V era con saldi chiovi fisso. 

Non dovea specchio farvi per mio danno 

A voi stessa piacendo, aspra e superba^ . 
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Pi& tardi assai corregge T indiscreta espressione, la-* 
sciando sempre ali* argomento 1* istesso fondo d* ini- 
q[uiti: 

O Invidia 9 nemica di virtute^ 
Ch* a bei prindpj volontier contrasti: 
Da radice m hai svelta mia salute ^ 
Troppo felice am/inte mi mostrasti 
A quella, eh* e* miei preghi umili e casti 
Gradì alcun tempo; or par cK odi e refute. 

(SoN. i38 P.i) 
Laura fu sempre saggia, e neppur col pensiero fii 
infedele allo sposo ; ed è nera calunnia ed è villa- 
na indiscreaione il fiur sospettare a viceversa^ men- 
tre vivea ancora . Tutto ciò $id invidia e non a virtù, 
il poco virtuoso Vate attribuisce^ gridando con sor?* 
presa a quel viaio : 

Per qual sentier così tacito intrasti 
In quel bel petto, e con qual arte il mute? 
Malfa chi tanta fé* sì presto obblia.^^ 
E pria eh* i* trovi in ciò pace né tregua, 
O Amor, o Madonna, altr uso impari; * 
£ se io ho alcun dolce, è dopo tanti amari. 
Che per disdegno il gusto si dilegua . 
S* egli non giunse col &tto a disonorar Madonna» 
perchè dire in modo da lasciar in dubbio V inconta- 
minata sua virtù? 

Cosk del bel amar porto tormento, 
E del peccato altrui cheggio perdano; 
Anzi del mio, che dovea torcer gli occhi 
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Dal troppo lume; e di Sirene al suono 

Chiuder gli orecchi — 
Ben mi credea passar mio tempo ornai y 

Come passai^ as^ea guest* anni a dietro ... 

Or poi che da Madonna i non impetro 

L* usata aita — 

Non so s* io me ne sdegni. 

Che *n questa età mi fai divenir ladro 

Del bel lume leggiadro .... 

Senza '/ qual non vivrei in tanti affanni: 
Così avess* io i primi anni 

Preso lo stily cK or prender mi bisqgna. 

Che *n giovami fallire è men vergogna — 
Né spero i dolci dì tornino in dietro; 

Ma pur di male in peggio quel eh* avanza; 

E di mio corso ho già passato il mezzo — 
Chi sì dolce apria. 

Mio core a speme ne T età novella y 

Regga ancqr^ questa stanca navicella ^ 

Col governo di sua pietà natia (Caitz. 19) 
Quella per cui con Sorga ho cangiat* Arno , 

Con franca povertà serve ricchezze. 

Volge in amaro sue sante dolcezze , 

OiuT io già vissi, or me ne struggo e scarno . 
Non era solamente Laura che risovyenisse al Poeta 
la sua età, in cui conveniva sostenersi il cinto piut* 
tosto che sospirar d' amore ; ma egli stesso lo senti- 
va, e nello specchio lo confermava: 

Tutta mia fiorita e verde etate 
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Passava; e ^ntie^idir sentia già ^IJoeo^ 
CK arse il mio cor; ed era giunto al locùf 
Che scende la vita, eh* al fin cade^^ 
Dicemi spesso il mio fidato speglio, 

Non ti nasconder jnii: tu se* pur veglio; 
Ubbidir a natura in tutto è meglio . 
Ma in f:ainbio di ùir giudixio^ ofiìre Petrarca tutti i 
caratteri del peccator osdiiato: 

Lasso, se ragionando si rinfresca 
Queir ardente desio 4,,^ 
Non spero del mio affanno aver mai posa 

In fin eh* r mi disosso e snervo e spolpo.* 
Esser può prima ogni impossibil cosa, 

CK altri che morte ^ od ella sani *l colpo, 
CKAmor co* suoi begli occhi al cor m'impresse — 
Cosk sempr io torro al fatai mio sole^ 
E chi disceme è vinto da chi vote; 
E cieca al suo morir F alma consente *^ 
£ se prego mortale al ciel / intende 
Morte o mercè sia fine al mia dolore — 
Uomini è Dei solca vincere Amore, * 
Ed io *l provai in sul prima aprir de* fiorii 
Or il pianger mia, ni i preghi poti far Lauree 
Trarre o di vita, o di martir ques£ alma. 
Fuggendo spero i miei dolor finire. 
Come còlei che d! ora in ora manca 3 
Che ben può nulla, chi non può morire *— 
Quel eh* io fo veggio, e non m inganna 
Mal conosciuto; anzi mi sforza Amore, 
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Che strada JC onore 

Mai no */ lassa seguir, chi troppo il crede \.,* 
È mortai cosa amar con tanta fede i 

Quanto a Dio sol, per debito conviensi. 

Più si disdice a chi pia pregio brama . 
£ questo ad alia pace oHcó richiama. 

La ragiorÈ sviata dietro a i sensi.* 

Ma percK ella oda e perisi 

Tornarci il rrial costume oltre la spinge; 

E a gli occhi dipinge 

Quella, che sola per farmi morir nacque — 
Con la morte a Idto, 

Cerco dei viver mio novo consiglio, 

E veggo il Meglio ed al péggior ni appiglio * 
Sinché Laura Visse, il riostro Vate si lagtiò di stia 
freddezza e cnuleltà: ^ 

Che già infredda onestate efanó estinti, 

I durati suoi strali, accesi in Ramina ' — 
Qual destro corvo, o qual manca cornice. 

Canti V fnio fato, o qual Parca t inaspe? 

Che sol trovo pietà, sorda com* aspe. 

Misero, onde sperava esser felice ^ 
Quando poi colla viva vóce hon fìi più dato a lei di 
poter giustificare la pròpria virtù ^ osò .qiiel ProlFana- 
tore d' insultarla, millantando favorì e beatitudini, 
che non ha goduto tasi i 

Morte m* hai tolto il mio dóppio tesauro. 

Che mi feà viver lieto e gire altero — 
Ov* è *l bel viso, onde quel lume venne 
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Che vivo e lieto ardendo mi mantenne? 
Morte ebb* invidia al mio felice stato 9 

e feglisi incontra 

A mezza via, come nemico armato — 
Ahi morte ria, come a schiantar se presta 

Il fletto di molt* anni in sì pocJi ore! 

(Soir. 47 « 49 ) 
Non il Cantore, tna il Deturpatore di Laura si do- 
vrebbe chiamar colui, che si incautamente la deni* 
gra ; ma <5ome poter fare altamente quando colla 
fantasia di un Vate s' unisce quel nessiui giudizio 
che barba Giove ha destinato per tutti i briachi be- 
vitori d' Aganippe ? Non è eh' io ritorca a mio modo 
le sue espressioni per renderle odiose; giacché s'ac- 
corge egli stesso di trascendere tutti i limiti ; e se 
nondimeno lascia i suoi scAtti alla pubblica esposi- 
xione, egli è per seguire lo stile dei Poeti, i quali 
condannerebbero al rogo qualunque verità, qualunque 
virtù e qualunque amico, piuttosto che bruciare un 
sol verso, sgorgato dalla loro vena: 

Pianse Amor ^ dolor, ove ir non debbe 

La mia lingua, avviata a lamentarsi; 
A dir di Lei... 

Quel che, se Josse ver, torto sarebbe^ 

(Sow. 74 P.n) 
L* età sua inoltrata, ne i dileggiamenti di Laura non 
ììiin potuto estinguer mai la libidinosa sua speme ; ed 
ei lo confessa quattr' anni dopo, che n' era morto il 
soggetto: 
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Amor quando fiorta 

Mia spene e ' / guiderdon J* ogni mia fede : 
Or conosco i miei danni ^ or mi risento 
Quante speranze se ne porta il vento — 
Tolta mi. è quella^ onde attendea mercede f 
Ahi disperata morte ^ ahi crudel vita] 
U una ni ha posto in doglia ^ 
L* altra mi tiene in voglia , 
Ernie speranze acerbamente ha spente* 
Talora è meglio tacere che confessare quei peccati» 
da cui altro non può emergere fuorché scandalo e 
demoralizzazione ; ma in vece offi-e ai posteri ser Fran- 
cesco Io specchio fedele dell* anima sua, acciocché im- 
parino a renderla più nera- della sua toga. .Con sere- 
nissima sfrontatezza mentisce persino a Dio e alla 
buon' anima di Madonna', come meglio di lui non sa-^ 
pessero e i fiitti e le intenzioni : 
Ser Fiuncbsco 
E senti, che ver te il mio cor in terra. 
Tal fu qual ora é in cielo; e mai non volsi 
Altro da t^ che '1 sol de gli occhi tuoi — 
Or nel volto di Lui che tutto vede. 
Vedi il mio amore, e quella pura fede. 
Per eh* io tante versai lagrime e inchiostro . 
Non tollera Petrarca cotanta impudenza; ed agisce 
in lui il rimorso come nella maggior parte dei col- 
pevoli, i quali vagano più o meno, ma finalmente si 
vanno a denunziare da sé medesimi, oppure dan se- 
gni manifesti per esser anche condannati . dall' um^- 
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nità . Ecco il Candore con che palesa al mondo e I^ 

vera natura della sua passione» *e lo scopo reale dei 

suoi versi, e V unica^ meta di tutte |e sue )>rame: ' 

Petiurca 

Certo il fin de miei pianti. 

Che non d altronde il cor doglioso chiama , 

Fien da begli occhi al Jin dolce tremanti. 

Ultima speme de* cortesi amanti • 
Se meglio volete intendere i sensi di queste cordiali 
espansioni, leggete la Satira vn d^ Giovenale, ove 3 
gran Malestro insegna^; 

y> Noi| est leve tot puerorum 

99 Observare mai^us, oculosque in fine tremantes ec. 

Vedendosi tradito e compromesso dalla propria 

coscieiiza, & tutti gli sforzi ser Francesco per nega« 

re e deludere la verità, la quale per altro toma sem-t 

pre a gala per quanto si sommerga: 

99 Natura^ ezpellas fìirca, tam%À usque recurret ». 

Quindi nasce tra i due Protei un' ostinata altercazio-t 
ne, che è una vaghezza il riportarla: anzi sarebbe uà 
defraudare i rei della migliore istruzione se, discussa 
il prò e il contra, libera scelta non si lasciasse sdla 
fervida gioventù onde secondare il proprio declivio; 

PSTEiaCA 

£ son fermo Jt amare il tempo e t ora, 
Ch* ogni vii cura mi levar <f intomo: 
£ jhì^ colei, lo cui bel oiso adomo, 
J}i ben far co sugi exempi m* innamQm t 
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Sbe FaAKCisco 
Ab Figmalion! Quanto lodar ti dei 
De r ìmagìne tua : se miUe volte 
N'avesti^ quel eh* io sol una vorrei* 

PXTRARCA 

A w>i leuo il mio debole stile. 

Che con ale amorose 

Levando p il parte d ogni pensier vile • 

SbU FaANCBSCO 

Vedess* io in lei piftà, che *n un sol giorno 
Può ristorar molt* anni ; e innanzi V alba 
Fuonuni arricchir del tramontar del Sole, 

Petearca 
Da lei ti vien t amoroso pensiero. 
Che mefUre il segui al sommo ben € invia ^ 
Poco pres^tando quel eh* ogni uom desia . 

Quest* e la vistai eh* al ben far m inducei 
Questa sola dal yolgo m allontana, 
E mi scorge al glorioso fine , 
Sbii Fraucbsco 
Con lei ìm^ io da che si parte il Sole ; 
E non ci vedess* altri che le stelle. 
Sol una notte e mai non iò%9^ X alba ^^ 

E questa eh* anzi vespro a me £s^ sera. 
Con essa e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a starsi ivi una notte; 
E '1 di si stèsse e *1 Sol sempre ne Tonde, 

I9on ho tanti capelli in queste chiome. 
Quanti vorrei quel giorno attender anni^. 
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PXTRAACA 

Anima 9 che diverse cose e tante 

Fedi odi e leggi e parli e scìwi e pensi*.* 

Or, con sì chiara luce e con tai segni. 
Errar non dessi, in quel breve viaggio. 
Che ne può far d etemo albergo degni. 

Sforzati al del o mio stanco coraggio 
Seguendo i passi onesti e *l vììH} raggio * 

See FaAiccsftco 
Fammi sentir quell' aura gentile 
Di fuor sì, come dentro ancor si sente!.. 

Perchè tien verso me le man si strette 

Contro sua usanza? Io prego che tu 1* opra^ 
E vedrai uscir cose leggiadre. 

Petrarca 
Non d atra e tempestosa onda marina 
Faggio in porto già mai stanco nocchiero: 

' Com' io dal fosco e torbido pensiero 
Fuggo, ove ^l gran desto mi sprona e ^nchina . 

Sbr Frahcbsco 
D' altra parte un pensier dolce ed agro. 
Preme il cor di desfo, di speme il pasce; 
£ s' io r uccido» più forte rinasce ... 

Che -dove del mal suo qua giù si lieta» 
Vostra vagheaaa acqueta 
Un mover d* occhio» un ragionar» un canto» 
Quanto fia guel piacer, se quest' è ta^to? 

Petrarca 
Già tralucea a begli occhi il mio care^ 
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£ T alta fede, non piU lor molesta ...« 
Tranquillo porto oj^ea mostrato Amore, 
A la mia lunga e torbida tempestai 
Fra gli anni de T età ìnatura, onesta , 
Che i vizj spoglia, e virtà veste e onora . 

SeR FlUlfCBSCO 

Or sia che può, già sol io non invecchio» 
Già per. eude il mio desir non varia ... 
Misero, a che ijuel chiaro ingegno altero 
E r altre doti a me date dal cielo? 

Che vo cangiando il pelo 
TIè cangiar posso Y ostinata voglia . 

Petrarca 
Poco avea a indugiar, che gli anni e *l pelo 
Cangiavano i costumi: onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco . 
Con che onesti sospiri V avrei detto ., 
Le mie lunghe fatiche e hor dal cielo 
Vede, son certo, e ducisene ancor meco. 

(S05.48 P.n) 
Qui non vorrei che attribuito fosse a Laura il rimor- 
so di non avere contentato in lui il capriccio del 
malfiure, come si legge in un Epigramma d' altro 
Vate, ove s' insegna esser meglio £àre e poi pentirsi » 
piuttosto che pentirsi per non aver &tto nulla. 

Volea dar . ad intendere ser Francesco che santa 
fosse la sua lussuria, per modo che il ritratto di Lau- 
ra bastasse a bearlo, come V originale: 
S' avesse, dato a V opra gentile^ 
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Con la figura» voce ed intelletto; 
Di sospir molti mi sgombrava il petto » 
Che ciò eh* altri ha più caro» a me £m vile: 
Ma tutta ^piesta er* apparenza per deluder MadoQ« 
aa» o tutta ipocrisia per imporre al mondo: 
PsTiuacA 
Sforzami d esser tale^ 
Qual a r alta sperati:^ si conface ^ 
E ni /beo gentile 9 ond io tuu*ardo, 
S^ al ben peloee, ed al contrario tardo '^^ 
ì}ispregiator di guanto il mondo brama. 
Per sollecito studio pqsso forme: 
Potrebbe forse aitarme. 
Nel benigno giudizio una tal faìna. 
Sarebbero codeste proteste belle e buone» se nel Pro- 
cesso fiilto da Petrarca a sé medesimo non risultasi* 
se eh* ei tendea al solo corpo di Laura; ed ansi che 
ali* aJUo amor platonico la bassa sua vista non per^ 
veniva ; 

Conobbi^ guant^ il ciel gli occhi m* aperse^ 

Cose nooCt leggiadre, ma mortali. 

Che *|i un soggetto ogni stella cosperse. 

V altre tante sì strane e sì dherse 
Forme altere, celesti ed immortali^ 
Perchè non furo a V in^Uetto eguali. 
La mia debole vista uon sofferse ^ 
L*amor sentimentale e contemplativo n<m venne in 
mente al Poeta se non dopo la morte di Madonna, 
quando appunto al godimento del suo corpo non 
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poOa più aspirare : e solamente allora ei yoltd bandie^ 
fSL, per cosi piacere a colei in cielo, da che giunto 
jkon era a poterla deturpare in terra: 

Non fu sìmil bellezza aritiof. e nova ..• 
Questo nostro caduco e Jragil bene, 
CK è pento e ombra ed ha nome beltaie .., 
Tosto disparve ^ onde *1 cangiar mi giova 
La poca vista a me dal del offerta, 
$ol per piacer a le sue luci sante . 

(S0N.64P.li) 
jÌ me diede occhi, ed io pur ne* miei mali ' 
Gli tenni, onde vergogna e dolor preAdof 
E sarebb* ora ed è passata omai. 
Va rivoltarli in pia sicura parte, 
P pouerfine a gli infiniti guai. 

(SoN.65 P.il) 
Se t ardor fallace 
J)urò moU unni in aspettando un giorno. 
Che per nostra salute unqua non venne $ 
Or ti solleva a pia beata spene. 
Mirando '/ del cK è ùnniortal soggiorno, 

O quanto era * l peggior farmi contento} 
Lei ringrazio, e */ suo alto consiglio^ 
Io gloria in lei, ed ella in me virtute , 
Quest* è la virtù di quella volpe che sì consigliò di 
non voler ciliege, quando ^conobbe inutile ogni ul« 
teriore tentativo; 

Ma V cieco Amor e la mia sorda mente 
Mi traviavan sì, eh* andar per viva 



364 

Forza mi conveniva dove inort' era . 
Benedetta colei eh* a miglior riva 

Volse il mio corso; e V empia voglia ardente - 
Lusingando offrendo percV io non pera \ 
Dopo tante confessioni di reità, che certamente non 
sono edificanti lezioni di morale, Petrarca si millan- 
ta poi una Susanna, e si piglia per babei i di lui 
Lettori : 

S* onesto amor può meritar mercede 
Mercede avròj^ che pia chiara che '/ Sole, 
A Madonna e al mondo è la mia fede . 
Anche ne* Trionfi impudentemente riproduce 1* istes- 
sa menzogna, come se le palme del suo alloro fossero 
più dovute ad incontaminata verginità, che all' estro 
carnale, da cui, fìi acceso : 

Poco era fuor de la comune strada , 
Quando Socrate e Lelio vidi in prima; 
Con lor pia lunga via convien eh* io vada * 
Con costor colsi il glorioso ramo 9 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie 9 
In memorìa di quella che tant* amo. 



iVlquanto più sincero fu Petrarca al termmare 
de* suoi giorlù , qfuand' ornai i ^iedi non potea pi& 
sottrarre dalla fossa: ma questa sincerità é appena 
al cospetto di Colui che lo dovea giudicare ; non già 
rispetto al mondo ed a Madonna, che T abitudine a* 
vea presa di deludere: 
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Ornai san stanco e mia Qita riprendo 
Di tanto errar... 

Alto Dio a te divotamente rendo , 
Pentito e tristo de" miei si spesi anni. 
Che spender, si doveano in miglior Uso . 
Signor, che in questo career ni hai rinchiuso , 
Tramene salvo da gli etemi danni 
CK i conosco '/ mio /allo e non lo scuso. 

(Soir.85 P.ii) 
Perchè dunque pubblicarlo in rima, ossia perché non 
riparare allo scandalo, dando alle fiamme tutti i suoi 
scritti ? Egli in vece se ne pavoneggia, lasciandone di 
sua mano parecchie copie, le quali distribuì ai So« 
vrani, perette vi dassero quella 'solennità ed etema 
permanenza, come si trattasse di un qualche monu* 
mento diretto alla salvezza e ali* istruzione deli* u- * 
man genere. . . . 

Grande sorpresa recar non potrebbero codesti ri-* 
morsi, quando Laura era morta da died anni, e sen- 
tivasi Petrarca già propinquo a render i conti e Fa- 
nima a Dio • Nasce lo stupore leggendo nella Parte 
Prima il Sonetto 47» ov' ei rimarca F undicesima anno 
del suo traviamento, il quale vien da esso riprovato» 
e se ne pente e ne chiede misericordia: 
Padre del del, dopo i perduti giqrni .•• 
Piacciati ornai co *l tuo lume ch^ io tomt. 
Ad aitra vita e a piii belle imprese; 
Sì e* havendo U reti in damo ,tese 
Il mio duro avversario se ne scorni* 
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Non tanto iaiTWio ha tesi i suoi lacci il demcmid péf 
parte del Poeta, il quale, se non ha peccato coll'o-> 
pere, miDe yolte si è dannato coD* intenzione e col-» 
la puhbUcasiane delle sue enonnità^ Poco merito si 
può egli arrogare nella ehHca virtù, con cui Madon- 
na gli ha resistito; e quest^ atto medesimo di sua 
Contrizione troppo assomiglia a quello dei ladroni^ 
i quali non sog^iona pentirsi^ fuorché dei forti 6 noit 
consumati o andati a vuoto ^ 

Miserere del mio non degno affanno 9 
Riduci i pensief vaghi a miglior loco, 
Ranuhemta Ìor com oggi fosti in croce . 
Quand* ^li stesso si fosse data preinura di ricordarsi 
della Passione del suo Redentore, quàttr' ainni do^ 
po^ ossia nel Sonetto 83, soggiunto non avrebbe 
che gli amorosi rai 

BisplendoH si, e fi al (juiniodecim* anno 
V aièagiian piU eh* il primo giorno assai 
Secondo i Padri mm s* ofiende Iddio se non qusCil«' 
do si sa d' offenderlo, e non ostante si vuole e % in- 
dura nel peccato ; mentre nel furore Jdla passio-^ 
ne r uomo cieco non lo ricoliosce, come che di 
sé steìMO non sembra più signore* Non può dirsi 
cosi di Petrarca^ che ben per tempo condanna la 
sua libìdine, e persevera nella medesima sin do*' 
pò il mezzo secolo della, sua età, sin dopo la morte 
dell* oggetto amato, e per altri diciassett'anni anco-' 
ra, onde seguire Tiiiveterata éonsuettidine. L'antece-^ 
dente Sonetto Sg par diretto ad aggravare aHch^ esso 
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le circostanze Jél Processo» ossìa si maggiormente 
Cattivarsi il disprezzo e V esecrazione del Pubblico^ 
il quale non^ perdona il miliare quante volte vien com«« 
tnesso con 4^Iil>erata volontà di proseguire^ in luogo 
di retrocedere e di tfmendatsi^ 

Io son sì stanco, éotto il fascio antico-. 
De le mie colpe e, de F usanta ria, 
Ch* i temo forte di mancar tra i^ia, 
E di cader in man del mio nemico p 
Ben venne <i delivfarmi un grande amico, 
Per somjna e inejfabil cortesia; " 
Poi volò fuor de la veduta mia. 
Si e fi a mirarlo indamo ni affatico * 
Ma la sud voce anco f qua già rimbomba, 
O voi che travagUat^> ecco il cammino, 
' Venite a me» ^0 il passo altri noii sefra4 
Chi potrà mai chiudere la via del cielo, se. altri teme 
ed osserva la legge di Dio? II peccator ostinato là 
può chiudere a sé medesimo; ma non riconobbe Cristo 
potenza straniera, né aùimise coiidìsion di sorta, che 
potesse interporsi alla nostra salvezza, quando dìsse^ 
O vos omnes, qid'labofatis et onerati estis, venite 
ad me, et ego reficiam gos^ par ini oltre dal con"* 
testo che Cristo, tenuto a redìmere T uman genere^ 
sia asceso in cielo ai tempi del Petrarca volando 
fuori della veduta sua, per cui non pu6 più riveder^ 
lo < Se allude agli occhi del corpo, non V ha veduto il 
Poeta né prima né durante V ascensione ; laddove se 
parla degli occhi della mente, d' empietà e di poca 
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fede sì accioa, quando a mirarlo in damo s aj^ 
fatica . 

Dopo aver raecontate con aria di trionfo le proprie 
eolpe, già passate in usanza riay si vede iìnaltnente 
che ser Francesco viene delii^rato dallo stesso Re- 
dentore; ed IO mi confortava dì non trovare altri 
scandali, proseguendo la licenziosa istoria de* suoi 
Amori . Il Sonetto 67 giustificherebbe quest* idea, se 
non fòsse un impasto di contraddisiorii. per cui si 
passa di male in peggio. E cpii pure non finisce il 
Rimario, essendo composto di 3i6 Sonetti, di 29 
Cansoni, e di molt* altra quisquiglia amorosa, che 
ha il iM^me di Sestine, di Ballate, di Madrigali e di 
Trionfi. 

Fuggendo la prigione ^ ^e Amor in ebbe 
Moì£ anni a far di me quel eh* a lui parve i 
Donne mie, lungo flora a raccontarle. 
Quanto la nova libertà m\ increbbe . 
Denota codesto rincrescimento quanto fermo e stabile 
fosse il proposito di cangiar costume e pelo; e 
quant* efficace fosse la grazia di Dio, che a hii Ta* 
vpa chiamato, e indicato gli avea ancorai! cammino 
di sua salvezza. Ben rimbombato avrà la sua voce 
qua giù in terra; ma si poco penetrò il Poeta, per 
cui egli stesso soggiugne : 

Diceami '/ cor che per sé non saprebbe 

Vìver un giorno.^. 

Onde più volte sospirando indietro 

Dissi: Oimèi il giogo e le catene e i ceppi ^ 
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Er'an pia dolci che T andarne sciolto . 

(SoTf. 67 P.i) 
Partigiano si mostra il nostro Vate di sant'Agostino 
nel sostenere la Grazia sufficiente; ma in esso code- 
sta Grazia basta si poco, per cui preferisce il peccato 
alla sua redenzione. In certo qìial modo egli viene 
a burlarsi del suo Redentore; poiché inconsolal^ile 
si dichiara quante volte quel grande amico liberato 
Y avesse dal --clandestino suo amore . Un penitente 
che nella Parte Prima fa i Sonetti 47 ^ %» conosce 
il malfare; e perciò delinque con vera cognizione dì 
causa. Giustificato non può essere nella Parte Secon* 
da, ove canta V esequie all' idolatrata Fiamma, di cui 
pur anche non si sa scordare : e tanto più fuor di 
tempo riesce il suo rav^dimento quanto che pò tea 
essere vent' anni prima, allorché nell' iste^sp Sonetto 
67 ei dicea; 

Misero 7ne, che tardo il mio m.al seppi: 
E con quanta fatica oggi mi spetro 
De T érror, o(;' io stesso m era avvolto • 
Ella è Grazia speciale il rilevare ben presto il proprio 
fallo; e disprezza ed insulta il lume divino colui che 
<:on un subisso di versi prosegue a fomentare e ad 
esaltare la rea passione, sindiè compiuto non abbia 
il dileguamento delle fprze morali, la mortificazione 
dei sensi e Io sfacello della carne . In vece di desi* 
«tere, si compiace Petrarca di maggiormente piegare 
in falsa parte; e morta Laura, egli protesta ancora ' 
a4 
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d* esser quel desso» che solo pentito sarebbe, quànda 
sempre non avesse &tto lo stesso: 

Pomm in del od in terra od in abisso,- 
Sarò qualfui, vivrò coni io son visso . 
Comincia a cangiar , tuono solamente in fine della 
Parte seconda» e dice nel Sonetto 85 che lieto passò 
ventun*anno, amoreggiando Laura ; e altri dieci dopo, 
piangendo la sua morte . Nel Sonetto 86» eh* è T an- 
tipenultimo, pensa il Vate di Togliersi* ai Creatore, 
esclamando : 

Ta che vedi i miei mali indegni ed empi, 
Rq del cielo, invisibile, immortale. 
Soccorri a T abna disviata e frale, 
E */ suo difetto di tua grazia adempì ..^ 

E se la stanza 
Fu vana, abnen sia la partita onesta 
A quel poco di viver che m avanza, 
E al morir degni esser tua man prestar 
Tu sai Ben che *n altrui non ho speranza. 
Ben altro sussiego tenea il Petrarca, non già in un 
altro Volume, ma soltanto qualche foglio indietro ; 
quantunque dovesse a lui rimordere tanto più la co- 
scienza, quanto che dirigea a! cielo la sua elocuzio- 
ne e credea d* esser da Laura contemplato: 
Già paventosa or sa, no *l crede. 
Che quello stesso eh* or per me si vole. 
Sempre si volse ^ e s" ella udia perole. 
Or vede il volto p or F anima e '/ cor vede* 
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Lo vede pur troppo ; e gli conferma di là su la diffi- 
denza che sempre gli ha dimostrata quaggiù in terra: 
Amico 9 or t* €tm io ed or t* onoro g 
Pere ha i costumi variati e il pelo . 

(Soir.83 P,n) 
Risponde Petrarca medesimo non esser vero, giacché 
Proi>erbio corre ^ cK altri cangia pelo 
Anzi che vezzo: e per lentar de* sensi 
Gli umani affetti non son meno intensi. 
Successe la morte di Laura, quand' egli dovea avere 
tra i 5a ed i 54 anni; ed essendo vissuto sino ai 70 , 
disinfettato non resto dal morbo suo predominante^ 
a cui per carattere tanto inclinava: 

Non volendomi Amor perder ancora. 
Ebbe un altro lacciuol tra V erbe teso, 
E di nuov esca un altro foco acceso . 

E ne sarei preso ed arso. 
Tanto pia, quanto son men verde legno — 
II' acque parlan £ amor, e T ora e i rami 
E gli augelletti e i pesci e i fiori e V erba , 
Tutti insieme pregando tK i sempr ami * 
Quantunque abbia detto che un sol nodo il cielo gli 
avea destinato, non ostante T anima sua dopo la mor^ 
te di Laura, ne cerca ancora: 

Che fai? che pensi? Che pur dietro guardi. 
Nel tempo che tornar non può te omui. 
Anima sconsolata che pur vai 
Giungendo legne al foco ove tu ardi? 

(Sox. 5P.li) 



Per esser Cberìco, dovea in lui la privaaione strana- 
mente esaltare 1* appetito ; e mentre il più dissoluta 
Platonico sarebbe stato religiosamente fi^ele a Loreto 
ta, quand'essa la metà della passione gli avesse inspi- 
rato di che Petrarca si dichiarava acceso, costui al 
contrario sotto gli occhi medesimi di lei trattava una 
Concubina d'Avignone, da cui ebbe due figliuoli: Gio- 
vanni, che mori adulto, dopo aver saccheggiata più 
volte la magion patema; e Tullia divenuta poscia Ma- 
dama de Brossano, che col marito fii erede di tutte 
le sue licchezze. Gens humana ruit per vetitum 
nefv — Aquae furtwae dulciores sunt et panis ai* 
sconditus suavior. 

Troppo disdicenti sono queste storie per un Arcidia- 
cono che nell* ecclesiastica Gerarchia tiene il prima 
posto dopo il Vescovo, e perciò non si dovrebbero 
sapere : ma credevasi Petrarca un uomo grande; e do« 
vendo pubblicare le sue Confessioni, ha voluto imita* 
re la sincerità di sant' Agostino il quale in vece non 
parla dei frutti del sub Concubinato, se non per pian- 
gere e detestare il suo peccato. (Cap. vi e xv) 

Noi quindi non possiamo meglio chiudere questo 
Saggio, se non col ritorcere i med^imi versi, che 
osa il Cantor di Laura d* applicare altrui : 
Cérchiam piuttosto soìitaria vita 
Per fuggir guest* ingegni sordi e loschi. 
Che la strada del ciel hanno smarrita. 
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SUL CARATTERE E SULLA SORTE • 
POLITICA DI PETRARCA 

I^el feroce e ignorante secolo di Dante', s'eravi 
alcuno che valutar potesse il suo genio e rendere 
ad esso quella giustìzia, quell* ammirazione e quegli 
Onori di cui è stato defraudato, costui era Petrarca 
il quale non si prese nessuna cu^ di conoscere la 
Divina Commedia^ quantunque ne fosse pieno il 
mondo e si cantasse per le strade dal volgo {stes- 
so. Se non era Boccaccio, amico dell'uno ed entu- 
siasmato dell'altro, che nel i56o l'inducesse a leggere 
almen l' Inferno ^ morto sarebbe il Cantor di Laura 
i4 anni dopo, senza* aver motivo *di convincersi ch'e- 
ravi nel secolo chi potea disputargli la corona* S'i* 
gnora se in &ccia aUa propria coscienza si dichia- 
rasse messer Francesco reo convinto della superiori- 
tà di tanto rivale ; ma si sa che reo confesso non fu 
mai. Tant' è vero eh' egli dà a Verona, a Mantova 
ad Arunca il loro Poeta in Catullo, in Virgilio, in 
Lucilio, ma per Firenze non degna di rammemorare 
un Alighieri, siccome aspirava egli solo ad essere cosi 
umile in tanta gloria: 

fS* io fossi stato fermQ a la spebmca , 

Là dwe Apollo dii^ntò profeta. 
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Fiorenza avria fors oggi il suo Poeta ^ 
Non pur Verona e Mantova ed Arunca . 

(SoK. iSa P.i) 
Per pochi Sonetti e qualche Canzone non viene in 
testa ad alcuno di porsi nel rango de* Virgilii e dei 
Gatulli; e bisogna dire che di sé stesso invanito si 
fosse troppo il Petrarca» per credere che> senza di 
lui, non avesse avuto la Toscana il classico suo Can- 
tore. Nota che qui non bisogna alludere alla Poesia 
latina» ove la £una di Claudiano brilla ancora; ed 
è costui fiorentino assai pi& di Petrarca, il quale a 
Firenze non nacque e ben poco in Toscana soggior- 
nò . Gran saggio di Poesia latina non essendo la 
sua Africa, Dante potea starvi al fianco, mentre nella 
Poesia volgare n* è di gran lunga superiore . Gli a- 
morosi delirii e le sublimi lascivie di Petrarca fu- 
rono quelle che gli trassero tutto il &vore dei Prin^ 
cipotti d* Italia; e per adulare costoro, ne dovea av« 
venire che tutti gli altri vili si prostituissero alla sua 
fama ; ed incensando 1* idolo di moda, ne sollevasi 
sero il fumo sino alle stelle. 

Vedendo il cardinal Bembo come facilmente po« 
teasi salire, non si vergognò di seguitare le stesse 
orme ; e quantunque Tassoni &ccia vedere gì* irnpu* 
dentissimi suoi plagi, ottenne non ostante «applauso 
e celebrità. Il mondo cieco la s^irtìi non curai ma 
come sempre più non dev* egli piegare in falsa par^ 
te, quando se ne vede a tracciare le vie da gra-* 
vissimi Prelati? Secondo quel Cardinale dev' e$s^ 
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che a trovarsi nella gloria celeste al cospetto del 
Creatore : 

99 E se io potessi un di, per mia ventura, 

n Queste due luci desiose in lei 

« Fermar <juant* io vorrei ; r 

99 Su nel ciel non è spirto beato, 

99 Con eh' io cangiassi il mio felice stato 99 . 

Petrarca 

Hi onde vien T inchiostro, onde le carte 
CK io vo empiendo di voi: se *n ciò fallassi. 
Colpa SU Amor,, non già difetto £ arte • 

Bembo 
99 Perchè se questo stile solo accenna 
99 Non compie F opra, e s' affatica in damo, 
99 II mio difetto vien. Donna, da voi 99. 

Petrarca 
Oimè perchè sì rado 
Mi date quel, donJ! io mai non son sutioP 

Bembo 
99 Se di vedervi sol' alma s' appaga 
99 Perchè di rado vi mostrate fuore? » . 

Petrarca 
Foghe faville angeliche beatrici 
De la mia vita, ove '/ piacer s* accende ... 
Come sparisce e fugge. 
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Così dello mio core 

Quando tanta dolcezza in lui discende - 

Ogn altra cosa, ogni pensier va /ore « 

BXVBO 

99 Cosi dello mìo core» 
n Ch* è selva de* ]>eiisìerì oipbrosa e folta r 
fi Quaud' ogni pace, ogni dolcezza é tolta;.. 
9j Del suo dolce parlar^ lo spirto e 1' aura 
■ » Subitamente ogni mio mal ristaurìi n. 

Pbtrahca 
- Aprasi la prigione, oq io son chiuso, 
E che '/ cammino a tal oita mi serra « 

Bembo 
9» Aprasi» per men danno» ali* angoscioso 
9» Career mio rinchiuso ornai la porta ». 
Parlando Petrarca da disperato» dice che non s'ammaz*^ 
sa» temendo la libertà dell'anima sua» la quale s*ab-» 
bandonerebbe ad eccessi ancor maggiori per Laura: 
Ma se maggior paura 
Non m affienasse, via corta e spedita 
Trarrebbe al Jin quesi aspra pena e dura . 

Bbxbo 
9? E se non fosse che maggior paura 
9) Freno \ ardir oon morte acerba e dura, 
99 Alla qual fui molte fiate presso» 

99 D' uscir d^ affiumì arei córta via presa 99 . 

# 

Fa ribrezzo a sentire che un Pastor camita dia la 
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testa ne* muri pei" la crudeltà della donna altrui : 
ma finalmente quando ciò si ùl, non regge il buon 
giudizio; ed io compiango allora qualunque essere che, 
per quanto s* innalzi , non esce mai dall* umana sfera . 
Ciò che tollerar non posso è il dirlo a sangue fred- 
do senza farlo, ossia egli é meditarvi sopra notte e 
giorno onde limare e mascherare i versi che, per non 
errare, il Bembo pesca nelle Tre Sorelle. Tanto il 
plagio come V argomento disdice a qualsiasi poveruo- 
mo; mentre non può fare che orrore quando parte 
da un Cardine della Chiesa. 

n mondo era involto nella barbarie, allorché seri" 
vevano i Petrarca e i Bembo; ed il torto è nostro «e 
veneriamo ed apprezziamo ancora de* libri si contra- 
rii ai successivi progressi che abbìam fatto nella lin- 
gua, nella logica e specialmente nella morale civiliz- 
zazione . I segni di croce mi &ccio poi quando ritro- 
vo in Bettinelli un altro Sacerdote che intende di pu-* 
nire colla sferza del sarcasmo la pia e filosofica in- 
tenzione del canonico Dionigi, il quale fece .1* analisi 
dell* amore antiplatonico professato dal nostro svene- 
vole Arcidiacoào. Egli dovea £ume in vece tutti gli 
encomii, primieramente per T ottima causa che tanto 
conviene ad un Ministro della fede e ddi buon costu- 
me; ed in secondo luogo per essere stato forse il pri- 
mo ad opporsi alla corrente che conduce da cinque 
secoli la studiosa gioventii ali* arte di porre per le 
dome 

Ugualmente in non cale ogni pensiero^ 
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arte che in Italia dà loro 1* impero e precipita V uo- 
mo nell* abisso della lussuria e della corruzione . 

Sensa aver mai dato Bettinelli alcun saggio atto a 
giustificare 1* ascendente che procacciato si era pres- 
so la dotta ciurmaglia I questa non ostante &cea capo 
alla veterana nrolpe, perché fosse arbitra d* ogni que- 
stione, o per meglio dire d'ogni sucidume letterario , 
depostosi al fondo del secolo xvni. Che uno possa 
restar amico di partiti opposti » ecco ciò che &cil- 
mente si può comprendere, quando all'uomo, privo 
di vero amor di gloria, si conceda abbastanza ambi- 
zione e viltà per poter dare più che ragione a tutti : 
ma che tutd poi riportar si debbano ali* oracolo di 
un cotale» il quale non lascia nulla dopo di sé che so- 
pravviva; queste sono contraddizioni troppo frequenti 
nell* attuale costituzione della società, o sono enigmi 
che non si risolvono senza nostra vergogna . Nausea* 
no le lodi ampolose e menzognere che Bettinelli ha 
profuso verso tutti gli Scrittorelli del suo tempo, i 
quali a quest* ora sono dimenticati, ma non ostante, 
con un colpo d' intrigo, eran giunti ad assidersi sul 
tripode letterario. Esubera viceversa per ogni parte 
la bile e il dispetto, allorché, per dar saggio di buon 
senso, di buona fede e di valor poetico, lacera Betti- 
nelli quei nostri pochi Patrassi che dalla tomba non si 
possono ricattare. Egli impiega almeno un buon terzo 
delle sue Lettere di Virgilio agli Arcadi per de- 
nigrare la riputazione del magno Alighieri ; e consacra 
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il restante per oltraggiare Ariosto e Tasso, avverten- 
do di non ristampare T immortale Gerusalemme seu'- 
za pròvi^edere alf or ore del suo Autóre , Quést' è 
un' incensata a quo* pochi fanatici, che nel principio 
del nostro secolo volevano riprodurre il pedantismo 
dei de Rossi e dei Salviati nell* italiana letteratura ; 

' mentre z|où vi è scrittore eh' abbia modi più lomb^r* 
do-ven^ti di codesto Gesuita. Dante, genio robusto 
e ardito, genio profondo e creatore; Dante fra cin- 
quemila temarj non ne ha cento che siano buoni» 
e secondo Bettinelli non dev' esser letto più di Ennio 
e di Pacuvio » » Ma non sa egli che presso i Latini 

V 99 Orazio e Virgilio fecero dimenticare del tutto ed 
99 Ennio e Pacuvio, quando presso di noi Ariosto e 
99 Min^oni sempre più sublime e, più cara ci £inno 
n riuscire la Divina Commedia? ^ jRiguardo al Can- 
tor di Laura non sa poi comprendere Bettinelli, co- 
me un poeta di lingua vivente, che canta d' amore, 
pòssa trovar il modo di &rsi oscuro enigmatico ed 
insoffribile; e nel tempo stesso lo dichiara autore 
de* più nobili e gentili modi di dire, autore delle 
grazie f deW eloquenza ^ delle frasi e delle poetiche 
espressioni r Pregovi, sig. Abbate, di non contraddir- 
vi cosi sfacciatamente, poiché patente diverrà troppo 
il secondo fine di trarre il laccio vostro sopra qual- 
che autorità ; e se Petrarca ha fatto di tutto per 
recar più, tedio che diletto , e per non essere inteso 
da tre parti della sua Nazione 9 come poi in altrQ 
luogo potete voi persuadervi che V Amore istesso gU 
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aiiia dettato di sua bocca le /ormale della lingua? 
Quantunque Frate, voi avete dato a conoscere d'in- 
tendervi di si &tte materie ; e quando vogliate ricor- 
darvi che Amore non parla mai in vano» troverete 
allora die le formule di ser Francesco non saranno 
ansi che troppo intese dall' universalità . 

I grandi genii sogliono appunto cofinnciare 'a vive- 
re, quando non sono più fra noi: ma Bettinelli non 
ha mai vissuto per le Lettere prima di morire ; e quei 
fÌKinorosi, che a lui ceduto avevano il Patriarcato, 
9" accorgeranno adesso che per iscaltrìtezza egli erat 
qualche cosa più di loro; ma nulla di più per iscien* 
sa, la quale di un atomo in altrui non viene aumenr 
tata per quanti elogi poss* ^li barattare e vendere . 
Ma si abbandoni Bettinelli al rossore de' di lui vas- 
sali e si ritomi a Dante ed a Petrarca. 

Quante volte si ripensa alla diversa sorte di questi 
due luminari del secolo xiv, nuovo argomento si ha 
di replicare: F'idi sub sole in loco judicii impie^ 
tatem, et in loco justitiae iniquitatem (Eccl.3. 1$). 
Tanto t mali come gì' immortali onori che profusi si 
sono al Cantor diXaura, tutti all' umana perfidia s» 
debbono ascrivere, ossia «11* ingiustizia e alla viltà dei 
giudici, che seco lui ebbero rapporto. Esiliato H Fa* 
dre suo dal gueUico livore, egli errò qualche tempo 
per la Toscana; ma finalmente si trasferi ad Avigno- 
ne, ove la Corte pontificia largiva fevorr aj^' lulìa- 
ni . Fu mandato Francesco a fiore i primi studii a Gar- 
pentrasso, a MompdUeri e poscia a Bologna.: ma 
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essendo a lui mancati i genitori, fu costretto a ritor- 
nare in Proveaza: e fu allora che per più di ventan- 
ni vagheggiò Valchiusa, per essere a Madonna più vi- 
cino . £ra grande Y amore per Lei ; ma più intensa 
ancora la. "sua affezione per Y indipendenza» la quale 
dovea fermare allora , ^corne forma adesso delitto di 
Stato, pel demagogo che infonder vuole ne* popoli 
r irriverenza e lo spirito dì ribellione contro il Capo 
dell* Impero e contro la Sovranità pontificale. La ma- 
lia per Laura non gli ha* impedito di sbalzare nel 
i327 a Milano, quando proponevasi Lodovico il Ba- 
varo di rimettere i Gibellìni al loro paese ed alle lo- 
ro eredità: ma non potendo Y Imperatore contentare 
al tempo stesso due formidabili &zioni, diede Pe- 
trarca il primo s^no d'insomessione, divulgando quel 
poetico Sogno, eh' esaltar dovea i già troppo deliranti 
fautori di libertà: 

Piacenti almen cK e* miei sospir sien quali 

Spera '/ Tevero e t Amo 

E *l Po, doi^ doglioso e grave or segffXì* 

Rettor del Gel, io chieggio. 

Che la pietà che ti condusse in terra. 

Ti volga al tuo diletto almo Paese... 
Di che lievi cagion, che crudel guerra! 

E i-cor che indura e serra... 

Apri Tu, Padre, e intenerisci e snoda. 

Ivi fa che */ tuo vero, 

Qual io mi sia, per la mia lingua s'oda^ ' 
Che fan qui Umte peregrìne spade? 
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Perchè V wrde terrena 

Del barbarico sangue si dipinga? 

Fano error 9Ì lusingai 

Pòco vedete € parvi veder multo; 

Che *n cuor venale amor cercate e fede * 

Qual più gente possedè. 

Colui è più da* suoi nemici avvolto ...« 
Ben provide natura al nostro stato. 

Quando de tAlpi schermo , 

Pose fra noi e la tedesca rabbia; 

Ma *l desir cieco, e * ncontra '2 suo belfenno, 

S è poi tanto imgegnato, 

Ch" al corpo sano ha procurato scabbia • 

Or dentro ad una gabbia. 

Fere selvagge e mansuete gregge 

S' annidan sì, che sempre il miglior geine ..« 
Mostre voglie divise 

Guastait del mondo la piU bella parte • 

Qual colpa, qual giudicio, o qual destino 

Fastidire il vicino 

Povero, e le fortune affUtte .e sparte 

Perseguire; e ^n disparte 

Cercar gente, e gradire. 

Che sparga ^l sangue e venda t alma a prezzai^ 

Io parlo per ver dire 

Non per odio d' altrui, né per disprezzo . 
Né V accorgete ancor per tante prove 

Del bavarico inganno/ 

Ch* alzando il dito, cott /cr morte scherz<^f 
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Peggio è lo strallo, al mio parer che ^l dònno ..^ 

Non far idolo un nome 

Vano, senza soggetto: 

Che il furor di lassa gente ritrosa 

Vincerne dC intelletto 

Peccato è nostro, e non naturai cosa» 
Non è questo '/ terren eh* i toccai pria? 

Non è questo il mio nido. 

Ove nudrito fui sì dolcemente? 

Non è questa la patria, in cK ià mi fido ^ 

Madre benigna e pia. 

Che euffpre T uno e T aWro mio parente? 

Per Dio questo la mente 

Talor mi mova .... 

Flrtà contro furore 

Prenderà Tarme, e Jia il combatter corto 9 

Che T antico valowe 

Ne gli Italici cor non è ancor morto .*.f, 

(Cauz. xvi) 
Cbiama Petrarca venale il core del bavara Impera^ 
tore, il quale nella Dieta di Trenta propose ai Bian- 
chi di passar in Italia con un esercito, quand'a lui 
sborsassero i5o mila fiorini d*^oro. Promettendo po-^ 
scia all^uno titoli, all'altro Stati e liBerti, a tutti i 
partiti cercava denari; e aizzandoli a scannarsi tra lo- 
ro e a indebolirsi, riusciva più £icilmente a spaglia- 
re entrambi, siccome sempre mena potevano oppor- 
gli resistenza . Impiegandosi finalmente dai Guelfi mag- 
giori somme e maggiori turpitudini, il Bavara cangia 
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bandiera; e non restando )>i& speranze ai propaghi 
Ghibellini , 1* aflìtto e rabbioso Petrarca ha dovuto 
ritornare al suo tediosissimo Avignone. 

Egli fu' in appresso spedito a Roma da Giovanni 
xxn per trattare con Filippo re di Francia: ma tro- 
vandosi mal rimunerato» nuovamente a Valcbiusa si 
ritira, ove deplora la perversiti de* tempi e s* atti- 
ra r indegnaxione e le minacce dd Pontefice . II ri- 
sentimento suo, che gli storici cbiamarono maltalen- 
to, dispiègavasi in alcuni Sonetti veramente velenosi 
e in qualche Liettera latina « Approfittando gì* invi- 
diosi dì queste podie pubi procellose, fecero scocca- 
re contro il lirico Cantore varie accuse d* eresia, 
d* empietà e di paganesimo, perché troppo liberamen- 
te pensava, e troppo sentiva e' s* entusiasmava per 
Virgilio. Accusato alla santa Sede, aTrd>besi voluto 
che come negromante si fosse jprocessato; ma il Pa- 
pa in vece lo ricolmò d* onori : Novissime i^ero Sum- 
mus Pontifex^ hic soUtus Nigromanticunt opinarti 
et ipse me altis vt^cibus ad se vacui ... et vult m£ ad 
officium secretorum .... La bile de* di lui nemici non 
cape più nella pelle; e presentandolo allora al popo- 
laccio come stregone, dall* ighoran te fanatismo spera- 
vano quella vendetta che dalla Chiesa non avevano 
potuto ottenere . Fabula quod populo /uerim, di-^ 
gitoque notatus .A 

99 Ne craignez rien, calumniez toujours; 
99 Quand Y accuse confondroit vos discours, 
D La plaie est fette, et quoique il en guèrisse. 
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9) On en verrft toiqows la dcatrice m . . 
O &s9eró le brighe de* mali, o' le reali imprudenze 
del nostro Cantore, &tto è che il fulmine sospeso non 
tardiì a colpirlo; e caduto in disgrazia deHa Qortft 
Pontifici^ , amaramente si dolse della medesinm in 
quell' Egloga che intitolò Dwùrtium . Al suo disgu- 
sto allude parimente 1* n» sua Canzone, ck* è pur 
stampata tra le sue Rime: 

Mai non w pia cantar cmn io solen, 
CK altri non m intendepa; onéC ebbi scorno; 
E puossi in bel soggiorno esser molesto...* 
r die* in guardia a San Pigtro. Or non pH^ no; 
Intendami ehi pud, eh* i ni intoni io .... 
Per nulla non furono si rigorosaxftente proilnti da Ron 
ma quattro de* suoi bonetti, nel primo de* quali dice: 
De T empia Babilonia^ ond^ è Juggita 
Ogni iwrgogna, on^ogni berne è /ori. 
Albergo di dolor, madre i errori. 
San fuggit* io per allungar la pita ec. 
£ nel secondo: 

Nido di ttaiùnonù, in cui si capa 
Quanto mal per lo mondo oggi si spandevi 
Di 0in senm,sdi ktti, e di pioande/ 
In cui lussuria fa T ultima prooa . 
£ ad terso: 

L* oimra Babilonia ha colmo il sacco 
D* ira di Dio, e di ¥i%j empi e rei. 
Tanto che scoppia; ed ha fatti suoi Dei, 
Non Giooe e Palla, ma tenere e Bacco. 

so 
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Anime belle, -e di virtum amiche * 

TerroMno U mondo f .e p9Ì vedrem lui fard 
Aureo tutto ^ e piem de t opre antiche ..«« 
£ nel quarto: 

Fontana di dolore^ albergo d* ira. 
Scola d^ errori e tempio d eresia , 
Già Roma, or Babilonia Jalsa e ria. 
Per cui tanto si piange e si sospira. 
O Jucina d inganni 9 o pngion d* ira^ 
Ooe '/ ben more e '/ mal si nutre e criaf 
Di irii^i inferno «...« 
Fondata in casta ed umil po0enate 
Contro tuoi fondatori alzi le coma. 
Putta sfacciata-, E dg9 hai posto spene? 
Negli adultera tuoi, nelle malnate 

Ricchezze tante? Or Constantin non tonta. 
Ma tqlgà il mondo triHo che */ sostene ... 
L' Egloga TI e m sodo TÙrulentt Satire contro Papa 
Clemente Sesfeo^ sotto i nomi di Mition, cke vuol 
clire mitis-'dulcis , e Pampilo che vuol dir 9. Pietro^. 
Nella vn tartassa più particolarmente i Cardinali, di 
pochi in fuori che loda» sé erano compagni o am- 
miratori di sue lascivie» Fra questi contraddistinto si 
trova il Cardinal Colonna, sotto il nome di Ganimede; 
mentre a sé stesso da il Poeta il nome òl Amyclas\ 
Bisogna sapere che Stefano Colonna invitò Petrarca 
al Campidoglio^ onde ricevere la corona d* alloro, e 
•oprawisse costui ai tre figliuoli^ Sle&no, Giovanni 
e Iacopo. Kelle Lettere Latine vien chiaaiato questo 



38^ 

Coldfina Socrate e Lelio: Socrate » pei^chè tracciò là 
yia deDa virtù e de^U' onore: Lelio, perché maitten- 
ne fedelissima amicizia, ossia perchè pagò le spese 
della sua incoronazione^ ohe fii magnifica e più che 
iovrana» 

. La Canzon n spira ajich^eafsa licenza e libertitiaggio^ 
sia essa diretta ai ribelli Colofinesi, o ad un Predi** 
cimatore, che inculcava Crociate contro la Sovranità 
de* Papi 1 

Dunque ora è il tetnpo- da ritrarre il collo 
Del 'giogo antico e da squarciare il velo, 
Ch* è stato aififoào intorno a gli o^chi nostri ..^ 
Assai menjla, che t Italia co' suoi figli 
Si desti al suon dettuo chiaro sermone ^ ^ 
Tanto che per GesU la lancia pigli; 
Che s al ver mira quest* antica madre. 
In nulla sua tenzone 
Fur mai eaglon sì belle a si leggiadre « 
I Potìtefici piuttosto che perseguitare e punire i Bacconi ^ 
i De Dominisi i Galilei, gran ragione avrebbero avuto 
d'esser malcoittend del Petrarca e dì fiu-lo processare, 
91» fper condotta politica come per la morale e per la 
Religione efae contaminava^cogli Scritti e col vivo esem- 
pio; iDa .ninno in vece^ vi è statò al mondo che più di 
questo Canonico fosse oborato e premialo dalla S. Se-* 
de. Egli fa deputato da Giovanni xxn a trattare gli 
«Sari detto Stato; fu accolto é sovranamente distìnto 
da Innocenzo e da Clemente vi; fii prediletto di Ur^ 
bano Y> e fii bramalo ed affeaionato a Gregorio zi* la 
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presciodp da^ia&mati libelU da lui diml^ti centra 
la Corte Pontificia, e contro alcuni Cardinali ; ma t^ 
puto deKuo di ftUonùi» dì lesa maestà e di sacrile* 
ffo, e stato lo sarebbe per qualwique altro mortale» 
a rendersi complice con Cola di Rienao» figlio di Ma- 
dalenna la Lavand^a» onde sottrarre la Crìstiaiiità 
dal giogo della Cbiesa . E in fiitti, per entusiasmare 
quell* eroico Ins<»rgente, e per compiere la ribelfioAe 
in mtta Italia, più^ incendiaria Cannone non poteasi 
scrivere d^ Sesta, di cin &rò V estratto: 
Spirto gentil^ che fuell$ numkm ^ggh 
Poi che se giunio a t onorata verga f 
Con la qual Roma e 4U0 erraiui correggi, 
E la richiami al suo antico ^ggiop 
Io parlo a te: però che altrove un raggio 
Non veggio di oirtà, cK al mondo t, spenta ,*, 
Italia 9 cK e* suoi guai non par che sema, 
F'ecchia^ oùosa e lenta: 
Dormirà sempre e non fin chi la risvegli? 
he man T ac^e^s* io avvolte entro e* capegU , 
Non spero che già mai dal pigro sonno 

Mova la testa, per chiamar e huom /accia .,« 
Pon mano in quella veneraci chioma 
Securamente,' e nelle trecce sparte ^ 
Sì che la neghittosa esca dal fango. 
Le antiche mura che ancor teme e ama, 
E trema il mondo, t/uands si rim/emhre 
Del tempo andato e in dietro si rìvoìve: 
E tutto ^mcl eh* wna mina imviife, 
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Per te spera saldar ogni suo vtizio • 
O grandi fScipioni 9 o Jedel Bruto, 
Quanto v aggrada, / egli è ancor i^enuto * 
Romor la già del èeu locato uj^/izio • 
Come ere* che Fairicio 
Si /accia lieto a la novella 
E ^a: Bamafnda sarà ancor tetta . 
B se cosa di qua. nel ciel si cura, 
, L* anime che lassa son citsadine. 
Del lungo odiò cii;il ti prega fine i 
Né senza squille / incomincia assalto. 
Che per Dio ringraziar /ur poste in alto • / 
£cco un Campane^alC armi che filiale. dìrien sempre 
•He gregge od al Pastore; e questo oltrepassa il li- 
mite preicnlt0 ai pacìfici ministri dell* altare:. 
Le donne lagrimose e */ volgo inerme 
De la tenera etate, e i vecchi stanchi, 
£ f neri fraticelli e i bigi e i bianchi 
Gridoni O Signor nostrOf aita, aita ... 
K se ben^ guardi alla magion di Dio, 
Ch* arde oggi tutta ..« 
Le voglie che si mostran si ^nfiammaie. 
Onde fion T opre tue nel del laudate . 
Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 

Panno noja sovente ed a sé danno ^ 
Di eostor piagne quella gentil Donna, . 
Che € ha chiahiato, acciò che di lèi sterpi 
Le male piante, che fiorir non sanno . 
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Tu. marUo, tu padre. 
Ogni soccorso di tua maà s^ ^utdUèt.,. 
E quanta gloria ti Jla 
Dir: Gli altri t ajutar giovine e Jorte, 
Questi in vecchiezza la scampò da morte '^ 
Sopra *l monte Tarpeo, Canzon, pedmi 
Un Cavaliér, che V Italia tutta onora. 
Pensoso piU dC altrui che di sé stesso^ 
DigH: Un che non ti vide, ancor d appresso. 
Se non come per fiamma uom V innamora. 
Dice che Róma ognora. 
Con gU occhi di dolor òagfutti e molli 
Ti chier mercè da tutti sette i colli. 
11 momAito pr^ùio non era per^ sognare indipen- 
denza, uè il figlio d* una lavandaja giustificar potea 
il pomposo titolo che dava a se stesso di Tribuno 
della libertà^ della pace, della giustizia, e illustre 
Uheratore della sacra romana repubblica. Tal era 
Feducaaione e la sapienza di costui, da ricorrere a 
Carlo di Boemia onde proteggesse la stia ci^usa; men«> 
tre. al medesimo Papa Clemente area promessa la 
Sovranità d* Italia . Fu accolto Rienao e accaressato» 
come s' infiorano le vittime che si vedono sacrificare; 
ma incatenato fé, poscia e spedito al Pontefice, il qua- 
le non lo lasciò jortire d* Avignone se non per combat* 
. tere un altro brigantcT che usurpato avea il Romano 
Impero col nome di Console. Il Campione di Pe« 
trarca espugna BaronceUo ; e fidandosi in appresso 
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dai Colonna si*& massacrare . La dì lui Lega coi 
Prìncipi Romani era ima chimera che solo lusingar 
potea il Canlor di Laui^». come colui che scienaa non 
avéa del mondo o de^i uomini» essendosi, occupata 
sempre d'una donna. H nono Sonetto della Parte i* si 
dice indiriasato ai Golomia per consolarsi dalla loro u«- 
nione col rìyoluxionarie Tribuno ; e ciò a sommo di«- 
tpetto» e. ansi ad onta del minacciante Clemente vt: 
Gloriosa Colonna». in aui s appog^a 
Nostra speranza e \l gran nome Latino» 
. Che ancor non torse dal vero cammeo » 
L\ ira di ^iove per ventosa piogffia ..... 
Da qualch* altro si pretende che fosse questa ima 
commemofaxione dell'ira di Bani£iftionii, quando 
s' atvisò di. coihbattere i Colonnesi ne' loro Castrili 
di Preneste^ da cui fìirono espulsi» e caddero in ap« 
presso neOe mani de' Pirati. Filippo il Bello riscatta 
questi illustri Romani , eh' al remo erano .condannati; 
e servesi di Sciarra Colonna e di Nogaret per por^ 
re in catene 41 helUcosò Pontefice.. Ste&no era figlio di 
questo Sciarra; .ed è quello che dal Lirico Canonico 
vien consi^ato ad esterminare gli Orsini, come co- 
loro che formayano il costante sostegno de' Papi : 

F'insfi Annibali e non seppe usar poi 
^ Ben la vittoriosa sua ventura f 

Però» Signor mùo caro» aggiate cura» 
Che similmente »aan avvenga a voi. 
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fer mmdioar smm. émnm. s^pra mai . 
Itmtn */ «#09 dEolor dttngme ruceam, 
NoH riponete t ùmenOe spedai 
Anxi seguite tè desé td chiema 
Pestm /emine dritte per Im strade . 
Noo 91 eecnpà mài PéCrarca 4i métter pace tra sud- 
dito e Smrenot ma Mmpre gwvra mcided a qué* &- 
cinorosf Colonna, per ciu xsSàe Tolte ebbe Roma 
a mescolave le lagnine cnl sangue. Néir Egloga do- 
dicesima e^i sventatamente si kurlà de* Re di Fran- 
cia e d* Inghikierra, i quali non si vei^gognavano di 
negoaiare coli* empia BaMonta, siecome tale egli dHa*- 
toiam sempre la Corte d* Avignone. Ciò mal grado^ 
egli non dbbe punto la seiagnrata fine di Fra PaoI# 
Qiarpi; ma (u ansi Keeceaione della regola, trovandosi 
aocaressato e ricolmato dà beneiiaii da qu^li stessi 
Potentati eh* egli scherniva e tentava dì detromasa-" 
re.. II sapere quanto caro egK fosse a Lodovico il 
Barare, a Carla Vi, ai Re dt Napoli, ai signori di 
^'>'^gg*o> >gl> ScaUgeri, ai Visconti, ai Carrara, ai 
Oonsaga, agii Estensi, al Governo di san Marea, ai 
principali Prelati e a (ulti i Pontefici de* suoi tempi, 
fiu^be cre^ vera la caitnmia, per cui processato 
si volea come stregone. Io noif diro che sapesse am' 
magliare con superstiaiesi taUsmaiu ; ma sollecitali' 
do la libidine degN Epoloiti, 4»ltenea ìe steas» ineentor 
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pQl8«i<9 iìp\it«tfst. fidke dfll &lal dono di «i» talento 
trascendentale. 

E|^. in £ittf tm gkivtM a$sai, quando m1 Poema 
deU'^/nlM riMipi taliMQte 1» Francia e VItalìa dal 
suo nMM» che. a mi temper ittesao si TÌde chiamato 
a prender la eérona d' alloro datt" Università di Pa^ 
r^ ^ dal Senatti Keniano» che in allora s' era qoasa 
emancipMo daUa Corte d*Angntee* Evasi «rofipoin^ 
?aghi(0 r amante di Lanm del Lauro a ca|^om del 
IHietìle rapporto tra queste diie parole: erìfisrendosi 
codeste rapporto atd un ambizione non nseno sinm* 
lala che smisurata» 1* ìi^tidia di ciascun letterato do» 
Tea pomii^nrerei e tutti congiurarono contro il solo^ 
a cui r Europa avea lÌToIta I»sua annnirasìoQev Pse- 
£mffe ipi vero aU* Università Prknar^ del mondo col* 
to l' |neoronaaì<^Mr del Campido^d t vedere H gran 
Roheeto di Nap^di a spogliarsi, della Mde sun toga^ 
onde rivestime il Poeta: sentire gli onori immortali 
lui peofusi in tutte le citta ov^eg^' vagava, per dare 
pii esteso risalto al suo trioafor tutte queste cose e^ 
aaeerharono in modo il fide della dotta canaglia, 
che Petrarca medesimo ije.n" Ahe n pentire^ Nette 
sue Sismiii éi quindi conAasa n Boecaociè il fidso 
passo che area trascorso in giovemà; e chiaro^iàro 
dichiara d* aver in quel tempo nauseate e alienata 
dn sé le pereeno die crede» pi& amiche, le quali, dal- 
la sua liKKirooaanuie in p<à, abro non fecero ohe a^ 
gazare le loro penne e «vrelcnaM i iato mossa per 
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riera-. Hmec miài Laurea éeiendoB nikU^ plurimum 
wero qmaesÌpU imoidiae. 

Ub uomo che abb» eettive intenatoiHy alibasea le 
orecelue» come T^uino d* Orasio» e & il tuo colpo? 
» Demitto aiirìculai, at iniquae mentis aseUus ». 
Costui sa bastare a sé solo, o «i rergogna a chis^ 
mare qualch* sltro per complice del suo malfiire : ma 
Bon i)asUuido un nemicò solo contro Petrarca, in 
quattro be|^ spiriti s* unirono, e, rotto il freno ad 
ogni verecondia, V impresa assunsero di convincere 
r mcoronato Cantore d* ig^oransa : non, gii per xA-^ 
tramare la di lui persona cotanto amdi>ile e ufficio* 
sa, ma per lacerare la sua £ima, che per essi era 
divenuta insopì[>ortabile . PubUicarono costoro deUe 
Lettere, ove lodavano le sue qualità morali, e la stile 
e r eloquensa de* suoi scrìtti: ma altre ragioni alle- 
gavano successivamente, cjbe a nulla^ «ducevano si 
fitti' elogi ; ed in fine concludevano esser il Petrar^ 
em un ignorante i$om dabbene . Mostrossi contente 
Frapoeseo dell* ultima lode, ed affettava ancora à'es-^ 
ser poco afHitto sulle altre detrasioni ? ma non po- 
tendosi in cdsciensa transigere stdla gloria, ai 'di lui 
rivali e^i oppose un Libro, ove li stritola e li tra- 
mortisce, intitolandolo; Jìe sui ipsius et aUorum i** 
gnoruntia. 

Cotali peripasfe, da cui n* usciva trionfiate, fece* 
ro eccheggiare più che mai per tutt' Italia la sua ri* 
nomea I e passand* egli ima volta per Aresao, ove 
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nacque, come re Re fii ricevuto. Farla egli atestò 
delT apparente besititudine- che. ba goduto in questa 
e in tant* altre oecasioni: Principum et Begum/a^ 
miliaritaiiòus et Nobiliutti amicitiis usque ad ùwi^ 
diam fortunàtus fui ,.. Maadmi Begum et meae 
aetatts atnarumtet coluerunt me ...et ita Cum qui^ 
husdam fui ut ipsi quodammodo mecum essfint, el 
eminentiae eonim nuUum taedium attulerim, cam» 
moda m^Ua perceperim. Ma dal fumo presoinden« 
doyvqual proporzionato compenso ebb'égli in sostane 
aa dalla madre Patria e dagV Italiani» i quali ades* 
so ne sonb idolatri > e' pillano di esso come si tra)^ 
tasse d* un Nume redivivo P Veduto V entusiasmo» 
con cui in Toscana era accolto» tentò» ripatrìando» 
di reclamare i confiscati beni del proprio genitore: 
ma, senaa ricusarsi, prcJungarono talménte i Fioren- 
tini la trattativa, che non ne vennero mai a fine; ed 
angustiato intanto F Aretino Castore a Yalckitisa, spes» 
so spesso esclamava 1 

£ non so qui trovare 4iltro compendo. 
Se non che */ tempo è iret^e, e idi son ratti; 
Ferra colei ohe sa rompere i patti ^ 
P/er tome quinci; ed ha H mia consenso *-* 
jy a^niidue que\ eoì^n son oggi in bando^ 
CV ogni pUj^umicel m* ò gran^ disturbf>i, 
B qui son servo, libertà sognando . . .^ 
' OnlI ip di t^mpo i^ tempo 
JiSJen pregio il mondo; e piU mi ripo^forto» 
Dolendomi partir da tanto duolo . 



Sul dedÌBaie deOa vica» quando da certi colpì apo^ 
muftemOf per cuiircstaTa de* giorni^ co* 
qoÈodo MB sapaa più Ae uni degli uo' 
i e ddit wse; fvaad' ni seoMna aoa «rea piA co* 
• aewo, a* avviso allora la pia eseerabil fiec- 
«a di FiMBse di «andar Boceaecio a «gnifiear^ 
cfce potsa ripatiìare e lipitndiwi il paterno euo rttag* 
gpa. Non fa dato al povero Petrarca di rivedere i pa- 
trj lari; • dìeo povero, quia mmhfrmm non est édiud 
mu^ms, fumm utra ftitria primarie Dopo la mis- 
sione dell* aiaic^ Certaldese, il Prindpe de' nostri Lì- 
rici restò iaCtmuedo per altri cinque anni; e finalmen- 
te nett* elA di settant' amiì lasciò le |tf oprie essa ki 
terra straniera, ossia in Arqua, il 18 luglio 1374^. 

Qnsndo fb per altro rieonos^to e incoronato da^f 
1^ stessi snei conlemporaneì come sovrano Poeta, Pe« 
traiica nsyi pop frr reclamo dì denegata giustizia ; né 
pnq tacciare di malafede i letterati dd xiv secolo. 
£i pur troppo lo può, e lo possiamo ancbenoi, ser- 
vendoci della da lui aknoriti e di qualche nostro cri- 
tico esame. Petrarca ka composto de' Sonetti e delle 
Cansoni, certamente superiori al suo secolo: ma per 
tali cose $i crpdewMt forse che Parigi, Roma e Na- 
poli disputato si avcliisero la gloria d' incoronarlo in 
eti ancor giovanfle? Ho; H' Cantor'di Laura deve 
quell* ecqeko onore aH* oscuro e infelice Poema del- 
VA/ricm, quando una sola delle sue eroiche Canzoni 
valea incomparabflmente pi& di tutti i ^uoi versi la- 
tini. Bla acrtvere latino e scriver ibene in que' tempi. 
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«embrara un prodigio; e gli Arcadi imlecini nguar* 
darono* perciò il Petrarca come iT genio redivÌTo del 
secolo d* Auguro, Dopo qualche, tempo ebbe per alt» 
tro a confessare egli stesso l' ignoranza de' suoi giuv 
dici ed il goffo loro inganno > scrivendo flebifaheate a 
Boccaccio: Africa meaquae tunc juvemis notìarjaM^ 
fartio^iarque <juam peUem curis postea muids, mr 
gravibus pressa consenuit. Alcuni amici Yeronesi' 
parlarono a ser Francesco di. celai Pwma, ed e|^i a£> 
flitto li prego a cangiar propositi > jKcebdo cbe ama-^ 
to avrebbe a scaneeUarne persino la niiemoria, o a 
poterne bruciare colle sue mani lotte le sventurate 
copie» cbe taltmo fitcea. girare t ' 

L' Africa non è un* Epopea^ ma m semplice rao^ 
conto 'in versi» il cui maraviglioso occupa i dtie pri^ 
mi Libri ; e codesto ]naravìg)io$o i tratto quasi ad 
Utteram da un frammento -dj Cicerone « eonosointi» 
sotto il titelo di Sogno di Scipione , V isttsao Pe« 
trarea riduce que* due Libri ad nn, Sogno», ove Sci- 
pione vede PtÙo fuo padre; e siccome le affimoni 
prime sono le pì& indelebili * cosi dì Scipione eg^i lia 
&lto Y eroe degli eroi; sdbbent in fifccia alf umanità 
il principale euo merito ria d' aver serviti» di baitonef 
al «ieca'genitere» e perciò in vece di Comdio h, 
sempre dette Scipione « ÌJ Africa in oltre ha «na oon-» 
siderabile laguna, cke^ nessun Itafiaao bà mai rileva-* 
to; da tanto poco cbe è ktta ed appreibata nel pae* 
se» torre con inudilo frnatisaio £i iMoronata. Tra il 
quarto Libro eJ il quinte s*ÌBierrmttpe»reìrgonicniO> 



esienèon perdati o mancando altri Libri^ i quali iet* 
minar dovrebbero il racconto di Lelio. Comprendere 
dovrebbero ancora il rifiuto di Si&ce» la stia rìsdluzio* 
, ne d*atta€<3are i Romaxii» in luogo d* allearsi seco lo- 
to, il procedimento dr Scipione aU* assedio» e tant* al- 
tre circoatanae^ che debbano essere prèmesse «mde 
attaccarsi co§^i argomenti susseguAti^ 

Troppo umiliantt sono questi monumenti di storia 
per la continua cecità degl' Italiani, i quali spesso non 
baano ahra ragione per aihmtrare un autore» clie Tal' 
frut ammiraiìone ; « questa basta per trasfondere di 
secolo; in- sediolo la di lui cdebrità« Quantunque siansi 
affrettati i cortigiani, ed i pedanti a scoprire nell*^' 
Jìiea delle grandi belleaae, cbe non vi esistevano» 
essa nondimeno ca4de neIl*oU>livione; ma colui > cbe 
ne fii incoronato» seguitò a sonare alle oreccbìe nD-* 
atre» come dikfpiiato non si fosse tutto il fondapiento 
della sua gloria. £ sempre dovremdir su ipiesta terra 

f> £cco il giudizio uraan come spes»* erra? 95 
Filma de* di lui &utori » s^ accorse Petrarca che sfii-^ 
mava ^^Afnea ogm punto d' appoggio a quella iac^ 
ma cosi estesa» cosi rumorosa» cosi lungamente so-^ 
stenuta» cbe niua altro Poeta ha potuta palleggiare ^ 
Tardi si é pentito di non, ^%^tt9k occupato sempre di 
veni Italiani; e ne* fo Tatto di contriaione quandera 
M fkute abr uom da qmel che /me: vale a dire alla 
mcti della seconda Parte àékt sue llime; mentre Teg' 
getto che accendea Y anima sna ^pestava da qualcbec 
4<«tm 4»tà9 piecùfl marm^ 
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S io Messi pensato ohe sì cote 

Fossin le poci de* sospir miei in rimai 
Fatte t ai^rei del sospirar mio prima 
In numero pia spesse, in sdì pia rare* 
Morta coki che mi facea parlare ^ 
Non posso e non ho sì dolce lima 6C« 

(SoU. 25) 
La sorte ài ^edrarca o&e un* ecceaiolié alla regoti 
tmìversale del classico liostro stK^os e Cai* eeceùone 
noA èvdOTUta ai suoi- meriti reali, ma al atro ascendente 
presso tntte le Corti, che in' allora si diàringuerano 
non men per lusso conte per lussuria « L*int)enso a lui 
profiiso ba ìnterp<»to una mìbe tra ì ptisteri e là ve- 
rità; e otà non è più dato a n<H di riconbséere che 
§ut spèculajriaae; e lum altro .^edtimefltOi il vero iiio» 
▼ente perdoni fìi reso, celebre ed immortale « Suole il 
fumò inebriare i séùsi; e ciò ooiltribilendo assai a de* 
gradare un uomo, maravigiia non è se Petiterca abbitf 
sempre più deditiato dalla retta iria< tìom<f, cum in 
honore ess^t, n^m inielleaitt comparatus est ju^ 
mentis insipientlbas, et similis factus èst iìU^. 
( Ps« 48. ai ) Nd abbkmi veduto che Y unica gloria 
sua $i restringe a sette/ Sonetti e a (fUattif^ Canzoni^ 
e quando é poca cosa bastar potesse per passare con 
tantal riirt>maitza s^ posterità, ben po<;o'aHora sa* 
febbe statcr a ìncc^nàfe Min^oai nel CampidogÉo ; 
a&a àlsÉiie e f^pli ^ si doveano. erigere, poiché Mf 
Petrarca Ut gran Judgahà sorpassato^. H Petrarca aon 
solamente ha ^orpaasato* per poeticer Valore, ani' per 
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fublimiti di ocmcectit nm flMu dttgnnte ^àm fuela 
Mvìesia e moralkà cbe 1* altro Cammico pose sem- 
pre in obbU» * Cbt cosa di pib magico de' quattro 
Sonetti sopaa la partenaa dell* amieo ? Cbe eosa di 
pia patetico e ceiwiowntt de' Sonetti in morte del 
proprio genitore? Cbe cosa di pi& grandioso» di più 
▼ivo e di più fiMTte.oegli altri suoi capi d'opera» cosi 
m^ cbe prefrni? 

» S* eg^ avesse voluto ttmate qu^ genere motto 
m e voluttuose, dM seduce il ooee tanto più soare* 
• mente, qoanlp f»ù semplicemente si produce, e fi*^^ 
a nisee poi odUo snervarlo e corromperlo, chi lo ar 
» vrebbe.supevate?t. Ma la sua pioti tutte ^ ime 
m vedere il perioda di ipwtfte genere, al quale ab« 
o. bandone tisi ing^;m sommi, tante scandalo posero 
a al o^stmuo, e tante restfore procaodaffonò all' ite- 
» licbe muse . S* egli avesse volute tentere «pid gè- 
a nere più ridevole e libero cbe colla fiaceaia e colla 
» satira soddisfiicaido idi' indinaaione, obe per re* 
a taggio àffU prima oelpa ba V uomo più verso il 
a amie cbe vsrsp il bene, più si dfletta di esagerare 
a e diibtesre i viiq ed i dìfiMti, cbe di^ammirare e 
a lodare ìè virtù d*allrui« thiTavrebbe sapemlo? ... 
a Ma la movale di tanl' uomo non era fìitta per tol* 
n lerare queste gsner* dì impmom$ o cui ab- 
n VaBdenaadofli ìpgsiga} $ùami^ lermmiMM sem|ke 
#1 cono spacciale .ia vwsi le più. impi eseaaàll, k 
» più velewsa maUioeMa # la più sac»ila«a em- 
^r^n. {Biagio 4tlCm.P€mMMÌJ. . 



' ' Ili premio 4ì tanta vittA, di tahbi moderazione e 
dell'immenso éìgtzo con che ha dovuto reprimere il 
suo genio, per confinarlo a trattare soltanto in poesia 
«ggettt sacri ed in prosa T alti-eloquenza ' del Perga- 
mo, in premio di ciò qual sorte il secol suo ha egli 
a lui compartito, qual giustizia la sua patria ha ella 
a lui renduto, quali onori, quaì stipendii, quali emi« 
iienti dignità ha essa a lui procurato? Degno di nie- 
rifare le contumelie de* saggi del mondo, Minzoni 
trovò beasi degli uomini i quali, calunniando la sua 
fede, tentarono di denigrare la sua &ma. Niuno tro- 
vando che prendesse le difese del giusto, egli solo ha 
dovuto assumere la propria giustificazione ; e ben prem- 
ito confuse e ridusse al siIen»o gì* invidiosi suoi i^i- 
vali. £«co il Catalogo delle $«e opere; ed è ^en de* 
gno d' un Ministro dell' altare, il &re in tutto anti- 
tesi al Petrarca. 

Tra le edite: 
- Le sue Poesie, di cui si sono fatte nove edizioni, 
•vita sua naturai durante . 

Tra le inedite x 

!<> Le Poesfe latine e italiane di vario metrQ . 

%^ De Dipina Gratia et libero hominis arbitrio^ 
; 3^ De Séicramentts . 

40 De F'irtutibus Theologieis^ 

5"^ De' Beni Ecclesiastici . ^ « 

6" Risposte a vani Quisiti di Matematica, 

f^ Prose diverse sacre e morali. 

8*" Fredicbe N. xj e diversi Fasegirici, \ ' ^ 
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Una Mia A.fiiMU pt9èadmàhmt»fmrélk9^éèH 
jicurare la gloria • V uncMrlalkà il yalakiti (^Km^ 
quando •* acoòitì atti Mkna^ 42 mi TMfawii I» da^ 
lo luaainoi» aaggìof aDofdlè f aita v a ^ fémé 0va« 
torà dd toM» «a aUordiè póuiicd 1* aMvdìo dolk 
aut Pvediclio, akuni SoMlti sidia maria ik Grìàlo a 
di Santone, a fiial^ Panaginco^ 

Con nnmatì pii MaMt patvannero afla S^ Sedò O» 
nerio a Pio II, Pi0 a Nìooola Vf ma omi naU aliba* 
ao patf patria la proTJneìa fervarasa, V union firaa in 
Italia Aé abbaatanaa toUeailala min Aia» par nvi^ro un 
fiialaha Pontafiaa. PaiiM fitraio dati in aorfèa ]fin« 
toni aiaai conaiiladiÉn iàéHkw ta A , casi soiprean non 
tari m proftiga e fuaai lAiteralrila abbiano làsaiafea ii 
poata, V ofatora» il taalogd più insigne da* noatri ttm^ 
pi, a quale par Impero reato tré anni Soommé nafla 
rande Parroccbia H Stianta. CU stenti a V nlniliaMa* 
ne di tant^uomo, non éonahatafado ancorala patria, 
in larra par hn atraniara ba dtfnita tmafMrsi, and^in- 
segnare Filosofia, e trattenersi a Vteeaia par nolt* an- 
ni • Con ima Cattedra di CoBag^» supplire ei non po« 
tea d*sost^;n» de* Genitori a di ^e' fimttOi, di 
cui Si menaioBa nd ondata Sonetto daDe ine disgra-' 
zie; a passando quindi di paese m paese a predi- 
care, r ItaKa tutta riempi A&Ba san fioHi« Dal Do- 
ge Renier In cEicbiarato {nafaaeore dd veneto Se- 
nato; a non baatando la capacita del YaticaÉo, 
quando predicava a Roma, doveano* i toldarti iùipe^ 
dire r idtaòoae afflusso di ttappa atidn e smisutata 



CMcorso . , Né p^oiè si scoMero i Fcifraréli ; e soh 
tanto col patrocinio di qualche Cardinal L^ato» chV 
fa ataiè colpito dd3ia ii;iagaa sua ^oquénxa qiuiiido 
y^re<iì«a?a il ^vcdi saato alla mensa dd Saero Col<» 
bgio» ottCBdia Minaotii d* essere Canonico FmiieiizieM 
adla Metropoli déUa stia Provincia « Soffravvenuto il 
goveiao ludnnoj s* avrebbe potuto innftlxare Miùaotii 
alte ysmané dig;|dtà; ma perduta in vece la sua Fro^ 
ben^^s aiuno por lui s' interessò ia kamera da con* 
oiliatlo col imov* ordino di cose. 

Rimessa la Logaaione aUa Santa Sede^ il fiuntge^ 
uào ÌSkataÀ fu distìnto e riccdmato d' onori dfld re<» 
pmMè Pio Vn I ma non porcià Ai medicato e soK 
levato dai disagi sofferti per quattro lustri. Basta dh* 
te cbe pella alia funebre muraanone^ niulio si di^ 
poneva a distinguer Tnomo rara ddl comune pie* 
beo; ed tma somma si i dovuto mendicare^ percbi 
privo non restasse di una qxlalcbe &aebfo solennit&* 
£oc6 un frammento d" un* IscrìaioBe^ che ne peirpe* 
tanfi la memoria : OnuphriQ MinMnio 44*4 TAao* 
hgù PhUosopho.Poeiae OmÈori Seièmiséimù . . . 
ImUferrimo Cwes PbcqvìA Sfoifvn Conlata G»i ^^ 
]M anebo quesu coUeiia da cbi si ò eUa proposta o 
mandata a termine? Da una dotma^ dalla signora 
Ginevra Canonici 4 

Io nacqui ferrarese, e tale sono rimasto per 34 
amn, quando il Po mi divise e ^ altro Regno mi 
rese dttadìno . Non ho scordato per altro che debbo 
ai Ferraresi la corona d^ alloro» coUa quale hanno 
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creduto i* onorarmi mentr* io non sapea nulla ^ o ap« 
pena cominciava a sapere ; e allorché poscia in istato 
mi trovava di giovare ai miei concittadini « a si inette 
persone io fili posposto che mi vergogno a nominar* 
le. Mi resta non ostante radicata nel cuore un*' af- 
fezione per la madre patria , che diede la prima%cossa 
al mio intelletto « senza di che non si sarebbe forse svi-^ 
luppato; e se 1* amassi meno, non tanto m*aiFannerei 
adesso a riprenderla. Con molta maggiore in^fEerenza 
si vede l'ignominia ed i vizii degli stranieri « ma ove \i 
tratta d* un fratello o d* un figlio, ben altro zelo si 
spiega, onde prevenire i suoi difetti, e persino si sgri- 
da sulle più piccole ommissioni . Assurdo non é dun- 
que di serbare il proprio fiele per sanare la vista 
deUe persone pi& care; e perciò dicea l'autore dei 
Proverbii: Quem enùn diligit Dominus, corrìpit: et 
quasi pater in Jllio complacet sibi (5. 12 )• Eretto 
io mi sono in censore de* Ferraresi nel momento di 
£Bir r elogio ali* uomo più grande e più santo eh* essi 
abbiano avuto tra i loro Poeti; e nel tempo stesso 
che rendo all' amico un tributo di* gratitudine e di 
veneramone, procuro di rintegrarlo prèsso ai posteri 
dì qu^Ha giustizia che i viventi gli hanno defraudata , 



KIEPILOGO 

PER DAR L'ULTIMO SAGGIO 

SULLA STABILItX DEGLI ilRGOMENTI 
DEL PETRARCA. 



JLf opo. aver eletto in pìÀ modlLi Pietro ama la 

'irir$ù, si esaurisce finalmente la varietà i e «volendo 

'pur continuare la filattera, poco importa ad un Poe^ 

la se termina col dire che Pietro tedia; ma tie sorte 

intanto un altro fiiscio di concetti « oon che il p#vero 

Cbecco pud correre al palio ixa! altra volta ^ 

Sostiene in &tti SxR Fraucbscó d* essersi innamorato 
vecchio ^ quando con fior di senno . piptea conoscere e 
far giustizia ai sommi pregi di Laura: 
Dal di che '1 primo assalto 
Mi diede Amore molt' anni eran passati y 
Si cb* io cangiava il giovanil aspetto «.r 
Lasso, che son? che fuiP 
Né manco ancor m' agghiaccio^ * . 
L* esser coverto poi di bianche J>ìum0^ 
La vita al fin, e *1 di loda la sera. 
(Can?. I St. %) 
Tntt* altro dice Petrarca; e scusabile pvétoiderebbe 
di lui passione, quantunque sia restato sommerso e 
delirante nella medesima sin dopo i 53 arnii^:,. 
Madonna il manco piede^ 
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Giooanette posi io nel costui Regno «— 

£ gran tempo è cV io presi il pnmiér salio 

in ver F angelica beltaie. 

Nel dolce umpo ée U mia prima etate — 
In sul mio primo granii errore 9 
Quandi era in parte altruom da quel cKìo sono «— 
Una donna piU iella assai del sole 
Acerbo ancor mi trasse a la sua schiera •• 
I Cbi«satori> cb'«ieon tempre èslL Moùnatoi» fiumo 
allufieiie alla FiUtofitt, di eoi per altro^ non s'oeoi»- 
pa r uDo^e te bob ae a baiìba grigia: ipiaBd^indbeièi 
o aceri>i atieora si può mettere per ima deoBa 
Egualmente in tton cale ogni pensieri -— 

Ir riBoipi^ il delirie del aoitre Vate a pnmaTera» 
e dure sino ali* antiniBò t sia aotate ck* egli iniéide 
per stagioai le Taiie eli della iua vita: 
to ho pien di sospìr fuest^ aér tutto, 
(he i^oque eolei, oh* avendo im mano 
Mio cor, in su *lJlorire e *b sul far frutto. 

See Faiireiece 
Vidi allor perigliefe il mìo viaggia, 
E tomai iBdieiro qaaii a metto giorno. 
A meaio del oattumn della sua vita sarà tornato in- 
dietro jer FraBcescoj ma Petrarca ba tirato imiaui» 
e pai4aBdo delle auree diìoaie, da cui fii awJBto» 
dice: 

Torséts il tempo pò* in pie saldi neS, 
E si^nsé 7 cor Jt un iaeeie si possente^ 
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Che morte $ela da^ eV mài h snodi. 
SnmtiiM tir FranoM^o eoianUi asMnione nel mod« 
piA poiiéf»; # !• fii m un tMnpo da n»n potersi più 
ritrattare» pacche affinma lii di lui diserzione nei 
Trionfi^ i spiali fiivoA* foritd cinque mesi mnan^i 
la sua marine 

Gli amorosi afflnnt 

Mi spaventar si» di* io làsdaì Y impresa . 

PBTRAneA 

DieÌMSseit^ mnnl hm già rialto il iempo 
Poi che in primn «m a già mai non spensi. 
Facendo migliaja e mi^iaja di rime, accade a Pe- 
trarca ^piallo cha sueeade alle donne litigiose di ri- 
▼elaM aitnri le colpe aseose. Non riuscendo a sov- 
vertire la morale di Madonna» eì finalmente si con- 



Ohe '/ sempre eospirmr nuUa riUea; 
t staccatosi dal suo ^more arrabbiato e miru^oso» 
si propose d* abbandonarlo» per non ricadérvi mai 
più: 

San Vninen^oo 
Fuggendo la pisgion, ofie A|Mr m^ Abo 
Molt* amn a &r dì me quel cbe m lei pai^«» 
Donne mio» Iwigo fisra il raeoeniarve» 
Qnanto k nova libertà m* inerAbe. 
Cerne mai fca o^ potato leinderst liiero» m$m 9k pri- 
gione» e squarciare il gran nodo» quand* era scrìtto nd 
destino» e il priom liimM del suo amore a lui 
canta t 
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E prima cangerai volta e capelli, 

Che *l nodo, di eh* io parlo si discioglia 

Dal collo e dai tuoi piedi ancor ribelli? 

SkK FftAHCBSCO 

Ben sapev* io che naniial consiglio 

Amor, contro di le già mai non valse: 

I* fìigg'a le tue maiiì; 

Quand* ecco i luoi nàmstrì, io non so jdoisde. 

Per darmi a diveder eh' al suo destino 

Mal chi contrasta, e mal chi si nasconde. 

PniuACà 
Or sia che può 

Già per etade il^mio desir non varia^^ 
Perciò Qo sempre^ e non san ancor mosso 
Dal bel giogo pia i^olte in damo scosso . 
Dopo tanti salti di palo in frasca» viene opportuna- 
mente questa sua inalterdoile fermeua; ed è una ma- 
raviglia il Vederlo andar sempre e non moversi mai . 



JlIjcco un vecchio matto che parla d' amore; e 
battendo sempre la stessa corda, rende in fine un suo* 
no &lso e contradditorio* Seco lui in conflitto si pone 

99 Un sventato e ardito gioviiietto, 

f> Di quei e* hanno il oervel sopra il berretto n; 
e disapprova 4:ostui la cieca e dandestina sua passione, 

PsTaiACA 

A me pur. pare 
Senno a non cominciar troppa alte imprese m - 
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Sin FiuiròÈsco 
^ol ma spene 

É stato in fin a qui cagic^n eh* io imva: 
Dicendo > perché pma 
Non sia de V amata TÌsCa 
Mantienti anima trista « 

PxTaAmc^ 
// mal mi preme e mi spaventa il peggio. 
Al 4jual veggio sì larga e pijena via — 
£ di mio eorso ho già passato il mezio « 
Lasso, non di diamante ma di vetro, 
yèggio di man cadérmi ogni speranza, 
È tutti i miei pensier romper nel mezzo. 

Sbr Frakcbsco 
Yivò sol di speruiaa rimembrando 
Che poc' umor consmna pietre salde ; ' 
Non è si duro cor^ che lagrknandò ..^ 
Né si freddo voler che non si stalde. ' 

FSTRAIICA 

^^gffO a mollo languir poca mercede, 
E già r ultimo di nel tmor mi tuona -^ 
Io son già stanco di pensar..,. 
Ove i pie" miei non son fiaàcdti e lassi'. 
Perdendo inutilmente tanti pfissi* 

' SxR Frarcbsco» 
Ma più arde il des£o 
Quanto più la speranxa m* assecura «..^ 
Che s* ella mi ^iMiventa» Amor m' affidai , 
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Fr»ìma 

V unuuuL risU il troppo turno 

E oioo del éow fuor di sporomzu. . 

SkE FftASOSM 

Voglia mi flpitma, amor wk guida e acovgi 
Piacer mi tira« luaua mi tmipmta» 
Speraiua mi lusìaga • nooàhrto, 
B b mas 4titom al mt gii atanca pa^|a. 

ParaiAca 
Poi eko U oumtuiM m* è cìumoo di mmeode, 

B som de t aopouapo omm ai oimio, 
<X uggio iu od$o lo opomo o i éomj^ 
E ogni laccio omdo *l mio cor è mr^imio. 
^uoWojummm 

Benedetia aia '1 bea m^io fm graia 
Da dna fca^ mU» ake iagaaa m* kwaa; 
E besadataa il pvimo Aalca aAnaa, 
Ch* i* ebbi ad eaur con Amor congimito; 
E r araa a le aaatta «ad* io ftrf poata, 
E la fia^ At '«fin d aar mi mmo. 

FanàBca 
ifuomio pèk mi uimoimo mi giorno ^jcnniia» 
Pia peggio ii tempo mmdmr ooloco a Uoocg 
Perchè con lui eadti qpafle speranse. 
Che ne fé vaneggiar A.èungamomm. 
Sk vodrmm ekioro poi aaaaa aaoaiire^ 
Per h oooo AMiooo oltre a* ooanme^ 
E come spesso im damo si sospira . 
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8n FimrcBifla 
Fo li CMM aom eh' arde e 'l foto lui «i seno» 
Che 'i duel pur eresee, e U regiM vten meno ««* 

^ Ei non e^ atcorge 

Di sua cieca e disleale seoru; 
De r im vago desfe V dtro rt^cnrge» 
B^gnaao i eenn e la ragione è morta. 



JLl' infinite pene si querda fMrarea niiia Parie 
Prima 9 e prosegue sino all' iddme respiro Si Loretta: 
Io * mcùffiinckt da f/uel gunrào umomm 
Che Ju prìnevpw « sì lungb tormentò ^^ 
Così veni anni gmt^ e lungo uffamno^ 
Pur lacrime e sosjdr è dolor merco 9 
Sol Amor é Madonna e iHìMe ckiafno • 
Ulentre noi tutte ce le rìeordiaino» sdamaite %et 
Francesco se le dunentica; e ndla Parte seconda non 
& altro che cantar letisie e trionfi» come se, rivendo 
lidura, i suoi amori ibssero stati r<^se e fiorì ; 
Non ka il Regno d'Amor ai vario stSe» 
Gh* è tanto w tristo, quanto mai fii ^to •— 
Sento Laura mia» onde '1 bel lume aacfus» 
Che tenne fgì occhi mìei, mentre al ciel piae^ 
Bramosi e Hetì t or li tien tristi e moHi «-^ 
Fé* mia ife^ide a* suoi giomi, hreve e rara; 
Or m* ha d* ogai riposo tratto fere '^- 
V aura, V odore e *1 refrigerio e V ombra» 
Del éolee Lauro e sua ]rista fiorita 1 
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Lume e riposò di mia Htanca vita^ 
Toke ni* ha colei che tutto il mondo sgombra « 
Questo linguaggio menzognero disonora Madomia» la 
quale non gli ha conceduto nuHa, fiiorchè il molìvo 
di rinnovare i suoi so^ìri 

Per la dolce memoria di qael giamo. 
Che Ju principio a 3ì lunghi numiri. 
E dove e come e quando ha ^li provata cotanta irea^ 
titudine, se prò Tribunali uell* istessa Parte secon« 
da Petrarca depone tutto il. contrario ? 

Da che SIÈ0 fui^ non ebbi ora tranquilla p 
Né spero ai^er^ e le mie n^tti il sonno 
Sbandirò f e pik non panno 
Per erbe e per incanti a sé ritrarlo ...* 
Ond altro che ira e sdegno 
Non ebbi maif e tanti e sì diifersi 
Tormenti ii^i soffersi f 
CK al fin vinta Ju quelt infinita 
Mia pazienta, e in odio ebbi la vita ^ 
{ Cakz. vn P. n ) 
Odio pella vita è pel * mondo Petrarca maaifi^tava 
aneora in principio ed in progresso del suo amore ^ ^ 
quando appunto vivea colei per cui dice adesso che 
tanto lieto se ne andava ser Francesco: 
Salo -e pensoso i pia desèrti capipi, 
Fa misurando a passi tardi e lenti p 
E gli occhi porto per /uggir intenti. 
Ove vestigio uman f arena stampi ^^ 
E fiumi e sehe sanno di che tempra. 
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Sia mia tnta, eh* è celata altrui . 

(Sow. a7 P.i) 
Io capisco come per la morte dell' oggetto amato 
altri abbandonar si debba a quell* umor tetro e ma* 
linconico che si. rileva nei Sonetti is 38 e 74 della 
Parte secondai . 

Né già mai vidi valle aver sì spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi ^^ 
Chiuso */ mio lume, e */ suo career terrestro, 
T mi son fatto un animai Silvestro; 
Che co* pie vaghi solitarj e lassi. 
Porto '/ cor grave e gli occhi umidi e bassi - 
Al mondo, oh* è per me un deserto alpestro — 
Né vorrei rivederla in guest* inferno} 
Anu voglio moHre e viver solo , 
Se ciò non è ragioneyole, egli ahneno è naturale: 
ma naturale e ragionevole non è punto di spiegare 
la stessa misantropia nella Parte prima, quando Latura 
respirava ed eccitava nell* animo di ser Francesco 
quelle giooonda t soavissime emozioni eh' abbiam più 
sopra riportate. Non desìste Petrarca dalle ^ue que- 
simonie 9 e c(m più calore che mai prosegue a smen*- 
tire so medesimo» ossia il proprio Antagonista; 
Pieno éC un vago pensier che mi disvia 
Da tutti gli aàriy e fammi al mondo ir solo *-* 

Si vaga fera le vestige sparse 
Cercai per poggi solitarj ed e/7iji-^ 

Quante fiate sol pian di sospetto, 
P$r béoghi omirpsi e feschi mi so/i mè^ò-^ , 
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Quante JiàU a/ m»iù iókè ricètta 
FuggtnJb oftmi, e stesser può me stesso* 

Ogtd akitmUy teca 
B nemica tmertal degli étM mei^*^ 
Ì,e eiuà $om Oemieket mmiei i ioeehi 
/T mie* pensìer, che -per questa alta piétggi^ 
Sfogando 00, eo *l memnen^ dò F onde^*^ 
H volgo a me memieo e otBeea 
{Chi 7 pen^ mai!} per mie rifugie e herof 
Tal paufu *&o di riif^mìmi soh. 
Questa sorpresa ò tante pMi gniita^ quaatò die la te« 
traggjaé £ PeirwrM n riferuce d tempv de' bei gior- 
ni di^Madonoai e aDudienda str Fratbce»cfo a eoàe^ 
•ti giorni ^iifioaiiCÌ» tHtt* aIcH «airi «* esprinc, allora 
die ne £31 commemorarne s 

Mia benigna fiwtuna^ e *1 nver lieto^ 
I ebiari g^eni e k traàcfaiBe netti, 
E i aoavi soai^ e '1 dolte stile» 
Cbe «olea risonar i* tersi e 'n rme; 
Volti sidiitataneate m éogUa e ìm yi «É l ## 
Qdm tit* ani bnoo e bramar Inortn^ 

Oi mettono in lite r due avreraaif andia lét tem-» 
fo pìAt pKQ^fà^ a^ amanti, siccome wào euptfsà «s* 
sersi r altro Adnarato in fisrore deE^albaf 
VmLAMeA ' « 

La serm desiar, odiar t aup^ra 
SegUmia questi innquilU e tieti àmaàtt^ 
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A me doppia la sera e doglia e piando 
La mmttimm i per me pie /ilice era. 

Tal eh* io aspetto tutto il dà la smi» 
Ck% '1 Èo\ ai parta e dia luogo aBa lum« 

Piymaaca 
Pìen pei t aMtem^ e t amra fueé imàlha 
Me no é... ma t aàro Sol che mi trastullai 
Quel può solo addolcir la doglia mim-^ 
ElTè quasi ara.... Oh imstabilfedèl 
Che pùà largo tributo a gU oéoki ehèode. 

Sta FftAiPcsseo 
Quand' io veggio dal cid ioeàdar t cari»* 
Amor m*àasalé; cmI*ì» mi diaaaltffO^ 
E dico aOipi»atid#: In è Imra «rn. 

Pmiuaca 
Ma laséOi ogmi dolor ohe *i di m'addaca^ 
Cresce^ ifuahr i iat^a^ 
PerpartirM da noi t eseraa Iute. . 

a S<1 tnàÈCÉoeè 

O camerettft^ die gii ibati \m poit» 
A le gravi teanpaate mie diitrM . 

fMftéACa 

Ov è ' l favoleggiar dT amor le notti, 
4!he oondia di dokexoa ogni ag^ stikf^ 
E i^agheggiar mi/ap$a luètó * ièomt. 
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J3I eppure sopra il soggette del loro amore questi 
ine spiriti di contraddisione non andavano mai d' ac- 
cordo. Petrarca dice: 

Guenu è */ mio stato ^ i ira e di duol piamo. ^ 
e nel susseguente verso soggiunse ser. Francesco : 
E sòl di lei pensando ho qualche pace, 
(San. i3o P.i) 
Petrarca h dire alla dolce sua nemica: 
r so* Còlei che d die tmUa guerra y 
E compiè mia giornata innanzi sera . 

Sxa Faufcssco 
Quant* invidia ti porto avara terra. 
Che mi. contendi Tana del bel volto» 
Dove pace trovai d* ogn mia guerra . 

P^TEAnCA 

J, riffa un fiume f che nasce in Gehenna.^ . 
Amor mi die* per lei sì lunga guerra^ 
Che la rnemoria ancora il core accenna. 

San Fiuvcisco ^ 

Felice saato ohe il bel viso serra... 
Se fu beato .ehi la vide in terra. 
Or che fia dunque a rivederla in cielo? 

Petrarca 
Tu^ il di piango, e poi la notte quando 
Prendon, riposo i mi^ri mortali, 
Tro^om in pianto e raddoppiansi i mali^ 
Cosi* spendo il mio tempo lagrimandof 
In tri4t' amor vo gli occhi conwmando^ 



V^ éapra *l mio cor, afflitto tanto .... 
CK io temo, las^o, nei soverchiò affanno, 
. Distragga il cor che' tregua non hia mai j 
Seu FRior^sca 
Or fia giamnia] cbe quel bel viso santo . 
Renda a quest* occhi le lor luci prìmey 
' O li condanni a sempiterna piamo ;- y • 
Petrarca 
• Questi sono que begli occhi clie mi stannd 
Sempre nel cor con le /afille accese ^ 
Perchè io di lor parlando non mi stanco . 
Si allude al proverbio che lingua batte ove il dentea 
Auole ; ma lutt' altro concetto dispiega sev Fran- 
cesco ; 

Or que* begli odcfai, ònd' ro mai non mi pento 
De le mie pene, e men non ne voglie una.* 

PrT RJTRC^ ^ V 

Questi son que* begli o'còhi, onde t imprese 

Del mio Signor vittoriùse fahno^ 

In ogni ftarie e pia sopra *l mio fianco. 
Iir tal Diodo era ,Laura assai peggiore di Medu^, il 
cui aspetto in fine non £aicea che petrificare; méntre' 
il foco da lei tras&so in ser Francesco noirs*esiinse' 
»eppur quando- 

Da' begli occhi mosse ijt freddo* ghiaccio*, 

Ch* a Ita passò Ael core, 

Gon la vertù d' un subito splendore •» 
PnaARCit 

Per wteiz» i hMchi i^koip&i -e: sehaggi^ 
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Onde vanno m gran rischio uomini ed arme, 
f^o sicur iof che non può spaventarrnCy 
Altri che *l Sol, e* ha ^ amor vivo i raggia 
E vo cantando (c^pensier miei non saggi! J* 
Lei, che *l eiel non potria lontana fampe ^ 
Maggior prova di poca savìetsa non potea esibire 
ser Francesco quanto nel Sonetto 167 P. x, ove l^o-r 
retta non gli eccita pi A spavento « ma in vece gii & 
(al emosioae» da pon potersi esptimere, sensale do^ 
vute rìpreosfoni da Sant* Uffiaio; 
Si come etema vita è veder Pio^ 
Né più si brama» ni bramar più lice; 
Cosi me. Donna ^ |1 voi veder felice 
Fa in ^piesto breve e frale viver mio: 
flè voi atessa eom* or bella vid* io. 
Dolce del mio pensier ora beatrice, 
(llbe vince ogn' alta speme, ogni deste t 
Pbtaiac4 

(!erco il mio Sole 

P Amor per forza a lui mi rieondi^eef 
Poi sì ni miia^lià^ che *( fuggir » è part(Of 
Io chiederti a scampar no^ armi oni^ ali; 
Ma perir mi dà il ciel per questa luce^ 
Che da lunge mi ftruggo, e da press* ardo t 
Ma qui potrdbbe ^oggtugnere ser Francesco; da quan^ 
-^o in qua s* è ella inutata quella luce magica» pbe 
^trove ti &cei^ 

Arder da lunge ed agghiacciar da presso? 
pa qua^d' ÌM qua bai tu a cercar di e non anni 
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per fuggir pi& presto, mentre aovraimtiodo d piace di 
restate? Non bai tu detto: 

Solfo ed esca son tutto e *l cor un foco ^ 
Acceso dentro sì 9 eh* ardendo godo; 
E di ciò vivo e a altro mi cai poco? 
Anche Petrarca è x^ostretto d'alimentarsi cogli atti» 
colle parole, coi passi, e cc41o sguardo di Madonna; 
ma viceversa ei trova sempre in lei c(ueHa finria re- 
pellente, che gli diventa insopportabile: ^ 
Di iai quattro faville ^ e non già sole. 
Nasce il gran foco, di cV io vivo e ardo; 
Che son fatto un augel notturno al Sole -^ 
Fuggir vorrei, ma gli amorosi rai. 
Che di e notte la mente stanno, 
Risplendon sì eh* al quinto decùn anno, 
MT abbaglian piU eh* il primo giorno assai. 
Portata la cosa a quest* estrenw, ben grato sarebbe 
quell* alocco che costretto a istare al cospetto del So- 
le, da una nube fiisse coperto o da qusdch* altro ri- 
paro ; ma ser Francesca che d' alocco Boa ragiona» 
dice al contrario: 

Torto mi &ce il velo- 
E la man, che si spesso $* attraversa» 
Fra *1 mio sommo diletto 
E gli occhi suoi -^ 
E d' una bianca mano anche nii doglio. 

Che contro gli occhi miei s' b &tta scoglio; 
E cagioni sarà che *nanai ten^<^ moia. 
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Teme troppo Petrarca dì godere dicendo ; hia V iti^ 
trepido Francesco fa il sagfifizio' dr dire, ond' arri^ 
vare al supremo godimento; ed espone tal cosa cornar 
si trattasse S" intimo dolore, che <per mitigare altsì 
disfoga : 

Sia Amor mia scorta^ 

E col desio mie rime dùntempref 

Hfa non in guisa che lor cor si stempra' 

Di soverchia dolcezza , comì io temo ; 

Attxi^ni struggo al suon de le parole. 

Pur coni io fossi uom di ghiaccie al Sole — ^ 

Io no ^l passo ridire ^ che no '/ comprendo f 

Da tà due luihi è T intelletto offeso^ 

E di tanta dolcezza oppresso e stanco ..^ 

Skr Fll%9ICSSC)» 

Par la speranza, ardire 
• Mi porse a ragknur quel eh* f senti a r 

Or m^ abbandona al tempo^ e sì dilegua i* 

Ma gi4 convìetk che V alta impresa i* segua . 
Qtttnd' uno non ha più speranza di poter alleviare Ì 
core, s abbandona alla sciagura,- e non fa più nul-^ 
la ; ma deduce il nostro Vate tun* altra^ consegueir' 
aa, e- a forza di para e piglia 

Fa continuando le amorose note. 
Stir FairrcEdco 

Si possente i 3 Toler che mi trasporta,* 

E la migioB è motta,. 
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E V ^^^ ^^ doglia ..,. 

Lasso che pur da T uno a V altra sole, 

P da r un ombra a V altra ho già ' / più. dorso, 

DI questa morte che si chiama vita • 

Sbr Francesco 
Tengan dunque ver me V usato stile 
Amor, MadcMiiia, il moi^do e mia fortuna» 
Cìi i* non penso esser mai se non felice . 

PxtraAca 
Prima eh* V trùoi in ciò pace né tregua; 
O Amor o Madonna altr uso impari, 
E s* i ho alcun dolce è dopo tanti amari. 
Che per disdegno il gusto si dilegua . . 

Skr Fraiccbsco 
Arda o mora o languisca» un pia gentile 
$tato del mio non è sotto la luna-««. 

Fmi Tivea di mia sorte contento; 
E s'altro amante ha più .'destra fortuna» 
JMjlle piacer non v^igliano \m tormento, 

FlTRARCA 

Di dì in dì spero ornai V ultima sera, 
Ch^ tanti affanni uom mai sotto la luna 
Non, sofferse quanf io -^ 
0nd! io a dito 9ie sarà mostrato ì 
fkco (^hi piange sempre i...^ 
Ser Fraucssco 

-^ e nel suo pianto, 

Sovra il riso d* ogn' altro fu beato -r^ 
Fgj mi rivolgo a la mia usata guerra* 
?7 



4«» 

Ringrasiando natura e 'I di eh* io Bacquf/ 

Che ris«rJbato m* baimo a tanto bene ; 

E lei che a tanta spene, 

Alaò il mio cor, che 'nsin aHor ìa giacqui^ 

A me no]Oso e grader 

Da quel di inaaaii a. ne medesma piacqui. 

Empiendo d'un pen^r aha e soave. 

Quel cor ond* hanno i hegli ocdii la chiare ^ 

FBTKAaCl 

O poggi ihUU a fiumi o ^ehe o campi 
O testiman de la mia grave vita. 
Quante volte m' udiate chiamar m^vrte? 
Ahi dehrosa serte! 
S* ia credesse per morte essere scarce, 
'Del pemsier amorosa che m atterwr 
èon le mie marni avrei già posta in terra^ 
Queste memire nojose e quelT incarco e 

San Faurcitccr 
NessQB vitfMr gii mai più di me heto ^ 

FbtsabcìK 
Nessun vipfi pia trista e giorni e notti ^ 

Sur FnAircBsco 
Or mi trovo pien di si diversi 
Piacer, in quel saluta ripensando. 
Che duol non sento né senti mai poi ^ 

FnnriacjK 
Mm questa mortai vita a me non piacque^ 
Sasset Amor con cui spessa ne parÌ0 



&m Frakcksco 
tó non porfa immaginar gli effetti» 
Che nel mio cor gli occhi, soavi fiumo; 
Tutd ^ altri diletti 
Di questa vi^ ho pef minori assai; 
£ tutt' allrci beUéfixe in dietro vanno ^ 

f E^HAaCl 

to temo si de* begli òcchi t assalto ^ 
Ne quali Amor e la mia marte alberga^ 
Ck io fuggo lùf^ come fanciut là POrga * 

3sa FaAircsscoi 
Poi che Dio e natura e Amor Tolsef 
Locar compiutamente ogni yirtute 
In que'be*lumi ond* io giocoso titq^ 
A lor sempre rkorrd^f 
Come à fontana d' ogni mia salute i 
£ quando a morte desiando corro ^ 
Sol di lor vista al mio stato soccoìro ^ 

pETHAHCi 

Sento i messi di >moìte^ Oifé apparire 
leggio i begli occhi e folgorar da lunge^ 

Sbr Fiui^ciaco 
Poi s^ awieil ch^ appressando a me li gire^ . 
Amor coli tal dolcesza m*iinge e punge» 
Ch* i' no 'I so rìpeÉsar» non che ridire* 

FSTIUULCA 

(Ruanda U ootef, con due sproni ardenti. 
Trapassa ad or ad or t usata legge , 
Tìwa chi le paure e gli ardimenti. 
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Del cor profondò ne la fronte leggìi 
E vede Amor che sue imprese corregge^ 
Folgorar ne turbati occhi pungenti: 
Pnde, come colui che */ colpo teme' 
Di Gioire irato, si ritragge indietro. 
Che maga, che str€ga» che velenoso serpente dove^ 
esser mai quella Loretta, a cui non osava Petrarcai 
di volgere Io sguardo? Che che ne fosse, ser Fran-r 
Cesco non desrstea dal perpetuo suo moto, onda 
poterla rivedere i 

Lasso, quante fiate Amor m* assale. 
Che tra la notte e *1 di son più di mille. 
Tomo dov* arder vidi le £iville. 
Che *1 foco del mio cor fanno immortale— <r 
Ivi m* acqueto e son condotto a tale, 

Ch* a nona a vespro a 1* alba e a le squille,' 
Le trovo nel pensier tanto tranquille. 
Che di fluii* ^tro mi rimembra e cale . 

PxTRAHCi 

Non veggio oue scampar mi possa j 

Sì lunga guerra i begli occhi mi Janna . 

e s* io ne scampo, 

Marauiglia n a^rò; s* i* moro il danno 

Sbr FaiircBsco 
Danno non già ma pro:^i dolci starno 
Nd mio cor le faville e '1 chiaro lampo 
Chp r abbaglia e Io strugge e *n ch*iò m'avvampo. 

PSTRAROA 

Amor t^tfe le sue Iììì\c 
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Ch* i* non à(^ea^ e men ^ curar me stessei 
Di ciò nv è stato consiglier sol esso 
fSempré aguzzando il gipvanil d^siq 
4 T empia còde* 

. SsR Frakcmco 
Gentil mia^ donna, i' veggio 
Nel mover de' vostr' occhi un dolc^ kun» 
Che mi mostra la* via oh* al ciel (conduce , 

Pb^rarca ^ 

Dolci dolcezze e placide ripulse^ 
Or fiere in affirenar la ^ mente ardita ^ 
A c[uel che giustamente si disdice; 
Qr preste a confortar mia fimle vita . 
jSembrava a Montezuma cosa del tutto soprannaturale 
che r ispessa bocca potesse &r caldo e freddo ; e se 
quel buon Re avesse Lettp Petrarca, riputato avreb-v 
be diabolico i} suo amorfi poiché egli è ianocentQ 
e peccamiaòsp, plausìbile e riprensibile; anzi in &ccia 
pi mondo egli é rappresentato come causa della sua 
^oria e del suo obbrobrio, e in &ccia a Dio oomf 
pagione della sua salvezza e della sua perdizione; 
Questo bel variar fu la, radice 
Pi miOf salute^ <;h* iiltrìmente era ita^ 



Xj& *ve cantando andi^ di te moU' daoxà 
Or> come vedi, vo* di te piangendo, 
Pf \fi Siaiigendo no> ma de' miei danni, 
(Soie, 14 ?, ^ ) 
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lUflettad» scr Fnaeesco a foesto punto della Paitcr 



Seconda, chieder potrehfcc a Petrarca oo»',aU>ìa iàt" 
w adla Prima; 

&£ egU^ tm medesimo ti rispomdi^' 
Carne pm it mumdùf Or ^tgpo e sento^ 
Che per w^er salmie ebbi mrmenÈOi 
£ ireme gmerrm per eéem^ paee^ 

( Sov. %% P. B ) 
C&e danai mai Tool dunque piangere Francesco, 
ar colla motte di lei éhhe tempo e luogo di redimere 
la salute delT aùna^ e di eilìngaerer X amoroso fìuK 
co die lo dÌTOtnva? 

Quand' io mi volgo ìndìetror a mirar ^ anaiy 
C* lanno ^^gp^**^ i miei pcniirrì sparsi, 
£ spfinn '1 fiico, or* agglflacoiando arsty 
E finim *I r qioso pien d' affiomi/ 
Botta la fi de gli amoron iaganniy 
r mi tiaeimto er. (Soii.^o P.n) 

In PetMToa poi io non trofo né rotto \ incantesimo^ 
ni speMa \ amorosa fiennna^ ni cessata la fidlia di 
piangere, «^gìungeiido duo Sonetti égx^i 
Vatte^ che de* immemu miei s^ piena ^ 
Fuune^ che speuó del mia pimMgeT cresci. 
Aria de miei sasjnr calda e screma — 
CoWffiem che '/ daolpergìL occhi si distHler 
Dal eoi% o' ha seco lefa»iOe e f esca^ 
Nom purfmaijk, mus.pare a me chef cftsca^ 
E c&iosa non dev^ esser eUa la setua er fermmato^ 
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Sbh JiLàircBicd 
Quel foco é morto e *1 copre ù& picciot naarnuo^ 
Che se col tempo toss* ito avanaando. 
Come gii in altri y in fino a la vecchieazay 
Di rime armato, ond'oggi mi disarmo. 
Con stìi canuto avrei fttto, parlando, 
Komper le pietre e pianger di dokeisa^ 

(SoK.34P.n) 
Noi siamtf persuasi che tutto questo it Vate avrebbe 
fitto t ma da che noit arde piii, e di rime si cr già 
disarmato y come poi segtt' fgfi Petrarca a dire nel-- 
ristessa Parte Secondar 

Oc^' é €oléi che mia ì4m eble in mano? 
Qoantù ni mùerù mondo, e quanta manca 
A gli occhi miei ette mai non fieno asciutti? 
S^aceorge Petrarca tstesscr eh* e foHia il dirigere tutti 
ì pensieri verso vai oggetto,; che nos è piAr 
"E sarehV ora ed è passata ornai 
^Tfa rivoltarli in piit sicum par^, 
E ponerfine a gt infiniti gttai\ 
Msà set Frataceseo non 1* Intende an<5ora i 
Né dal tuo giogo. Amor, Talftia si partey 
Ma dal tuo mal; conr che studio tu '1 sai 
Noif è case^ tirtute^ mai è befl*^arte^ 



Altro contrasto msorge sopra la tiafiirat delTA- 
more che ser Francesca nobilita ^e^benedice^ quando 
Petrarca la dispreiza e la ricolma d* imprecaaioni , 
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Durante il Trionfo ài Cupido» troravansi entramlii 
ali' Isola di Cilera ; e l* uso asserisce : 

Vinto dell sonno vidi una gran luca 
e poche Strofe dppq 1* altro & dir^ al suo later^ 
prete : 

E r aria fbscat 

Contende a ^i occhi tuoi , 

PSDaARCA^ 

Nel mezzo è um ombroso ^ verde, colle ^ 
Ch* ogni maschio peasper'a F ^Ima tqlkt 

Ssa Frahcesco 
Ma se in cor valoroso Ap[ior Qon forine « 
Amor che solo i cor leggiadri iiiFesca, 
ìli cura dì provjM- su^ fors» altrovf^ , • 

PSTRIRGI 

Questi è colui cV il mondo chiama ^mor9« 
Amaro come iu vedi e vedrai meglio «.•« 
Ei' nasce cT 'ozio e di lascivia umana ^ 
Nutrito di pensief dol^i e soavi,.. • 

Or quivi trionfò H Signqr gentile ^ 
Fatto &gnor e Dio da gente vana^ 

$KR f RAlfCESCO 

Qud ohe tu vali e poi. 

Credo phe *1 senta ogni gentil persona^««« 

So di che poco canape s* allaccia - 

Un* anima gentile — 

O aoiihe gentili ed amorose « 

3e ^una v h^L fc. 
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Ctcr (efrea 'I fréno e contrastar no ^ì pote.«/ 
Cosi nella tempesta , . ^ 

Ch* io sostengo d' amor, gli occhi lucenti 
Sono il mio segnò e *1 mio eoii£E>rto solo ^ 

PstrabCa 
Ed io intaìita dolente f 

Corro sempre al mio male; e so ben quàntff 
iV ho sofferto e n aspetto .. 

SbK FtLàitCESCO 

Ma r ingordo 
Voler db' é cWco e sorJo 
Si mi trasporta^ e *1 bel TÌs6 «antò^ 
£ gli occhi vaghi .fia cagion eh' io pera . 
Se te n ingaìtna Amore, dice Petrarca, ripenia ài 
Sonetto ^3, ove parlando di quegli òcchi lìtiedesimif, 
altrettanto lion sì bei» 

Poi che vostro veder in me risplende. 
Come raggio di Sol traluce in vetro ^.. 
Lasso ^ non a Maria, non nocqué a Pietro' 
La fede^ cK a me sol tanto è nemica . 
Profona empietà è ri confctmtaire gUaffaimid' (m a- 
Inor sad^Aego e lihidiiloso colle angosce della Madre 
di Cristo, e col penlìmeifto di Cefa,' il quale non sen- 
tiva gallo a cantare senza prof oònpere in dirotio pianto : 
anzi dtee s. Clemente che V acredine di tant» l^irn^ 
, avevano revescijEkei e corroise le suo pdlpehr^fe . Come 
ingiuriosa alla vera' Fede, non andava ùeppCùp imma-^ 
ginata codesta applicazione; ma>. il Pptta J|i ripete ii^ 
più hiO|jhi> come se i dai^ei^Hii ai^aytd^ ppUsseioi 
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riproioetiere i|aella mercè» cV è compenso e ^orìa 
del martirìo: 

Né. minacce temer dehhe di mortep 
CK */ Bb aojperse con pia grave pena^ 
Per /armi a seguitmr eostante e forte » 
E quei che del suo samgue non fu avaro ^ 
Che cù */ pie ruppe le tartaree porte 
Co */ suo morifi par che mi cenfbrtet 
(Son.SoeBi P.n) " 



Su F&AVCEKa 



Jtli ftnd che vtr te *1 mio cor in lerra. 
Tal fu qual or è in ciel; e ornai non vobj 
Altro da te che *1 sol de g^ occhi tuoi « 

Fbtiueca 
Or comincio a soegUarmi, e veggio eh* eUa 
Per U migliar al mio desir canteses 
E quelle poglie giaoamli accese 
Temprò con una vista dolce e folla ^ 

( Soir. ai P, n) 

E come pvi egli dir dun^pw al Stinto i39t 
Da radice ni hai seelta mia salutsi 

ipiasd* $pf0gnÈù gli atti sum acerii e rei tendevano 

alla di ìmì salftaaa, e 1* ingrato attftfiuisce ^{Mg^ ^tti 

ad invidia piuttosto che a virtù? 
ResU a sapere se qui si tratu della salute del 

'porpe o della salute dtU* anima t ma ser Francesco 
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fitAo^ìe il problema col Sonetto 149 ove si I^gi^ di 
Cupido» B dice che 9 Tinto dal mardre» ba dovuto 
^jpergre quel timore e quel rispetto» che la virtA e 
il risentiinento di Laura gì* inculeav^ : 
Solea fi*enare il mio caldo desire. 
Per 9on turbare il bd viso >0ereho : ' 
Non posso più ; di man m* ha tdto il freno 
£ r alma disperando ba pre^o ardire . 
Eeco una b^H^ immagina; pna sul fine della pag. s^^ 
noi abbiamo indicate le sorgenti» da cui fìi espilata. 
Abbiamo in oltre osservato alla pag. 3 e 4 ^^^ il ^^ 
jlere del Poeta avea assai del mulo» e ccnne tale sì 
^cea moptare e spronare , Tutto ciò non pud &rgli 
fnolt* onore» essendo cosa da bastia il non lasciar^ 
fnuovére phe da rèdiid r da freno» siccome il roa| 
3almista b^ ben osservato : Nolite fieri Mut e^uuè 
^t mufus, qìiibu^ ììqu est intettectu^ (Si, 11 )« Óra 
vediamo che Petrarca, cavalca 1* anima tua» e che 
essa» disperata» ne squarcia le briglie. Xfa che pre^ 
(end* ella qiiest* abna^ pssia a ^ual fine «la eDa wi* 
f«reP« 

Un amico ]knsi^ 1^ mostra fl vado 
( Non d* IM^qua ^he per ^i occhi sì risolve ) 
Di gir (osto ove spera easer .contenta ^^ 
Morte pio chiuder fola ni mìci pensieri 
^ L* amoroso cammin che li conduce j^ 
Al dolce porto de la lor safane m.» 
fero ee oltre suo stile ella i* avventa» 
Tu 'I &i che il r accendi e si la sproni} 
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Cb* ogni aspra via per sua salute tenta' . 
.A fronte di i]ueste formali dichiaraaioni, enioìtopi% 
delle altre eh* ie raeòolsi nel Saggio di morale , n^ 
buttate diventa T' impiidema ik ser Francesco, fl 
^quale vien cosi a beffarsi de* suoi lettori, quasi aspi- 
rasse a rendersi beUo eoi nùuito dell' ipocrisia. Quella* 
che io sAientisce è Petrarea medesimo, serbando' egli 
futt* altro tenore viìrao Dio: 4fuis et iUuminuiit abs-- 
l'ondiia ienebn^um^ et manifestabii cénsilia coi^' 
diurni e perciò a lui ri voko esclama f 
Padre del ciel, tlopo i perduti giormi^ 
Piacciati ornai col tuo lume eh* io tomi 
^d altra vita e a pia ielle imprese. 
V. perchè canjgiar vita ed aaioni, quando per esse si 
l^romettea Francesco grand* ondrb i» terra e ìa. glo^' 
ria eterna in ei^o? 

Come s* acquista* oner,' come Ì>io s* ama 
Ivi 5* impara, e qual* è la dritta vi» 
Di gir al cid, che lei aspetta e brama' .- 
I)avidde al contrario dicea che odia Iddio coloro*, i' 
quali fondano le loro speranze in cose vane e-scior^ 
che; e lo prega a volere stifinger lòl-o le' itiasctelle, 
^erckè 6on n emerga scandalo o bestemmie : Odisti 
ebsenrarues vanitateSy' superoacuite /^..' In corno et 
/raeito mxtcpHilas eorùm constringe ^ (fUi non apprik- 
srimani ad te ( P».- So.- 7-*-^i.' 12 ) . Pare che in con- 
formità di que>'ti versi- V intetidésse eaiandio' Petrar-^ 
, ea ; e nella settima Cansone P. 11 St. 3 repliea* ee^ i 
Amor mi* ha fatto mei» oi/Mzr ì>m> 
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PstTlAllGA 

Materia da 'coturni e non da socchi^ 

Veder -preso colui cK è fatto Deo, ' 

Da tardi ingegni rintuzzati e sciocchi . * 

Voti ostante gloriasi ser Francesco d' essere nel car-» 

cere ài costui» e dice? 

L* alma che '1 gran desio fea pronta e leve» 

Coi^olai con veder le cose, andate . 

Rimirando er' io .fatto al sol di neve» 

Tanti spirti e si chiari in career tetro — ^ 

Uomini e Dei solca vincere Amore» 

Ed io '1 provai sul primo aprir de' fiori. 

Pbtbarca 

Anzi mi sforza Amore ^ 

Che strada i onore 

Mai no *l lassa seguir chi troppo il crede . 

Molto lodabile fia sempre la sinceriti; ma volete voi 

sapere la ragione» per cui il disammaliato Poeta s*ìih 

duca finalmente a profess«-e un pò* di filosofia? Egli 

stesso non la dissimula: 

Poi che mia speme è lunga a i^enir troppo ^ 

Vorreimi a miglior tempo esser accorto^ 

Per fuggir dietro piU che di galoppa 

E fuggo ancor così debole e zoppo. 

Da r un de lati ove '/ desio nC ha storto, 

Securo amai.: ma pur nel viso porto 

Segni cK io presi a t amoroso intoppò t 

Oh£ iq consiglio voi eh* Amor avvampa. 

Non 9 ind^^^te su t estremo ardore^. 
«a 
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Che perch* io vwa^ ^ nulle un ne scampa é 
Ben per tempo questo hune di mgioae entrò nella 
stia testa, poicbè e§^ £& Y atto sud d* attrmonc al 
Sonetto 66 della Prima Parte. Mette poi netta più 
autdoniale contraddiiione la sua Canon Prima ed i 
suoi Trionfi, ossia il principio eoi fine del suo Rima" 
rio; t lo stesso Castelvetro ma gbela perdma: 

Che sentendo il cmdd, di eh*io ragiono. 

In fin allor percosM, di suo sù^le 

Non èsser passata oltre la gonna. 
Prese in sua soorta una possente donna; 

Ver cui poco pannai mi valse o vale ^ 

Ingegno o fi>rsa o dimandar perdono. 

<P. r Caics. I St 3) 
In questo luogo ser Francesco si vanta à* esser ille* 
so; ma nell* altro riassume Petrarca la storia dd^uo 
anore» e sin da principio dichiara che per f^ amo« 
rosi affimni 

Squarciati ne porta il petto e i panni . 

( Taioirn Cip. i Ter. 19) 



ALTERCO SOPRA L'ISOLA DI CITERÀ 

8SB FRAJfCtSCO 

Hi rirnhornham tutta quella valle 

D* aoque, d* augelli; ed eran le sue rive 

Bianche, verdi, vermiglie, perso e gialle; 
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£/l caldo tempo tu p«r Y erba frasca 
£ r ombra folta e Y aure dolci estive. 

PìSTRABCA 

Career ove si vien per strade aperte^ 
Dentro con/usion torbida e mischia^ 
Poco ama sé chi in tal giuoco s* arrischia ..« 
Ed anco è di inalar si nuda e macra; 
Tanto rìtien del suo esser oile, • 
Che par dolce a* cattimi ed a buoni aera « 
Si mette in questione persino se Amore fosse yèstìto 
o ignudo; come pure se. abbia voluto trion&re in 
buona o rìgida stagione; 

Sbb Faakcssco 
Scaldava Jl Sol già Y uno e Y altro corno 
Del Tauro — 

Petraaca 
E la fanciulla di Titòne ' 
Correa gelata al suo antico soggiorno . 

* Sxa Fhancxsco < • ^ ^ 

Vidi un vittorioso e sommo Duce, 
Cbe sopra gli omeri avea due grand* ali» 
Di color mille « e tutto t altro ignudo. 

Pbtiubca 
L* abito altero» inusitato e novo 
Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi, 
Ch* altro MUtto che *mparar non trovò. 
In pdMÌpio ser f tanoesoo dà all' Amoro 
Quattro destrìei^vie più cho-neiFtf biamchi, 
Sovr* un carro dì foco un Garson crudo . 
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E in uldma parlando Petrarca dell' is tesso Garsone^ 

che ootlì lìmde gli sonanti, dice» 

Seguimmo il san de le purpuree penne» 
De* voliuui corsier per milk fosse . 

Vengono in tal modo que* cavalli ad esser bianchi 

a causa delle purpuree penne ond* erano ricoperti . 
Ne* suoi Sonetti stgae set Francesco i Mitologi 

nel &r cieco 3, Dio Cupido: 

Ma il cieco Amor e la mìa sorda mente 
Mi travìavan si, eh* andar per viva 
Forza mi conveniva dove mori* era. 

PsTiuaci 
Cieco non già^ ma faretrato il veggo; 
Nudo^ se non quanto vergogna il pcIut 
Garxon con t ali, non pinta, ma ì;ìvo ^ 

J^e* Trionfi si ha la fortuna di vedere il gran 
Scipione non t^to degradato, com* era nella Gan- 
aone, ove si cita Amore a tribunale: 

SbB FlIAHCBSCO 

Ei sia che *1 grand' Atride e X alto Achille, 
£ dì tutti il più chiaro 
Un altro, e di virtute e di fortuna. 
Lasciai cader in vii amor d^ ancUle* 

Jja iella donna opem Cesare e Scipio^ 
h* un di virtude e non d amor mancipioM 
V mluv i entramie . 
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/Iterìore diverbio insorge sopra Laura» dolendo 
ser Francesco innalzarla alle stelle, quando Petrarca 
ba le sue ragioni per deprimerla a più bassa sfera « 
Kel tempo che Y uno assume di lodar la sua tiemi- 
c^i V altro non lo lascia terminare: 

E '1 nome» che nel cor mi scrisse Amore» 
Lodando s' incomincia a dir di fore ..• 
Vostro stato REal che 'ncontro poi 
Raddoppia a^ 1* alta impresa il mìo valore • 
Dopo aver detto Lodando, volendo dir loda^ e do-* 
pò averne raddoppiato il coraggio, se ne sentirebbe 
lo scoppio» ove soggiunto non avesse Y altro : 
aia TAci, grida al fin, che a farle onore. 
E if altri omeri soma che da tuoi . 

(S0H.4 P.i) 
Sbr Frascssco 
Damici» Signor, c^be '1 mio dir giunga al segna 
De le sue lodi, ove per sé non sale: 
Se virtù, se beltà non ebbe eguale 
Il mondo, che d"" aver lei non fii degno * 

Petrarca 
V altre tante e sì. strane e si diverse 
Forme altere, celesti ed immortali; 
Perchè npn furo a T intelletto eguali, . 
La mia debile vista non sofferse. 

(S0K.68 P.n) 
Sbr Frakcssco 
Non la conobbe il mondo, mentre Y ebbe. 
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Conohbir io, cb* a pianger qui rimasi, 
E *1 eid, che del mìo pianto or si & bdlo. 

(S0H.67 P.'n) 
Pbtkarca 
Chi ì^ubI peder... 0enga a mirar costei, 
Cli è sola un Sòl non pur a gli occhi miei. 
Ma al mondo cièco che mtà non cura • 
Su FAiircBSCo 
. Ahi orbo mondo ingrato ! 
Graii ca^on hai di doyer pianger meco» 
Che quel hea cV era in te perdut* hai seco « 
* • PsTiuacA 

Assai mi doglio. 
Quandi un soverchio orgoglio. 
Moke idrtudi in iella donna asconde. 

Sili FiuircBSCQ 
E in donna amorosa ancor m* aggrada» 
Che *n vista vada altera e disdegnosa. 

Pbtraecà 
Ed ha sì egual a le heUe%te orgoglio. 
Che di' piacer altrui par che le dispiaccia • 

Sia FiuircBsco 
Grazie che a pochi *I ciel destina; 
In nobil sangue vita umile e queta ... 
E *n«umil donna alta l>eltà divina. 

PsteaUca 
O d& le donne altero e raro mostro-^ 
In vista umana un cor di tigre e ^ orsa. 
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Sba F&akcbaco 
Vciggicda in sé raocolta é si romita 
Ch* io grido: Ella è ]^ dtssa, ancor è in' vita. 

PSTIUBCA 

JNè mài saggio nocchier guardò dsu scoglio 
Nave di marci preziose corca ^ 
Quanta io sempre la débile mia barca 
Da le percosse del suo duro orgoglio . 

Ss& Francesco 
La beUà, eh* al mondo non ha pare 
Naja te ... 

Gentilessa ^i sangue e V altre care 
Cose tfa noi, perle e rubini e oro^ , 

Qnasi vii soma egualmente dispregi. 

FlTlURCA 
Ma pia u incolpo i micidiali spècchi^ 
Che *ii pagheggiar i^oi $tessa ai^te stanchi,.. 
[E non dovevan /an;iy per mio danno, 
A i;oi stessa piacendo aspra e superba. 
Secondo Franceaco era per altro Laura ^ 

Piena si d' umiltà, ¥Ota 4* orgoglioy 
a differenaa ^dd suo secolo 

Voto d' ogni valor, pica d* ogni orgoglio. 
In sen$o ben diverso ne parla Petrarca al suo ami- 
co» «he dicea meli di sé stesso: 

tìerif ifuos^do tqiar meco s^ adira 
La mia dolce nemica^ eh* è si oliera... 
Oifungtie sdegnando gli occhi gira. 
Che di luce privar mia vita spera ^ 
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Seiì Fkakcssco 
L* andar celeste e *1 vago spirto ai-dente « 
Co *1 dir pien d* inteUetti dolci e aiti . 
Petrarca in vece, quando parlava nelle sue Pastorali 
di quest* ardente spirito di Laura, non iscordava ch*e- 
ra nata tra i Caprai, ossia nel paese di Cabrieres: 
Kusticus ardor erat, sed eroi grutissimus arder» 
Egli conferma Fistessa proveniensa in altri luoghi, 
od obbliga Madonna a rettificarla: 

Candida rosa nata in dure- spine -'^ 
Umi&ade esaltar sempre gli piacque. 
Ed or di picciol borgo un Sol n ha dato 3 
Onde sì bella donna al mondo nacque"^ 
In troppo umil terren mi trottai nata ec. 

Ssa Frakcbsco 
Raccolto ba *n questa donna il suo pianeta. 
Ansi il Re delle stelle e *l vero onore, 
Le degne lode, e *1 pregio e *1 valore^ 
Cb*é da stancar ogm divin Poeta -^ 
Frutto senile in su U giovanil fiore, 
E in aspetto pensoso, anima lieta «— 
Alma rea], degnissima d* Impero-^ 
Pensier canuti in giovanil etate, ^ 

Sotto biondi capei canuta mente. 
A tutti questi iperbolici v^nti fenno poscia bel ri-* 
scontro le invettive susseguenti, che Petrarca oppone 
a ser Francesco: 

Lasso, chejla, se forse ella divide 
Gli oochi suoi da mercè .*•• 
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Femmina è cosa mobtl per natura; 
Oni io so ben eh* un amoroso stato 
In cor di donna picciol tempi) dura. 
Codeste ingiurie alla magnanima $ua Eroina non 
sono opei*a del suo core> ma' della sua memoria, la 
quale non sa tacere, a costo di sagrtficare persin 
r oggetto di tutta la sua tenerezza ; e nel caso no- 
stro non ha &tt* altro Petrarca che riportarsi a. Vir- 
gilio ed a Cornelio Gallo: 

99 Foemina natura varium et mutabile semper; 
9) Diligat ainbiguum est, oderit anne magis» 
» Et tantum constans in levitate sua. 
Anche Tasso disse poi, che 

9> Femmina è cosa garrula e loquace; 
99 Vuole e disvuole ; e folle uOm che s* en fida? 
ma Torquato alla fine» neppur quando si trovava allo 
spedale de* Pazzi, convertita non avrebbe mai la sua 
Eleonora 4n bestia, come & il cantor di Laura: ' 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
Cétccio con bue zoppo e *nfermo e lento -^ 
Una candida cerva sopra t erba 
Verde m apparve con due coma d* ora . 
Età sua vista sì dolce e superba ^ 
CK io lasciai per seguirla ogni lavoro . 
Non solamente in bestia ei giugno a convertirla, ma 
in mostro ; poiché le dà quelle coma, che ai soli 
maschi di tale specie natura ha rìserbate. 
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\Jr ci fii Laura mtelUgttile e pressoché Poetes-- 

0K, ed or stupida ed ignorante. 
Sta FaAvciaco 
ir soAO i Inerti, u* sou giuott le TUne, 
Che gettili core udia pensoso e lielD?«- 
B pane d* un cor saggio sospirando 
D* alta doquentia si soavi fiumi * 

FatiuacÀ 
Che JmarJImisea ut quella no&il oZiiui, 
Che man euro già n^ rime^ né versi. 

Ma come omà potev^ ella nom curare i tìcsì, spando 

ne ficea e cantava sopra tutti ì aigni? 
Sxa FBAVciice 
Si doke idioma 
Le diede^ e im caniar tanea soave» 

* Che pensier basso a grave 

HoB potè mai durar d* innanat a lei ^^-^ 
Fioriva un Lauro giovinetto e sduetto. 
Che uno de gli arbor parea di Psaradìso; 
E di sua oodMra nacìvan si dolci canti 
Di varii au|^, e tant* altro diletto. 
Che dal .mondo uC avean tutto diviso* 

* (Caiiv«3 P«n) 
Si noti che Petrarca è lo spettatore in questa caso, 

• mentre g|i attori sono que' vani uccelli che da esso 
saranno invidiali • L* attrice potre)ib' essere Madon- 
na; poiché non avendo avuto altri Cantori, dev' es- 
sere la di lei Toce medesima che esce da quell* ombra* 
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PSTRAECA 

£ temo cV ella 

Non aikia schi/b il. mio dir 9 troppo umile. 

Degna gassai più.' alio e pia sottile; 

E chi no *l crede venga egli a vedella. 
Nella prima Canzone della Parte Seconda ser Fran- 
cesco pària di' Laiira^ e fn che taluno- dica al di lei 
Cantore 9 

Che di sue belle spoglie 

Seco sorride, e scd di te sospira •;• 

La sua fiuma» che sjHra . . 

In molte parti ancor-per la tua lingua 

Prega die non s* estingua : 

Ansi la voce al sua nome rischiari^ 
- Se ^ occhi suoi ti fiir ddciteé cari. 
Petrarca al c<mtrarib si risovriene d' Alessandro, il 
quale invidia Achille per la clàssica tromba die di 
lui sì alto scrìsse; 
- Ma questa pura e candida colomba 

Nel mio stiljraìe assai poco rimbomba. 
'Ser Francesco induce non ostante Laura a condolersi 
per non esser nata a lui vicina, come sa piA fiidt- 
mente allora avesse potuto il suo Cantore procurazie 
quell'immortalità, di cui poscia lo ringrazia: 

Ducimi eh* io non nacqui 

Almen pia presso al tuo fiorito nido ; 
' Che potea *1 cor volgersi idtrove, 

On4* io fora men chiara e di men grida : 

Op che sia^ n* ebbi onora 
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Che ancor mi segue. 
-Par che Madonna inoltri troppo te pretese; e quasi 
di tanto non fosse degna, Petrarca. & sentire òhe ha 
superato la di lei spettatila: 

Non sperando mai '/ guardo onesto e Uéio^ 

Alto soggetto alle mie basse rime» 
Questo basso dispresso non garba molto a ser Fran- 
cesco: 

Quand* / pensier eletti e* tessea in rime — 

Solea risonar in versi e *n rime» 

I sooffi sospir e *l dolce stile • ' 

S* intende che le Rime in mo^te di Laura siano com- 
poste quando, a forca di non fiir altro al mondo» 
s* era il Poeta perfesionato. Quest* é il naturale an- 
damento delle cose, da etti i mortali non possono de- 
viare; e lo dice Petrarca medenmo eh* era da prima» 

Come /anciul eh* a pena 

Volge la lifigua e snoda ^ 

Che dir non sa; ma *l pia tacer gU è noia. 
Si vede poi alle prese con ser Francesco, quando 
neU* istessa zm Cansone smentisce la modestia, dbe 
poc* ansi abbiamo in lui rimarcata come cosa ragio- 
nevole: 

Dolci rime leggiadre^ 

Che nel primo assalto 

D* amor usai, quand* io non ebbi altr* amie. 
E perchè dunque dimandar scusa nel xzr Sonetto 
della Parte Secondi^, quando dichiara dolci e leggia- 
dre le primarie sue Bime? Cantando egli la morte 



deUa sua Carar, Crede ognuno che luogo non possa 
più avere la scusa citata in compatimento della Parte 
Prima; ed essendo ventun* anno che verseggiava d'a- 
more ^ chiuder cosi non potea più le sue Composi- 
lioni : ' 

O poverella mia come se* sozza! 
Credo che te */ conoschi: 
Rimanti in questi boschi ^ 
Resta per altro il lettore colle mani piene di mo« 
sche, allorché sente : 

Morta colei che mi fiicea parlare, 
T^on posso e non ho più si dolce lima, 
Rim* aspre e fosche &r soavi e chiare .*... 
E certo ogni mio studio in quel temp* era. 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo ; non d* acquistar &ma ; 
Pianger cercai, non già del pianto onore—» 
Or sia qui fine al mio amoroso canto. 
Secca è la vena de Y usato ingegno, 
E la cetera mia rivolta in pianto. 
Ma la morte £ Lei, coQ* esacerbare il suo dolore» 
non dovea forse esaltare in lui più che mai 1* estro 
febèo, e compensare il Lettore della imperisia che la 
avrà assiderato nella Parte precedente? Ma no, che il 
Poeta ha un* altra evasione per deluderlo ; e contro la 
morte se la piglia: 

In un momenti ogni mio ben nC hai tolto: 
Posto hai silenzio ai più soapi accenti 
Che mai s* udirò ••« 
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£Zr era 
CIt ohatHk il mio stile 
Soam di sé, doQ ara non patria gire... 
Uguaglia la speranza al de sire. 
Rendi a gli occhi, a gli orecchi il proprio obietto^ 
Senza */ guai imperfetta 
È lor oprar e *l mio tui^er è morte - 
Se Laura campava, V Amore avrebbe dunque seguii 
tatie a hfwaffiare la vena del Poeta; e consacrandosi 
eg^i tutto nello studio di sfogare il core , a quell* api- 
ce di soavità sarebbe giuntor, che Y atroce Parca in 
un momento ha troncato. Ma pur no ancora, dic^i- 
do ansi che Amore lo spossava» oprimdo in. Ini in 
senso inverso; 

Però amor mi sforsa 
E di saver mi spoglia; 
Pario in rime aspre e di dolcesaa ig;Dude • 
Veramente Cupido non suol agire cosi; ed è smea- 
tito il nostro Yale da quel Dio medesimo^ aOorqmkn- • 
do rampogna la sua ingratitudine: 

Solo per me che '/ stto intelletto aUoi, 
(he aUate per sé non /ora mai ... 
A donne, a eaoalier piacea */ suo direi 
E sì eko salire 
njèoi, che tm caldi ingegni Jèrue 
Il suo nome,* e de suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loeo^ 
Chor saria foree un reco 
Mormorador di Corti, un iroM del or^ge. i 
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Ser Franeesoo confessa la yerìti che alternativaiiiente 
r altro combatte ; 
" E Wliedie<K '1 loco, il tempo e 1* ora 
Che si alto miraroift ^ occbi miei — 

benedette V ore 
Del eli elle questa iia cogli occhi Sfuristi ...• 
Onde parole ed opre 
Escott di me si fiute» allor eh* io speM 
Farmi immortai «•.« 
£ in q[iial modo tnai tal cosa» sìe» Petrarca precisa-' 
niente deplora il contrastato Mo amore come quello 
che troppo r accendea « e lo diitraeà dallo studio e 
da qualsiasi dottrina? 

Se t onorata Jronda (il iLauro) 
Non m* avesse disdetta la corona^ 
Che suol ornar chi poetando scrwe^ 
T era amico a queste postre Dive, 
Le qucL pibnente 'il secolo abbandona^ 
Ma qual ingiuria già lunge mi sprona^ 
Da t Inventrice de le prime olive • 
Confessa nondimeno ser Francesco die all' asnor di 
Laura ei deve 1* imnuirtalità» come pure la corona, 
colla quale nella sua gioyentA fu dichiarato Principe 
de* Lirici al Campido^io : 

Colsi i) glorioso ramo; 
Onde forse ansi tempo ornai le tempie. 
In memoria di quella die tant' amo -^* 
Tal che, s*io arrivo al desialo porlo. 
Spero per ki g««uB tempo , 



' Viver, qitand* altri mi terrà per morto. 
Spiega Petrarca tutt* altro risentimento; ed ansi di-i 
chiara che sarebbe stalo il Poeta delta Naùone» quan- 
do il vano suo amore appassito noa avesse il propri* 
genio : 

S" io fossi stato fermo a la spelunea^ 
Là d4>Qe Apollo diventò Profeta, 
Fiorem9a a^Ha fors" oggi il smo Poeta, 
Nom. pur Verona e Mantova e Arun^a^ 
^Ma perchè V imo terren piU non s ingiunca 
De t umor di quel sasso; altro pianata 
Conoien eV € segua^ e del mio campo mieta 
Lappole e stecchi con la falce adunca. 
V uliva è secca ed è rivolta altrotve ee. 
Lascia cantare ser Francesco Y antagonìsCa ; e colp^ 
vole si riputerete di lesa ingiustisia, se a Madonna 
non tributasse qualunque omaggio di gratitudine. 
Io per me son quasi terfeno asciutto. 
Colto da voi; e '1 pregio è vostro in tutte» . 

Onde s* alcun frutto 
Nasce da me» da voi vie» prima il seme. 

Pbtrirca 
K quante utili e onesta 
Vie sprezzai^ quante feste 
Per servir questo lusinghier crudele! 
Amore non è altro che V efietin inspirato da Laura; 
ma intanto udite costui come per bocca di ser Fran« 
Cesco sa rispondere : 

Per quel eh* egli imparò ne la mia scuc^. 



E da colei ^ che fu al moado sola ... ' •% 

Di lei, ch'altro vestigio 
L* impresse al cor^ -e fece '1 si|o 3Ìmik: 
Quant* ha di peUe^no e di gontile.» 
Da lei tiene e da me; 
Ch' è in grazia poi. 
Che ne conobbe ^ Dio e aUa genfie . 
Won si rimuove Petrarca dalla sua pertinàoia, e de- 
plora il tempo perduto : 

r rivolsi i peusier tutti 4ul un stgno 
Che parlan sempre de* lor tristi danniz 
Che potrà dir, chi per amor sospira, 
S* altra speransui le mie rime nove 
Gli avesser data, e per costei la perde? 
Dovrà mal^me la cagione « £ur mille imprecteioni 
cantra Laura, ripetendo col suo Cantore: 
Né Poeta ne colga mai né Giove 
La previlegii e ai Sol venga in ira. 
Tal che si secchi ogni 4ua /oglia verde . 
Mentre insegna a dir cosi, abbiamo aer FyaneasM 
che ne & il c<MUro^akare ed esclama r 

Benedetto sia '1 giorno e *1 mese e V anno 
E la stagion e V tempo e 1* ora e '1 punto .... 
£ bwedette sian tutte le carte 
Ov* io filma le ao^iiiato --• 
Benedette le ▼•» lanle, ch'io 
Ghiaviando il aome di mia Ì>eniia he i^arte, 
E i sospir e le lagripie e '1 desio. 
E perobè Uinte l>enediaÌQiii «d un amore daiid(i$tino 

«9 / 
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e scandaloso , di cui Petrarca si pente nell* undice- 
simo anno del suo corso; e prosegue non ostante ser 
Francesco sino ai ventuno, vale a dire sino alla peste 
del 1348, da cui Madonna fu rapita, e per vizio in* 
veterato due altri lustri ancora? 

Or volge ^ Signor miù, T undccirn anno 
Che fui sommesso al giogo pia feroce; 
Miserere del mio non degno affanno , 

Sit% Fraitcxsco 
Tennemi Amor anni ventuno ardendo 
Lieto nel foco, e nel duol pien di speme, 
Poi che Madonna e *1 mìo cor seco insieme 
Salirò al ciel, dieci altri anni piangendo. 

PSTBAACA 

Che la colpa è pur mia^ che pia per tempo 
Dooea aprir gli occhi, e non tardar alfine; 
CK a dir il vero ornai troppo m' attempo . 
Avea Messere settant* anni sonati, quando cosi senr- 
tiva: e scrisse sul tri<mfo della Diviniti, ch*i TApo- 
€MSÌ di Laura, il a5 gennajo 1374, quand'egli 4 
mancato ai 18 luglio dell* anno medesimo ; 



XJaura non era fi^a d* una Dea; ma con «un 
tratto di penna il suo Cantore la rende immortale 
air incirca com* era Achille; e tanto è vero che morta 
non sarebbe, se nella Tena Canaone ser Francesco 
non r avesse lesa nel tallone : 

Punta poi nel tallon da un picoiol angue^ 



Come fior colto langue 
Lieta si dipartio , non che secura . 
Petrarca sdegna d' espilare a Virgilio una frivolezza 
si strana e inapplicabile al suo soggetto ; e piuttosto 
t* attiene ali* altra che porta Iride a tagliare i cape- 
gli a Didone, come se altrimente non avesse potuto 
morire : 

Aliar di quella bionda testa svelse^ 
Morte con 9ua man un aureo crine ^ 
E compiè sua giornata innanti sera. 
Approva in tal modo quel detto. volgare che attacca 
la vita a un pelo» siccome Ovidio- &voleggiò di Niso: 
Natura tien costei d* un si gentile 
Laccio, che nullo sforso è che sostegna. 
Ben ist^ana diventa la natura di quest* ente» che iu 
un luogo si rappresenta come indissolubile da forza 
umana» anzi come divino ed immortale; mentre più 
fragile del vetro, non offre maggior resistenza d*un 
capello. Fatto sta che Laura acerbamente mori; e 
Petrarca & intervenire moltissime vergini ai di lei fu- 
nerali: 

Io non poria le sacre benedette 
Vergini, ' eh* ivi Jury chiudere in rima • 
Ser Francesco non transige neppur su queste vergi- 
ni» affermando il contrario: 

Poche eran» perchè rara ò vera gloria. 
<Nè manco vanno d* accordo sugli occhi di Madonna» 
quando già era morta: 



PsTaftKeA 
Discoloraio hai Morùe il pia bel iH>/to, 
Che mai si vide, e i ]»& begK occhi speatì*; 

(SoK.iS V.t) 
Sbk Vearcbmìo 
L* alma fdike» che soveste Icnt 
A consolar le mie notti dolenti. 
Cogli occhi tuoi, che marte non ha spentì. 
Ma sovra '1 mortai modo &tto adorai. 

(SoH. 14 P.i) 
Queste èut antitesi parianti eatro al medesimo ìncK^ 
vidno, si trovarono insieme una volta sul sepolcra 
di Laura e 1* una dice : 

Ivi chiamate ehi dai del risponde,' 
Benché */ mortai sia in loco oscuro e basso ^ 
laddove affanna X altra: 

Con gravi accenti 
È ancor chi diiaraa, e non è cU risponde . 
(Soa. So e 60 P. n) 
'iatk qittJche hiogo e in qualche tempo Laora sarà me»*- 
ta; ma quando e dove sia ciò avvenuto, possibile non 
è di poterlo raccag^peuare» stando al suo Necrc^gista. 
Ella non. ottante dovrebbe aver esalalo F ultimo sospiro 
iuH* anrora, come apparisce al capo tv de' TricmS: 

O di nostre infortuno instabil Jedef 
\ In quel loco, in quel tempo e in quéll ora. 

Che pia largo tributo agli occhi èfnede. 
Ma Talba non quadra a ser Francesco, e però sostiene 
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èsser dia mancata ndl'istesso preciso momento, in cui 
la vide il venerdì santo, entro la Chiesa d'Avignone: 
Sai che in miUe duecento quarant' otto> 
n dì sesto d' aprile, in V ora prima. 
Dal corpo uscio quell'anima beata. 
Nel Trionfo della Bflforte Petrarca smentisce poi e sé 
stesso e ser Francesco, rigettando tanto V ora the pre- 
cede il giorno, come 1* altra che al meriggio susse^e : 

La notte eke seguì T orrìiil caso, 
^ Che spense *l sol 9 awxi '/ ripose in cielo. 
Madonna è morta nel natio paese di Calmerès, se 
vi afiBdàte al Sonetto 53 1 

È questo '1 nido, in che la mia Fenice 
Mise r* aurate e le piirpuree penne; 
£ me hai lasciato qui misero e solo^ 
Onde prendesti al ciel 1* ultimo volo • 
Non dirò che ciò sia falso, ma molto iùverisimile; 
imperocché il di lei corpo era ai tempi di Clemente 
VII in Avignone, presso i Frati Minori . Essendo mor- 
ta Laura per la Peste del i348« permettete non si 
potea che ne fosse trasportato il cadavere da una 
Provincia alF altra^ e cessato il contagio, tanto ihetto 
la Sanità sofferto avrebbe che ne fosse disotterrafo . 
Si sa che la nodaia della sua morte perveiino a Lui 
ili Verona, ove fece tutti quegli Otmè, coi quali co* 
mincia il primo Sonetto della Parte seG<mda. Appa^ 
]:Ì8ce ntadìmeno. eh' ei la vedesse la sera innanA, 
qiuuituiique in un giorno non si possa volare ^al J^iu- 
ne Sorg» gSt' Adige. Di questa &tal serg Laura n# 
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& nieittione al Poeta, anche ndla Parte Prima al 
Sonetto 211, quando ancora non potea esser morta; 
e r anacronismo non ha qui altro scopo» se non quel- 
lo di smentire le tre epoche differenti marcate dal 
Poeta per Y avvenimento dello stesso- fiitto: 
JtVoji ti soimen di queU ultima sera. 
Die cUa^ eh* io lasciai gU occhi tuoi molli, 
E forzata dal tempo me ne andai. 
T non potei alior^ ma or te V dico. 
Non sperar di vedermi in terra mai . 
Se Madoòna avesse avuto 90 anni, potrebbe dirsi 
sfbnata dall'età; ma essendo mancata di 34» il Trionfo 
é della Peste e non del Tempo . Il battere di Lau^ 
ra suona sera^ quando ser Francesco seguita a bat- 
tere il giorno: 

O giorno, o óra, o ultfano momento, 
' O fido sguardo che ifolei tu dirme ...? 
Scritto gli era in sua dolce-amara vista. 
Per fin* mia vita subito più trista. 
Neil* ultimo Sonetto della Parte Prima si parla di i5 
anni d*ammoreg^amento con Laura, sebbene dica 21 
nel Sonetto 85 della Parte Seconda; ed ansi 3i , se 
contiamo gli altri dieci anni che dopo impiegò piaiK' 
gendo . Nella risposta di queH* ultimo Sonetto a Sen- 
nucio si vede poscia marcato il di 5 decembre del 
i366; e perciò qud subito si riferisce ad un a&re 
di 18 anni, siccome in fetto Madonna mori nel i348. 
A forza di studiare le Rime di Petrarca, crederei 
d* aver acquistato un certo tatto ; e questo^ mi £i 
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argomentare, che il suo metodo di scrivere assomiglias- 
se al metodo di Steme, il quale dicea di esibirlo non 
eQine il migliore., ma bensì come il più religioso; poi- 
ché egli gettava la prima frase , e s* abbandonava al« 
la Provvidenza pel restante. Comunque riuscissero le 
poetiche sue eomposisioni, sempre Petrarca se ne 
compiaceva e le conservava, cruciandosi assai poco 
se il bianco diventava nero ed il quadrato rotondo, 
oppure se la metà dicea tutto ali* opposto dell' al- 
tra metà. Noi abbiamo riunito ne* Trionfi sei o set- 
te lezioni ripugnanti fra loro sopra la nascita di Lau^ 
ra, e sopra F identico primo di del cotanto cele- 
brato suo amore, contro il quale V imperturbabile 
cronologia si dichiara, dimostrando impossibile dì 
combinare col vero giorno dell^ passione di Cristo e 
il sei aprile del 1327 e lutt9 le altre epoche in quel* 
le lesioni già iisss^te. Noi quinci rettificbiamo il so- 
spetto nostro, che poetasse ser Francesco più per ca« 
so che per virtù, vale a dire delirando sempre e non 
premeditando mai. Cosa comoda riesce ai vati d^im-- 
maginarsi il passato ed' il futuro come tempo presene 
te; e quando sento che ne' loro vaneggiamenti vuol 
taluno ritrovare un ordine cronologico, di Diogìne 
mi jrisowengo che va a ceroare la luce tra le tene- 
bre, r innocenza tra i progressi della civilizzazione e 
r uomo saggio in un mondo di pazzi. Variano i gusti 
come le fisonomie; e fra tante umane depravazioni 
quella vi può essere ancora, per cui vada a genio lo 
Spropositare de* brìachi > come coloro che parimente 
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calcano loai lo Rte«so cbiodo: né aver poaaoiw 
akim moùro di prefiKenia, p<Hckè danno essi egual 
valore ed egual fi^ alle ooae vere^ come ai sogni 
ddb l«ro fantsula. 

fi Per. quanto loaio» un uom pieno di vìna, 
siNm sentìam obe firaacbiasimo CàveQa 
» In adesco, in franaese ed in btino: 

» E qual, di Pensilvania un tremolante 
» Salta^ calpesta il suol franco e gagliardo/ 
« IMIa decoiaa spo^a ogiii riguardo; 
» Ansi» cmne firenetica Baccante^ 
• lo&irìa e atrìUa; ed è '1 foco di vino 
' » Che r agita e lo rende petulante t» • 
Tutti questi saranip bei prodigi di fervido ingegno^^ 
mm m casibìo d* ecqtare nail* animo mio awwniraiìo- 
«e e JGImo» mi recaa* piutttisto nausea e coaq^aa^ 
eione: Tmhit sué^ quemque Qoluptas. 
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